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L'ETIOPIA E LE SUE POSSIBILITÀ AGRICOLE 


Il problema delle possibilità agricole dell'Impero Etiopico 
assume nel momento attuale un grande interesse. 

Non si tratta di sfruttare un terreno di cui si conoscano 
tutte le sue possibilità da punti di vista varii chimico, meteo- 
rologico, ecologico, ecc., ma si tratta di impiantare tutto un 
sistema di ricerche, di organizzare tutto un lavoro, di prepa- 
rare tutta una massa di uomini a battere segnate direttive, a 
seguire determinate norme per poter ottenere quel rendimento 
che tutto il popolo italiano si aspetta da questa sua immensa 
Colonia. 

Il lavoro non facile, anzi assai complesso, è stato com- 
piuto nelle linee generali dal prof. RiveRA, uno dei più noti 
e valorosi studiosi di Agronomia d'Italia. 

In un'importante pubblicazione testè edita (1) il Rivera 
prospetta i fondamenti del problema, le culture ed utilizza- 
zioni vegetali, le mandrie ed il bestiame, portando un contri- 
buto di notizie, di osservazioni, di dati davvero imponente. 

Per questa sua importanza, per le notizie interessanti che 
egli reca crediamo darne ampia notizia ai nostri lettori. 


Esiste innanzi tutto qualche cosa di comune nel problema 
agronomico del Sud d’Italia e quello dell'Impero Etiopico. 

Il Cuponi, infatti, disse che l'agricoltura italiana è forse 
fra le più varie del mondo, rappresentando l’Italia, sia dal 


(1) Rivara V. 
pp. 218, 1 carla fisico-politic 


Prospettive agricole dell'Impero Etiopico - Un vol. 
Dott. Bardi Edit. Roma 1936. L. 16,00. 
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punto di vista climatico che agronomico, il ponte tra l'Europa 
continentale e l'Africa. 

V'è una progressiva variazione di clima fino ad accostarsi 
alle condizioni del continente nero, via via che si scende da 
Nord a Sud e di conseguenza un succedersi in Italia e so- 
vrapporsi delle più diverse culture. 

Attraverso il vento favonio, vento africano, si sente dagli 
agricoltori meridionali l'Africa ed essi trattano le culture in 
modo che queste possano resistere alle condizioni speciali 
che si verificano per la vicinanza del continente africano. 
L'Africa adunque è presente nella fatica quotidiana dei campi, 
in quanto comanda talora direttamente alla scelta e alla di- 
stribuzione delle nostre culture. 

L'agronomo italiano, quindi, per le suesposte condizioni 
non manca totalmente di quella preparazione necessaria per 
poter coltivare le terre dell'Impero Etiopico e renderle fruttifere. 


Il problema della migliore sistemazione agronomica etio- 
pica non è troppo vario e difficoltoso, come potrebbe appa- 
rire în un primo momento. Difatti le formazioni vegetali che 
vi si estendono per immense aree e vi si ripetono con estrema 
uniformità dimostrano che non sono molti i tipi dl amblente, 
sui quali si deve studiare un miglioramento o una sistema— 
zione conveniente, onde le soluzioni sono da ricercarsi su 
poche direttri 

Così ad es. se le caratteristiche del clima del bassopiano 
e delle zone costiere dell'Impero Eliopico sono quelle dei 
paesi caldi ed aridi equatoriali, le caratteristiche climatiche 
dell'altopiano non si discostano, a parte alcune condizioni 
speciali, tanto notevolmente da quelle di una zona della media 
Italia, con la quale l'agricoltura abissinica ha in comune alcune 
delle culture alimentari. 

Ma il problema fondamentale è quelio che riguarda tutta 
la zona a scarse e irregolari precipitazioni, perchè è evidente 
che la pianta, durante il periodo in cui non piove o non ha 
quel grado di umidità, che sia capace di mantenere il ritmo 
di vegetazione della pianta stessa, ferma o rallenta al massimo 
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il suo lavoro costruttivo, chiudendo cioè gli stomi, allo stesso 
modo di un'officina che fermi le macchine e chiuda i battenti. 

Bisogna perciò pensare subito al grande beneficio del- 
l'acqua d'irrigazione e quali prospettive benefiche possano 
essere previste sulla sorte dell'agronomia abissinica fecondata 
dall'acqua. 

Le terre abissiniche, irrigate, possono dare un rendimento 
cinque o sei volte di più di quello che non avviene altrove, 
perchè ivi si aggiunge la temperatura che è un fattore inesti- 
mabile nello sviluppo delle piante. 


La meteorologia dell'Etiopia è davvero complessa: le re- 
gioni costiere della Somalia e dell'Eritrea hanno scarsa preci- 
pitazione, difatti nella Migiurtina, nel Nogal e nel Mudugh 
piovono appena 10 cm. di pioggia all'anno ed a Massaua 
cm. 18,4 pure in un anno. Da queste zone costiere la piovo- 
sità va aumentando man mano che si risale all'interno, rag- 
giungendo ad es. i 25-30 cm. sull’alto Uebi Scebeli, i 40 cm. 
sul basso Uebi Scebeli ed a Mogadiscio ed i 60-70 cm. di 
pioggia annua sul Giuba. Qui piove come nelle Puglie, ad es. 

L'Etiopia interna è beneficata da una piovosità che sugli alti- 
piani va dagli 80 a 180 cm. annui. A Dessiè, ad Addis-Abeba, 
sul lago Tana cadono più di 120 em. di pioggia per ogni anno. 

L'Impero etiopico è dunque molto felice come dotazione 
globale di acqua di precipitazione, ciò che în genere, in un 
paese caldo e temperato, è da considerare fattore agronomico 
assolutamente preponderante. La divisione delle piogge in 
grandi piogge (crémt) che vanno dai primi di giugno ai 
primi di ottobre, e piccole piogge (belgh) che vanno dal 
febbraio all'aprile, con pioggerelle saltuarie in gennaio, non 
dà luogo a fatti agronomici di rilievo, sopratutto perchè il 
belgh, che è proprio delle altitudini medie, non rappresenta 
un fenomeno che investe tutto il paese quale è ad es. il cremt. 
Le piccole piogge ad es. ad Asmara ed a Gondar non esistono. 

Si può dire che in Etiopia v'è un unico periodo piovoso 
dell’anno, con massimo di precipitazione nei mesi di luglio- 
agosto; fanno eccezione le località sul mare 0 vicine al mare: 
sulla fascia costiera eritrea per circa 200 km. di profondità le 
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piogge cadono tutte nell'inverno e sono scarsissime, in Somalia 
vi sono due periodi di pioggia, nell'aprile- maggio il primo, 
nel giugno-settembre il secondo, variando l'importanza di 
ciascuno dei due a seconda della distanza della località dal 
mare, cioè è più ricco di acqua il periodo autunnale verso 
l'interno e viceversa. 


Un problema importante da considerare è quello sulla 
relazione tra pfogge e rendimento. Evidentemente le precipi- 
tazioni che superano i 15 cm. di pioggia mensile non si pos- 
sono considerare come un vantaggio ed un pregio agronomico, 
essendo così elevate precipitazioni piuttosto un intralcio per 
l'agronomia locale. 

Difatti le piogge abbondanti che cadono sopra un suolo 
riscaldato, tra interposte ore di violenta insolazione, originano 
indiscutibilmente, nella funzione della pianta, specialmente di 
quelle non originarie di codesta zona, pause e forse anche 
disturbi non trascurabili; inoltre gli uragani frequentemente 
temporaleschi, mentre da un Jato rappresentano una grave e 
frequente causa di disastri agricoli, agiscono anche sul suolo, 
asportando dai terreni in declivio buona parte del materiale 
solubile e del materiale argilloide, che, originato dalla disgre- 
gazione meccanica delle rocce soprastanti, aveva costituito il ter- 
riccio di notevole capacità acquifera. I materiali di degradazione 
più tenui si vanno quindi accumulando nei punti meno inclinati 
e più protetti, dando così origine a notevole differenza nella 
costituzione del suolo agrario, che perciò appare diversamente 
popolato dalla flora erbacea e legnosa che vi si stabilisce. 

Infine, mentre per la pianta le piogge temporalesche lun- 
gamente perduranti non rappresentano 7 principio e nel com- 
plesso frequentemente una causa di forte danno e sono forse 
solo di temporaneo intralcio al normale accrescimento, alla 
fioritura ed alla fruttificazione, esse piogge impediscono quasi 
assolutamente al coltivatore di intervenire, lungo il periodo 
delle precipitazioni diluviali, con la sua opera, nei campi col- 
tivati; e così accade per le praterie, che, se rimangono a di- 
sposizione del bestiame pascolante, sono chiuse all'attività, 
qualunque essa sia, del coltivatore. 
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Nota saggiamente il Rivera che questo importantissimo 
fattore inibitivo di un'attività culturale purchessia nelle zone 
più felici dell'Etiopia dev'essere profondamente considerato per 
le decisioni da prendere nelle organizzazioni agronomiche e 
colonizzatrici future. 

Questo fattore per es. può essere capace di imporre la 
continuazione della utilizzazione a pascolo o a prato di ampi 
territori, non rendendosi possibile la sostituzione di queste 
coltivazioni con altre, per le quali occorra all’agricoltore qualche 
anche fugace intervento durante il lungo periodo diluviale. 


Sulla base di rilievi climatici relativi alla temperatura, 
all’altitudine, alla porosità, alla morfologia superficiale del 
terreno sono state in Abissinia, ab antiguo, distinte tre zone 
che tutti i botanici hanno trovato comodo di adottar: 
1° Quoltà 0 cuollà, terre basse, pianeggianti fino all'al- 
tezza di 1500 metri con boschi - xerofili - aventi un lungo 
periodo di riposo, anche con perdita di foglie durante la 
stagione asciutta. 
2° Ucina Degà (zona della vite) dai 1500 a 2800 metri di 
altitudine, con possibilità di vegetazione florida e varia, per la 
mite temperatura (quasi mai sono superati i 25°C o si scende 
sotto i 12° C) e per le precipitazioni abbondanti nei mesi pio- 
vosi e qualche pioggia anche nei mesi secchi ; praterie talora 
magnifiche, intercalate da foreste montane uniformi. In questa 
zona è possibile, dice RIveRA, una colonizzazione dei nostri 
agricoltori, fatta da un lato utilizzando sopratutto le praterie 
esistenti, migliorandole ed aumentando il bestiame e intro- 
ducendo culture adatte. 
In questa zona le possibilità agronomiche che nascono 
dalle felici condizioni fisiche dell'ambiente, sono vastissime. 
In codesta zona sono situate le terre dell'Harrariano, ad- 
dirittura famose per la loro ubertosità, il Caffa, considerata 
regione fertilissima e promettentissima agronomicamente, la 
regione incantevole e florida di Gondar o del Dembem, parte 
del Goggiam e lo stesso Scioa. 
3° Degà dai 2800 in su, zona superiore fredda. 
I due principali fattori influenzanti le culture, cioè acqua 
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e calore, sono presenti contemporaneamente nell’ altopiano e- 
tiopico, la circostanza quindi che i periodi piovosi sono periodi 
caldi è particolarmente felice. 

Sotto l'influenza della luce solare e della temperatura del- 
l'aria e del terreno la pianta costituisce, cioè forma 1 suoi 
tessuti, i suoi prodotti, i suoi frutti. I nostri alimenti sono 
dunque tutta un'utilizzazione biologica dell'acqua e del calore 
della terra illuminata dal sole ; s'intende che quanta più acqua 
si offre alla pianta vegetante in climi caldi tanto più promet- 
tente dev'essere la vegetazione. 

Il calore in eccesso non è sempre un pregio, s'intende, 
ma dalle carte della temperatura preparate dal Dipartimento 
fisico del Ministero dei Lavori Pubblici si desume che le zone 
con temperatura di 44° e 42°C sono limitate alle zone esterne 
del Mar Rosso fino presso a poco alla profondità di circa 
200 km. nell'interno, 

Parallelamente a queste zone si estende un alone di ter- 
ritorio con temperature massime annuali minori di 38° e di 
40°C; questa zona che appare all'ingresso circolare ne com- 
prende un'altra che non supera i 36°C di massima annuale e 
questa, a sua volta, circonda la maggior parte dell'Abissinia, 
il massiccio centrale, nel quale sono comprese Quoram, Gondar, 
il lago Tana, Addis-Abeba, la Regione dei Laghi, l'altipiano 
somalo, la zona harrariana e territori finitimi; in una parola 
l'amplissima regione dell’altipiano, compresa fra il 7° e 14° di 
latitudine e di 30° e 42° di longitudine ha una temperatura 
annuale massima inferiore a 34°C e quindi affatto torrida | 

Per le minime temperature non sono state trovate zone 
nelle quali la temperatura scende ad un minimo annuale in- 
feriore a 2°C. 


Variì sono i tipi di terreni dell'Etiopia. Vi sono terreni 
compatti argillosi generatisi per disfacimento di rocce vulca- 
niche mesozoiche, adatti fondamentalmente per praterie ; es. 
tipico sono le praterie dell’altipiano amharico della zona di 
Gondar e quelle dell'altopiano scioano della zona di Addis- 
Abeba, due esempi di altipiani fertili che si estendono ad un 
altitudine fra i 2000 e 3000 metri. 
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Un altro tipo di terreno è quello delle ottime terre nere 
(Uallaca) fortemente humose, ma molto meno tenaci delle 
prime per essere il materiale argilloso associato in proporzione 
varia col materiale sabbioso; sono questi i terreni migliori 
per le culture e dagli indigeni coltivati per la semina di fru- 
mento, orzo, ceci, piselli. 

Esse si trovano sui margini degli altipiani e fanno quasi 
corona ai pascoli opimi. Il Rivera dice che tali terre debbono 
continuare ad essere dedicate alla cultura con quegli accor- 
gimenti culturali (rotazioni con leguminose da foraggio) ed 
eventuali concimazioni e lavorazioni adatte al terreno. 

Il primo caposaldo di ricchezza del nuovo Impero di A- 
frica è quello che riguarda il bestiame e la pastura. 

Il bestiame è un dono ed una fortuna nella organizzazione 
agronomica ed economica di un paese qualunque, e di un 
paese africano în particolare. Per la estensione immensa nella 
quale è possibile praticarne l'allevamento, per )' adattabi 
lità degli animali, particolarmente ovini e bovini ai climi più 
differenti, per la preziosità dei loro prodotti, come lana e 
pelli - e noi siamo importatori da paesi stranieri - quest'al- 
levamento deve diventare una predilezione particolare dei di- 
rigenti l’agricoltura abissinica. 

Ed il fatto che la pastorizia rappresenta un'utilizzazione 
primitiva dei doni naturali della terra e rimane il modo più 
semplice per trarre dal suolo i tesori di vita e di nutrimento 
che esso ci può offrire ci obbliga a non trascurarla 0 sosti- 
tuirla con culture o altre utilizzazioni del suolo, anche se ap- 
parentemente possono sembrare più fruttifere. 

La pastorizia e l'allevamento sono per queste terre una 
specie di substrato, una base economica sicura sulla quale 
potranno essere sovrapposte le utilizzazioni migliori e mag- 
giori di quel suolo e di quel clima, solo quando una espe- 
rienza non breve e non avventata avrà assicurato e garentito 
il miglioramento del cambiamento. 

La Somalia, ad eccezione dei territori lungo i grandi fiumi 
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Uebi e Giuba, è costituita da sterminati prati di terra rossa, i 
parte boscosi ed in parte pascolativi e da regioni pietrose pi 
neggianti o collinose. Questo esteso territorio di circa 500000 km? 
è adatto e dedicato all'allevamento di bovini, cammelli ed ovini. 

lì Governo della Somalia vi ha portato grandi innova- 
zioni e miglioramenti creandovi l'Istituto Sierovaccinogeno di 
Merca che ha provveduto ad allontanare il flagello della peste 
bovina, e aumentando i pozzi. Fra il 1932-33 il governo ha 
costruito più di 150 nuovi pozzi. Per tali provvedimenti il 
bestiame che nel 1920 era di 1.580.000 capi è salito oggi a 
1.850.000, cioè si avuto un incremento di 300000 capi in 15 
anni, mentre i cammelli ammontano oggi a più di 800000. 

Così nell'Eritrea da 300.000 capi di bestiame esistenti nel 
1905 oggi si è salito a 750.000 capi bovini oltre 80.000 Dro- 
medarii. 


Nell'interno dell'Abissinia l'allevamento del bestiame rap- 
presenta una ricchezza più sostanziosa che non quella dellE- 
ritrea e della Somalia. Basta pensare che l'esportazione delle 
pelli secche e salate fu nel 1921 di 8.981.795 pezzi; nel 1930 
di 10.907.000; nel 1931 di 7.018.670; nel 1932 di 6.921.740. 

Queste indicazioni dicono quale ricchezza immensa di 
bestiame possieda l'Abissinia, essendo le pelli esportate in gran 
parte di bovini ed în minor parte di montoni. 

Il Rivera cerca di rendersi conto da queste notizie, con 
larga approssimazione, del numero dei capi bestiame grosso esi- 
stente in Etiopia. Potendo, infatti, ogni anno disporre di oltre 8 
milioni di capi di bestiame per macello e mandare all'estero 
un contributo di pelli così vistoso e tanto imponente, questo 
immenso paese deve possedere un patrimonio di bestiame 
proporzionato e che si potrebbe così dedurre : supponendo 
che ogni anno venga macellato un massimo di 1/3 a 1/4 del 
bestiame esistente in paese e che le pelli esportate siano circa 
la metà di quelle prodotte si può arguire che il numero di 
bestie vive, bovini, ovini, caprini, supera la cifra di 60 milioni 
di capi e che perciò il patrimonio di bovini dell’Abissinia si 
accosta ai 30 milioni di capi! 
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Inoltre la lana che noi importiamo dall'Australia, dall'Ar- 
gentina, dall’Africa Meridionale britannica ed in discreta quan- 
tità dalla Libia, specialmente la Cirenaica, assomma a seicen- 
tomila-ottocentomila quintali, quantità che può essere agevol 
mente coperta con la produzione degli ovini dell'Abissinia, 
specialmente del Nord. 

Ora tutta questa grandiosa riserva di animali, sopratutto 
bovini, va perfezionata, aumentata ed avviata verso utilizza— 
zioni migliori, più complete che non siano le attuali. È neces- 
sario che si facciano tentativi di acclimatazione per determinate 
specie più utilizzabili, di incrocio, tenendo presente più ai c: 
ratteri di rusticità, resistenza alla fatica, resistenza alle condi- 
zioni avverse del clima, alle malattie, che sono certo caratteri 
attraenti ed appariscenti. 

E poi oggi l'industria armentizia può prosperare più che 
non in passato, perchè due fattori di persecuzione di essa 
sono da considerare eliminati cioè il brigantaggio e la razzia 
così esosi e anche distruttori. 

Ora se pur tra tali angustie l'industria pastorizia abissinica 
riusciva a fiorire e dava a vivere e prosperare ad una popo- 
lazione numerosa, quali migliori e maggiori prospettive non si 
presentano oggi per essa? 


Quanto alle culture l'orzo è estesamente coltivato nel- 
l'Uoina degà e nelle parti più basse del Degà, per l'attitudine 
che questa pianta ha nel sopportare temperature notevolmente 
rigide, ed in Abissinia questa cultura è praticata anche oltre 
i 3500 m. di altitudine. 

Nelle zone più adatte se ne possono fare due semine : una 
in febbraio-marzo (raccolto in giugno) ed una in luglio-agosto 
(raccolto in novembre). Nei riguardi del frumento per il clima 
etiopico sono coltivati i grani duri o semiduri: di essi si ot- 
tengono due raccolti nella stessa annata, prima e dopo le 
grandi piogge: però il rendimento di ciascuno dei due rac- 
colti è scarso. Tuttavia per i bisogni dei nostri coloni se ne 
fa sempre abbastanza da poterne anche esportare, specie se 
si coltiveranno quelle terre che oggi sono incolte. 
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Il vero pane abissino od angera è fatto con un altro ce- 
reale il tafi, teeî (Eragrostis abyssinica) conosciuto da tempi 
antichissimi (XIII scolo). Si dice che dà un'ottima qualità di 
pane, oltre ogni dire salubre ed ha un sapore che ricorda 
quello del nostro pane intriso con acqua acidulata con aceto. 
La ragione dell'uso del taff sono da ricercare oltrechè nella 
intrinseca bontà del pane, ma forse pur nell'attitudine agro- 
nomica che questa pianta dimostra a vivere nell'ambiente 
culturale abissinico. 

Questa pianta non solo non soffre della grande umidità 
del terreno che si verifica durante le grandi piogge, ma anzi 
se ne giova. Difatti la grande umidità del terreno stimola la 
pianta a ramificare abbondantemente, formando cespugli co- 
stituiti da 10-30 rami ciascuno, terminanti con una pannocchia, 
che, quando è matura, si mostra pendente per il proprio pes 
si raccoglie nella buona stagione quaranta volte la quantità di 
semente impiegata nella semina. 

Degli altri cereali i tigrini sotto il nome di Bulfuc col- 
tivano il Pennisetum spicatum nelle regioni di Nogara, Baria, 
Baza e Barca e serve a fare varie specie di pane. 

Le varietà di Saggira, sotto il nome di Dura, sono col- 
tivate in Etiopia abbondantemente e danno agl'indigeni buona 
parte delle farine con le quali fanno pane e polenta. 

Il Sorgum durra dà il grano che viene coltivato oltre che 
nel Quoltà anche nel Uona degà. 

Delle leguminose l'agricoltura abissinica conosce e coltiva 
il cece, il pisello, la fava, la lenticchia, la cicerchia 

Delle civaie la Senapa indiana (Brassica /uncea) Grumbà 
dei tigrini, Jegommèn degli Amhara che è molto coltivata spe- 
cialmente vicino ai tucul in quanto dà, per tutto l'inverno fino 
alla primavera, foglie fresche mangiate come cosa prelibata in 
diverse maniere; la Senapa (Brassica nigra) Amli adri dei 
tigrini, Senafico degli Amhara di cui mangiano le foglie cotte e 
si utilizzano i semi, aggiungendoli ai condimenti; il ravavello 
di cui sono utilizzate le foglie sole; la patata che fu impor- 
tata in Abissinia dal missionario pe JacoBIS, perciò benedetto 
e ricordato con gratitudine dagli indigeni ; il pomodoro, il 
lino di cui però non è conosciuta la fibra tessile, ma solo il 
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seme che viene mangiato cotto con burro e droghe; la musa, 
Gùna-gina dei Tigrini e Enset degli Amhara, coltivata intorno 
le case, di cui si mangiano la costa mediana, i picciuoli e la 
guaina delle foglie lessate e fritte con burro; la cipolletta 
abissinica, l'aglio. 

Tra le piante coltivate v'è il Capsicum frutecens o pepe 
di Caienna adoperato per rendere piccanti i cibi, la Nigella 
safiva dà pure semi molto commerciali per il condimento 
delle vivande, dato il loro profumo; i semi Carum copticum 
servono per il forte odore anisato a condire pietanze. Le foglie 
di tabacco sono adoperate per essere tenute in bocca, tra i 
denti ed il labbro inferiore; il basilico è pure molto usati 
con i frutti di zucca fanno recipienti per il latte. 

Delle piante oleifere vi sono la Guizotia abyssinica, il ci 
olio si ricava dal seme, lo Zafferanone (Carthamus tinctorius) 
chei Tigrini chiamano Suf, i cui semi contengono oltre il 23° 
sostanze grasse, la Lepidium sativum i cui semi danno il 21° 
olio e poi v'è il Ricino, la cui pianta assume aspetti di veri albei 
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Fra le piante da fibre v'è il cotone, pianta che può essere 
coltivata in tutti i terreni irrigabili fino all'altezza di 1500 metri. 

Le colture di cotone s'incontrano un pò dappertutto, nelle 
regioni più diverse, a Nord sui contrafforti del Tigrè come a 
sud nelle isole del lago Zuai. Si tratta di vegetazioni stentate 
e poco o punto remunerative ; frequentemente le culture ven- 
gono fatte sui fianchi delle montagne, che vengono terrazzati 
con muri a secco, senz'altra risorsa idrica che quella dell’acqua 
di pioggia e perciò le piante soffrono nel periodo secco e 
danno una resa agronomica infima. 

Le culture fatte da europei, per merito della irrigazione, 
sono le più redditizie e codesta resa remunerativa può spie- 
gare l'accaparramento che si dice sia stato fatto recentemente 
dai giapponesi, di vaste concessioni di terreno, da coltivare 
prevalentemente a cotone. 

La più grandiosa esperienza di cotonicoltura è forse quella 
fattà da noi stessi a Tessenei sul Gasc, mediante irrigazione, 
per allagamento, durante la stagione piovosa, di ben 15 mila 
ettari di terreno, S'intende che questa concessione italiana fun- 


ziona come centro agricolo în cui si coltivano pure durra e 
caffè in numero di circa 500.000 piante. 

Fra le altre piante da fibra sono da ricordare il Sisal 
(Agave stsalana), la Canapa di Guinea (Atbiscus cannabinus) 
che dà fibra capace di sostituire la juta, la Sauseviera (San- 
seviera abyssinica) che dà le fibre più ricercate per la costru- 
zione dei canapi subacquei, la Ensete (Musa ensefe) che 
serve per intessere stuoie, corde, tappeti e poi il Cocco (Cocos 
nucifera) ed il Sahrdi (Pennisetum Schimperi). 


Del Caucciù dell'Abissinia, del quale secondo alcune Ri- 
viste inglesi si esporterebbero ben 400 tormellate annue, i bota- 
nici sanno dir molto poco. Pare che gl’indigeni l’ottengano 
dal latice di una specie non ben conosciuta e determinata, la 
Landolphia (Dawei © florida ?) che vegeta nelle provincie 
occidentali dell’Etiopia cioè l'Uallega ed il Caffa. 

Queste Landolphia formerebbero la flora ripuaria dei 
fiumi Ghivrè, Didessa ed altri, Il latice viene ottenuto dagli 
indigeni con incisioni sul fusto delle piante e quindi raccolto 
în zucchette e poi versato in piatti larghi ove si rapprende 
in fogli. Quasi tutta la produzione affluisce sul mercato di 
Addis Abeba dove pochi accaparratori provvedono ad espor- 
tarlo per ferrovia a Gibuti. Non pare quindi che il Fleus e 
l'Euphorbia diano latice in Etiopia. 

Pare che i distretti capaci di dare il migliore e più ab- 
bondante caucciù siano nella regione meridionale dell’Abis- 
sinia, vicino al lago Zuai; nelle foreste di Tsima ad un alti- 
tudine di 2500-32°0 metri dove piove dall'ottobre al maggio 
abbondantemente due o tre volte al mese e negli altri quattro 
mesi dell'anno cadono piogge quotidiane ed allora la tempe- 
ratura oscilla fra i 17° e 20° e quella notturna scende spesso a 0°. 

Il fatto curioso è questo che il caucciù si commercia in 
abbondanza in Abissinia da circa 30 anni, ma non si conosce 
con certezza quale pianta dia quel prodotto. Tentativi di col- 
i di quelle piante che si crede producono il latice da 
in aziende agricole ben avviate, riescono, ma non si 
ottiene però la gomma. Durante il dominio del Negus erano 
destinati - dice Rivera - a rimanere misteriosi i più toccanti 
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problemi del paese ed inappagati i più giusti punti interro- 
gativi persino sull'agricoltura e le industrie indigene..... Ma 
fra breve il mistero sarà svelato e l’Italia troverà. nella terra 
della Sua passione, l'Etiopia redenta, tanta gomma da accon- 
tare tranquillamente i bisogni di più di una Nazione. 

Ma una pianta di cui si parla spesso è quella del caffè, 
Nel 1839 alcuni esploratori, QuARTIN, DiLLoN, Petit e LeFEL- 
sure, inviati dal Governo francese per una esplorazione în 
Abissinia, incontrarono piante di caffè allo stato spontaneo 
nella regione di Caffa, piante che apparvero assolutamente 
trascurate dagl'indigeni. 

Anche oggi nel Catia si riscontrano, in grande quantità, 
allo stato selvaggio, piante di caffè alte non più di m. 2.50 
con rami strettamente intrecciati, da cui gl'indigeni fanno la 
loro raccolta. 

Le varietà pregevoli di caffè etiopico sono oggi sopra 
tutto la « Harrar » e la « Abyssinian Longe berry Mocha ». 

Una coltivazione primitiva di caffè è fatta nella penisola 
di Zaguiè, a sud ovest del lago Tana (M. Griaule). In questa 
zona si raccolgono 1800 tonnellate di caffè annue. Con più 
cura si coltiva nella regione Uollo. Un'estesa cultura è fatta 
nelle regioni basse dei Damot. Le culture più importanti sono 
quelle dell'Harrar dovute all'incoraggiamento di Ras Makonnen, 
quando era governatore di Harrar. 

L'esportazione del Caffè dall’ Etiopia per la sola via di 
Gibuti ha raggiunto in quest'ultimo decennio 1925-1934 la 
cifra media di 14.651 tonnellate con un massimo di 19.090 
tonnellate nell’anno 1932 ad un minimo di 10.817 nel 1925. 
Questa merce era diretta alle Colonie Britanniche, in Francia, 
nelle Colonie Italiane, in Egitto, in Scandinavia, e, persino, 
negli Stati Uniti. 

Il Rivera pensa che convenga mantenere codesto mercato 
di collocamento del caffè e che il dippiù che si produrrà 
venga avviato in Itaiia a totale e definitiva soppressione della 
imponente importazione, specialmente americana, della quale 
siamo oggi penosamente tributari e che possiamo anche for- 
tire ai paesi continentali d'Europa con i quali sono stretti 
rapporti commerciali. 
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È finalmente ci si domanda: è possibile una colonizza- 
zione in Etiopia ? La domanda riceve una risposta affermativa 
anche per i risultati ottenuti finora da colonizzazioni già av- 
venute in terra etiopica. 

Innanzi tutto l'Azienda sperimentale di Ras Tafari, sorta 
nel 1927 in quello di Harrar e diretta da Pastorelli: nel 1932 
già vegetavano sopra 80 ettari di terreno in pieno rendimento 
14,000 specie legnose, escluso il caffè. 

Particolare fortuna ebbe la cultura degli agrumi, le varietà 
italiane dopo soli tre anni hanno prodotto arance grosse suc» 
cose e manderini profumati, dolcissimi. 

Uva da tavola « nera di Spagna» e datteri di Beyrut 
diedero un prodotto soddisfacente. Banane sono state coltivate 
con discreta fortuna e tra gli ortaggi patate, fagioli, carciofi, 
cipolle, peperoni rossi, prodotti tutti avviati per ferrovia al 
mercato di Addis-Abeba. 

Più importanti e fruttuosi risultati pratici sono gli espe- 
rimenti di culture irrigue del bassopiano impiantati dal Duca 
degli Abruzzi a Giohar, nello Scidle, sull'Uebi Scebeli nel 
1921 e a quelle di Cesare Maria De Vecchi di Val Cismon 
a Genale, negli anni 1924-25, quando fu Governatore della 
Somalia. 

A Genale vi sono circa 19,00) ettari di terreno fertile 
accordati a 99 concessionari ; ogni concessionario ha costituito 
nella sua azienda piccoli villaggi, raggiungendovi l'impiego 
complessivo di circa 4.000 famiglie coloniali. Si coltivano in 
quest'azienda canna da zucchero, ricino ed oggi specialmente 
banane delle quali si esportavano nel 1929 appena quintali 
447 e già nel 1934 ben 128.922 quintali | 


G. ZirpoLo 
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TRIPOLI 
NEL 
SECOLO XX 
(1900-1936 159) 
Popolazione totale assoluta più che triplicata : 
da 30.000 (1900) a 100.000 (1936) 
Dal 1914 al 1931 (Censim. 21. IV): 
La metropolitana Italiana quasi triplicat 
da 7.500 (1914) a 21.472 (1931); 
La metropolitana Libica o indigena quasi raddoppiata : 
da 30.378 (1914, a 58,251 (1931); 
alla fine del 1936: la metropolitana italiana più che quadruplicata 
(da 7.500 a 31.254), la metropolitana libica 0 indigena raddoppiata 


(da 30.378 a 60.398). 
E. Ricci 


TOTALI PER GRUPPI ETNICI 


| rraniana | snaeLTi HSRNE IC 
fine sec. XIX] 30.000 | 
1905 | 36.300. 
1906 | 37.00? | 
1910 41000 (*) 2.000 10.000 25.000 4.000 
(Vv) |(conta Men- 
65.000) 
1911 42.000 ? 4.000 ()| 
1912 | 40.000(9) | 
1914 41.000 7.500 10471 | 19907 2.600 
Indigeni 30.378 
1921 50,000 ? 8.703 11.000 27,804 2.493 
1926 3 de. 56.000 11.651 12.700 29.249 2.500 
1027» 59.000 | 
1928 0» 64.465. j 
1929 » 67.291 17.173 13.900 32318 3,900 
1930» 69.752 20.027 (4) 14314 | 30526 4.885 
1931 » 71.973 (5)j 21.756 14.754 30.535 4.928? 
1931 - 986 (9) 2147200) 75.279 42.654 2,263 
(Cens.21.1V)|densità (km) 22714] | Mas. 12.399 Indigeni | m. 29.963 | ( maltesi 1656 
* tetrscoma Kmq 36) È femn- 9.073|[ 58251 {S. 28288 (} gi 285 
1932 I di.| 85000? | 23.755 26,2"), (lam. 15.785) 73,2°/,| 
a sta cità 74729) { Oceupazioni indigene 
(Israel.) (Musulm.) | 
0,2 /, Agricoltura 13,4 I 
43,10 lodisia 46,3 | 
1933 è» 86.500 ? 37,4 Commercio 13,9 
1994 » 88.446 25.584 (8) 15.590 | 43,297 3.975 (9) 
1985 » 94,500? 
1936 Bit | 9569 31,254 16.501 43.897 4,065 
lea i circa 10.000 | 
cero 21.17] (n n Podi Pantano doch 
all. 196). | sirio 
1936 (X-XIT) | 100.000 (*) 
(dens. 28C0) Il 
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NOTE 


(1) Arabi, Berberi, Arabo-berberi, cologhia (incrocio indigeno-turco), negri 
Gil termine «indigeni » meglio che valore relativo all'etimo, ha valore conven- 
zionale, contrapposto a « metropolitani ital 

(!) Calcolo in coincidenza dal Congr. Geogr. Ital. (Palermo), del maggio 
1910: escursioni nell'Africa dell'Atlante e Libica. 

(8) Nella popol. metropol. italiana non sono qui, e poi, computati i militari. 

@) Flessione relativa alla guerra (1911-12). 

Del pari con elementi ed eventi politici debbono interpretarsi le oscillazioni 
numeriche dei musalma: 

(‘) Dei quali, îl 50 */, delle provincie della Sicilia. 

() Dati dello Stato civile municipale per il solo nucleo urbana (città), e- 
sclusa la Menscia (onsi 

(6) Con il Censim. 1931 - e poi - invece della sola città si considera il 
territorio del Comune o Municipio di Tripoli, coincidente con quello del Com- 
missariato regionale di Tripoli (citta, Menscia, ecc. = 36 Kmg.); onde, la 
tanto maggiore cifra della pop. indigena israelitica (nucleo arcaico di Amruss) 
e musulmana (agric. della Menscia). 

() Dei quali, oltre il 36 %/, della prov. della Sicilia (sopratutto di Palermo 
e Trapani): Siciliani 7800 - Campani 1150 - Veneti 900; ecc. 

(°) Dati del Vicariato : Cattolici în Tripolî - 27.440 - senza le truppe me- 
tropolitane : nella Tripolitania 35.770. 

() In base alla media mensile d'immigrazione dall’Itali 
natalità dei diversi gruppi etnici, ecc., si deduce che la popolazione di Tripoli 
nel Novembre 1936 raggiunge e supera i centomila abitanti. 
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IL “ SUGHERO ,, DEI PAESI MEDITERRANEI 
NEL COMMERCIO MONDIALE 


1. - Quel certo interesse incontrato da una nostra nota 
del passato anno su " La produzione dell'industria nazionale del 
sughero , (1) ci fa ritenere opportuno documentare con qualche 
dettaglio la parte che nel commercio internazionale ha il 
tipico prodotto vegetale dei paesi rivieraschi del Mediterraneo 
e delle prossimiori terre affacciantisi sull’Atlantico. 


Com'è noto, il tessuto sugheroso, che è costituente normale, 
con sviluppo di varia entità, in tutte le piante arboree, assume 
caratteri di importanza commerciale e industriale in quel che 
è per antonomasia il « sughero » della Quercus suder, la specie, 
cioè, da cui deriva il suo nome. 

La Quercia del sughero, pianta che comincia a fiorire tra 
i 12 e i 15 anni, può moltiplicarsi per semi e per polloni. 
È, però, questa seconda maniera il sistema più comodo, so- 
vratutto perchè la riproduzione per semi esige un sottobosco 
abbastanza denso, il quale sia atto ad impedire l’opera di- 
struttrice che il bestiame al pascolo indubbiamente compirebbe 
sui giovani germogli. 


(1) in « Rassegna economica del Banco di Napoli », 1935. 
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La «quercia del sughero » è una delle più utili essenze 
del mondo vegetale. 

Un discreto reddito è assicurato dai frutti nell’alimenta- 
zione dei suini quantunque le sue ghiande siano più amare 
di quelle della Quercus Ilex, e quantunque la produzione 
segua un particolare ciclo col venire a maggiore abbondanza 
ogni due a tre anni. 

Compatto e pesante è il legno: di difficile lavorazione, 
esso è poco facile al taglio, ma dà un buon combustibile e si 
presta a trasformarsi in buon carbone. 

Il rendimento maggiore è, però, sempre nel « sughero », 
la parte più esterna delle due zone concentriche in cui può 
dividersi la corteccia. La zona interna, che è il « fellogeno » 
- cioè la « zona generatrice » del sughero - è suscettibile di 
impiego come buon materiale tannante: di fatto, l’uso ne 
è realizzato soltanto nel caso di alberi vecchi, divenuti im- 


proprii a una ulteriore produzione sugherifera (1). 


- In pratica, si distinguono due varietà di sugheri : 
a) il sughero maschio © sugherone ; 

5) ìl sughero di riproduzione © sughero secondario 0 
sughero gentile. 

Il * sugherone , che è il primo sughero - la parte corticale, 
cioè, formatasi in primo tempo - è poco o nulla elastico ed 
improprio ai comuni usi del sughero, compreso quello della 
fabbricazione dei turaccioli (2). Esso, pertanto, trova qualche 


(1) Dl rendimento in tannino, per il quale appunto in Tunisia il fel- 
logeno è detto anda, è in rapporto alla superficie della corteccia e allo 
spessore del libro: în media, si può calcolare che un albero che misuri 
già 5 metri di altezza con un metro di circonferenza porta, a m. 2,50 dal 
suolo, una corteccia di 2 em. di spessore e rende un quintale di tannino. 

La raccolta delle cortecce tanniche va fatta durante i mesi in cui è in 
pieno la circolazione della linfa. Le cortecce vengono frammentate in pic- 
coli pezzi, che si lasciano disseccare al sole e si depositano poi in locali 
asciutti e bene aerea 

(2) Si riesce dall'industria a favorire artificialmente l'elasticità del su- 
ghero, tenendolo per un certo tempo esposto all'azione dell'acqua bollente. 
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utilizzazione per usi domestici solo nei luoghi stessi di pro- 
duzione (1). 

Il «demaschiamento » è per lo più fatto sul'solo tronco e 
può essere anticipato anche al decimo anno d'età della pianta 
quando trattisi di sughereti costituitisi in buone terre. 

L'asportazione del + sugherone » richiede operai accorti e 
ben guidati. Si comincia col tagliare la corteccia circolarmente 
così alla base dell'albero come a un'altezza opportuna, e poi 
la si incide secondo una linea parallela all'asse del tronco. 
Occorre la maggiore precauzione per non ledere i tessuti sot- 
tostanti e per lasciare, così, alla pianta la possibilità di ripa- 
rare al demaschiamento con un secondo sughero, che è il su- 
ghero di riproduzione (2). È, tra l’altro, opportuno seguire 
nel taglio il più che possibile le lacerazioni naturali della 
corteccia. 

Praticata l'incisione, si divarica e quindi si stacca il su- 
ghero così tagliato : ne risulta una specie di cilindro, a meno 
che le dimensioni dell'albero non siano tali da suggerire di 
pralicare parecchi tagli longitudinali, sì da derivarne un su- 
ghero distaccato in più lamine (3). 

È giustamente raccomandato di evitare la brusca evapo- 
razione della linfa dal libro che la demaschiatura lascia. allo 


(1) Con la polvere del « sughero maschio », in miscela con segatura 
di legno, con olio di lino ossidato e con altre varie materie, si fabbrica 
il Linolenm. 

La stessa polvere, în impasto con calce 0 con gesso ovvero con pece 
0 con catrame, si presta per fabbricare agglomerati di solito a quadrelli 
che per la leggerezza e la cattiva capacità di conduzione per il calore e 
per i rumori sono con vantaggio impiegati per tramezzi di ambienti. 

(2) Giova ricordare che il « sughero » propriamente detto vale per la 
pianta come involucro protettivo. La sua asportazione, perciò, non è priva 
di conseguenze per l'integrità dell'albero e va fatta parzialmente e con 
metodo, aîfinchè la pianta non perda la possibilità di rigenerare gradual- 
mente le parti eliminate. 

(3) L'uso dell'accetta così per i tagli longitudinali come per quelli 
orizzontali riesce spesso nocivo per le molte ferite che ne derivano a sen- 
sibile danno degli alberi. Si è suggerito all'uopo come più utile, almeno 
per le incisioni orizzontali, l'impiego della sega a mano, mentre per le 
incisioni longitudinali si è proposta una sega a taglio molto convesso da 
manovrare con ambo le mani. 
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scoverto : lo strato successivo di sughero ne risulterebbe, in- 
fatti, rivestito di una crosta che molto lo deprezierebbe. 

Compiuto il demaschiamento, si incide il libro con pru- 
dente tecnica, secondo una o più linee generatrici del tronco, 
allo scopo, sovratutto, di facilitare l'asportazione del sughero 
delle raccolte successive. 


3. - Di qualità migliore e ben rispondente a tutti gli usi 
è il sughero secondario o gentile, che è più elastico ed ha una 
superficie esterna più regolare. 

Esso si costituisce a zone annue di spessore variante con 
la vigoria dell'albero : ad ogni modo raggiunge l'entità utile 
per l'industria nel giro di nove a dodici anni. 

Non si creda, però, che logica conseguenza della neces- 
sità di asportare il sugherone sia l'affrettarne il taglio per ot- 
tenere più presto il « sughero gentile ». Togliere il sugherone 
prima che la quercia sia giunta a un sufficiente grado di ro- 
bustezza sarebbe mettere in pericolo non solo l'atteso rendi- 
mento in sughero ma la vita stessa della pianta produttrice. 
A parte ciò, il sugherone, permanendo per tempo adeguato, 
assicura meglio all'albero il raggiungimento dello sviluppo 
minimo indispensabile per addivenire con vantaggio allo 
scortecciamento. 

Il primo sughero che si ottiene dopo della demaschiatura 
dicesi anche sughero di prima riproduzione. Con turni medii 
di nove a dieci anni, che a volte possono abbreviarsi all'ot- 
tavo anno e a volte devono prolungarsi al dodicesimo, si 
ottengono successivamente i sugheri di seconda riproduzione, 
di terza, ecc. Per lo scortecciamento deve seguirsi un turno, 
poichè non conviene raccogliere il sughero prima che non sia 
giunto a maturazione e allo sviluppo voluto dall'industria. Lo 
spessore generalmente preferito è quello dai 27 ai 32 milli- 
metri: è sulle basi di esso che va fissato il turno di scortec- 
ciamento. Un sughero immaturo è spongioso, molle, con 
crosta spessa, la quale non si gonfia nell'acqua bollente. D'altra 
parte, un sughero vecchio perde in elasticità e in sofficità. 

Il raccolto non deve subordinarsi alla preoccupazione di 
asportare un sughero di determinato spessore: occorre, invece, 
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tendere ad ottenere sugheri di buona qualità. È, quindi, altret- 
tanto erroneo lasciare ancora sull'albero sugheri maturi quanto 
lo è asportarne ancora verdi solo perchè spessi. 

Occorre anche non esagerare nella estensione della su- 
perficie di taglio poichè, eccedendo, non solo non si ottiene 
la qualità di sughero che si attende ma si compromette la 
vita della pianta. 

In genere, una quercia del sughero può vivere fino ai 
150-200 anni, restando redditizia, però, non oltre i 120-150. 

Fino alla terza o quarta rigenerazione il sughero migliora 
progressivamente in qualità ; prende, poi, a decadere al punto 
da non più convenire l’asportarlo dagli alberi vecchi anche 
perchè di questi si affretterebbe la morte 

Le caratteristiche del sughero sono in correlazione col 
grado di vigore dell'albero e quindi anche con la maggiore 
© minore ricchezza del suolo. È appunto perciò che i sugheri 
di migliore qualità - i sugheri spessi, cioè, 0, come sogliono 
essere chiamati in commercio, « soffiati » - derivano dagli 
alberi ad accrescimento rapido. 


4. - Dopo il distacco dall'albero il sughero diminuisce 
di peso : in quindici giorni di esposizione all'aria esso perde 
circa il 10 per cento e dopo un altro mese il 15-18, per 
toccare, infine, il 20 & 22 per cento di perdita a dissecca- 
mento completo. Ne risulta che per economizzare nei tra- 
sporti converrebbe attendere il massimo del disseccamento 
prima di portare il prodotto ai depositi. D'altra parte, però, 
non sempre un'attesa così lunga è effettuabile perchè il sovrag- 
giungere delle piogge o di altre circostanze sfavorevoli potrebbe 
arnullare il vantaggio del disseccamento prolungato (1). 

Del sughero di « riproduzione » 0 commerciale si sogliono 
distinguere i seguenti tipi: 


(1) In Tunisia si suole impilare il sughero in mucchi a base rettan- 
golare, di dimensioni variabili a seconda dello spazio di cui si dispone. 
Di solito, si dà loro la lunghezza di 80 metri per 3 di larghezza, lasciando 
una distanza di m. 10 tra i mucchi contigui. 

Su ognuno di questi è messo un cartello în cui sono indicati il tipo 
commerciale del sughero, il bosco di provenienza, il volume e il peso, 
l'anno di raccolta e il numero d'ordine dei gruppo. 
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a) i sughert mercantili (di 1°, 2° e 3° qualità) con spes- 
sore minimo di mm. 27; 

b) ì sugheri sottili o bastardi (di 1°, 2% e 3* qualità) 
con spessore minore di mm. 27); 

©) i sugheri inferiori e scarti. 

Ricordiamo in proposito che i buoni sugheri di riprodu- 
zione devono essere leggieri, il meno possibile screpolati, con 
poche lenticelle, di colore giallo chiaro internamente e a strati 
regolari di spessore medio di mm. 2,25. 

Il peso medio è di 103 kg. per stero. 

Il + sughero di riproduzione » serve quasi tutto per la 
fabbricazione dei tappi. 

I pezzi più sottili sono usati anche per farne le rondelle 
da incuneare nelle capsule metalliche che si usano a chiusura 
di bottiglie (1). 

Gli scarti servono per prodotti di qualità inferiore. 


5. - Molto cospicua è la produzione sugheriera del Nord- 
Africa. 

In Tunisia gli alberi del sughero sono addensati nelle 
zone forestali della Crumiria e dei Nefza-Mogods, ove in po- 
polamenti omogenei ove in consociazioni con altre specie di 
querce ed anche col pino marittimo (2). 

Le altitudini più favorevoli sono tra i 200 e i 600 metri 
sul mare; nella Crumiria, però, si trovano sughereti anche 
fino ai 1300 metri. 

In complesso, la superficie a sughero può calcolarsi in 
Tunisia prossima ai 120-140 mila ettari, con una produzione 
di 7 mila tonnellate, che altri autori ritengono di potere ele- 
vare a 14 mila. 

Le prime valorizzazioni furono iniziate nel 1884 e le prime 
raccolte nel 1893. 


(1) Una consimile lavorazione dei sugheri sottili ha permesso di trarre 
utilità da un materiale che un tempo restava quasi senza valore. La rela- 
industria si è notevolmente affermata nella Penisola Iberica. 

(2) Di tali consociazioni non sempre la quercia-sughero si avvantaggia 
perchè, meno grossa e meno robusta di altri alberi, ne resta spesso so- 
praffatta. 
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L'esportazione ha avuta una fase di contrazione in questi 
ultimi anni, passando dalle 6 mila tonnellate del 1920 a meno 
di 2 mila nel 1931 per ridursi ulteriormente a poche centinaia 
di tonnellate nel 1932. Col 1933, però, il movimento si è in- 
tensificato di nuovo con una esportazione di oltre 6 mila 
tonnellate, di cui 2500 in sughero grezzo da demaschiatura 
e 4100 în sughero grezzo da riproduzione. 

Mercati di assorbimento maggiore sono gli Stati Uniti 
N. A. per il primo tipo e l'Algeria per il secondo. 

L'esportazione si svolge specialmente attraverso i porti 
di Tabarca, Biserta e Tunisi. 


Per l'Algeria il sughero è il maggiore dei redditi fore- 
stali. Anche colà l'albero produttore vive o solo 0 in conso- 
ciazione con altre specie di querce e col pino marittimo o 
con l’olivo, ed è presente su una superficie di 480 a 500 mila 
ettari, di cui circa 12) mila nella sola Cabilia. Per la quasi 
totalità il resto è nel dipartimento di Costantina. Più favore- 
voli si addimostrano le altitudini comprese fra i 009 e gli 
800 metri sul mare, ove sia possibile una temperatura media 
tra 14° e ITC. 

La produzione media annua, che nell'immediato periodo 
prebellico toccava le 30 mila tonnellate, è ascesa nel quin- 
quennio 1926-1930 a 40 mila. Dopo la guerra sono sorti in 
Algeria stabilimenti per la lavorazione del sughero sul posto 
{circa un terzo della produzione); ciò, anzi, ha permesso al- 
l'industria algerina di farsi anche importatrice di sughero 
grezzo dalla Tunisia (nel 1926, ad esempio, ne ha ritirate oltre 
3600 tonnellate. 

L'esportazione è molto notevole : per il sughero greggio 
fu di 38 mila tonnellate nel 1926 ed è salita a 45 mila nel 
1927: dopo un successivo lieve incremento, però, è discesa a 
35 mila tonuellate nel 1930 e si è ancora più ridotta nel 1981- 
1932 (19 mila e 20 mila tonnellate), per poi volgere verso 
cifre più alte (29 mila tonnellate nel 1933). Le quote maggiori 
sono di sughero in plance e di sughero in rottami. 

L'Algeria, inviandone più del 90 per cento in Francia, e- 
sporta anche sughero lavorato (per un totale medio annuo di 13 
mila tonnellate nel triennio 1930-1932; per 18 mila nel 1933). 
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Nel Marocco il sughero vive prosperamente, specie nella 
regione a nord di Rabat. In totale, se ne. valuta la diffusione 
per una superficie di 250 mila ettari. Lo sfruttamento è stato, 
però, iniziato solo da pochi anni: sicchè per ora il reddito è 
lontano dalla quota che si ha motivo di attendersene, tanto più 
perchè attualmente si abbattono, in media, ogni anno, quasi 
150 mila alberi deperiti per derivarne almeno carbone e tannino. 

La produzione è calcolata in una media annua di circa 
8500 tonnellate (statistica per il 1926-930). Quanto all'espor- 
tazione, essa ha nel 1920 raggiunto le 5300 tonnellate ; nel 
1931 è discesa a 4 mila, e nel 1932 ha toccato quota più mo- 
desta, al disotto, cioè, delle 3 mila; nel 1933, però, è salita 
a circa 10 mila tonnellate con un incremento notevolissimo 
così per il sugherone grezzo (5800 tonn.) come per il sughero 
di riproduzione (3900 tonn.). 

Non è omogenea la destinazione del traffico relativo: in- 
il sughero da demaschiatura del Marocco fu più partico- 
larmente diretto nel 1931 in Ispagna e in Francia, nel 1932 
alla volta degli Stati Uniti N. A. e nel 1933 alla volta della 
Francia e della Gran Bretagna. Del sughero di riproduzione 
grezzo, invece, gli acquisti maggiori sono stati fatti nel 1933 
dall’Algeria. Limitata è l'esportazione del sughero lavorato, 
poichè ormai tutti i paesi importatori sono più o meno at- 
trezzati per la lavorazione (1). 


(Continua) AtessanpRO Bruno 
(1) Interessante è, in proposito, l'esempio dell'Argentina. Importatrice 
fino al 1931 di notevoli quantità di sughero anche lavorato, l'Argentina 
ha preso, poi, a favorire, con la protezione doganale, un'industria del 
tutto propria per la fabbricazione dei turaccioli nonchè di altri articoli in 
sughero, e per la fabbricazione di blocchi e di altri conglomerati di residui 
per impianti frigoriferi ed altri usi analoghi. Infatti, la statistica che se- 
gnalava nel 1930 discrete importazioni di sughero lavorato e semilavorato 
€, invece, lievi importazioni di sughero in cortecce, fogli, ecc., ha poi 
rivelato un movimento invertito. Ne diamo le cifre în tonnellate: 


Tipi di sughero 1930 1991 1932 
sughero lavorato 492 319 102 
sughero in quadrelli 288 89 3 


sughero in cortecce, fogli, ecc. “ 830 6% 


AZIONI BIOLOGICHE DEGLI ULTRASUONI 


Gli ultrasuoni - o meglio - le onde ultrasonore sono 
delle vibrazioni elastiche dei mezzi materiali, la cui frequenza 
è superiore al limite delle percezioni auditive, vale a dire, 
approssimativamente, ai 20 mila per - sec. 

Tra suoni ed ultrasuoni non vi è alcuna differenza fonda- 
mentale; però a misura che la frequenza aumenta, alcuni 
fattori acquistano un'insolita importanza col conferire alle 
vibrazioni dei caratteri notevoli. Tra questi, prescindendo da 
quelli puramente fisici, sono interessanti gli effetti distruttori 
su sistemi inerti ed organizzati sottoposti a queste vibrazioni. 


tisia Diversi sono i procedimenti mediante i quali è possibile 
produrre le onde u. s., la maggioranza però permette di otte- 
nere un'energia ultra-sonora piuttosto debole; solo l'impiego 

delle proprietà piezo - elettriche del 
quarzo consente una soluzione soddi- 
sfacente. 

Si consideri una sezione retta di 
un prisma di quarzo (fig. 1.). Le tre 
diagonali dell'esagono rappresentano 
gli assi elettrici. Se si taglia una la- 
mina perpendicolarmente ad uno di 
essi ad es. ad x y, questa assume par- 
ticolari proprietà: ad ogni pressione 

sg esercitata sulle facce, compaiono delle 

cariche elettriche che è possibile rac- 

cogliere, e viceversa, se si stabilisce tra le due facce una 
differenza di potenziale, si osserva una variazione dello spes- 
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sore della lamina, Impiegando dei campi alternativi di alta 
frequenza si ottengono delle dilatazioni e delle contrazioni 
periodiche, la cui frequenza può oltrepassare il milione a 
secondo. 

Accenno ad alcune proprietà generali delle onde ultraso- 
nore, necessarie per esporre gli esperimenti eseguiti di recente 
da E. e M. BIANCANI e A. Doonon, riflettenti l'azione biolo- 
gica degli u. s. 


Le vibrazioni u. s. sono longitudinali e non trasversali 
come le vibrazioni luminose. La loro lunghezza di onda è de- 
terminata dalla relazione: A= VT. 

Le velocità V non varia con la frequenza ; dipende dalle 
proprietà elastiche e dalla densità del mezzo. È di circa 331 
m/sec nell'aria, di 1.500 m/sec nell'acqua, di 4000 m/sec nel 
vetro. Nell'acqua - per una frequenza di 250.000 per. - sec. 
avremo: 

Le vibrazioni si propagano tanto meno facilmente quanto 
più elevata è la loro frequenza, più debole la velocità di pro- 
pagazione, più piccola la densità del mezzo e più grande la 
sua vistosità. Donde - praticamente - gli u. s. sono comple- 
tamente smorzati dall'aria dopo qualche millimetro, e si pro- 
pagano invece bene (per parecchi Km.) nell'acqua e nei solidi 
in genere. Quando un'onda arriva alla superficie di separazione 
di due mezzi, nei quali la sua velocità è differente, una parte 
dell'energia si propaga nel mezzo successivo, un'altra è riflessa. 
La quantità riflessa dipende dalla natura e dallo spessore del 
mezzo riflettente. 

La riflessione è totale alla superficie di separazione del- 
l'acqua e dell'aria. 

Una superficie porosa, o formata di lamine multiple, ri- 
flette male e si comporta come un « corpo nero 

Riflessione nulla e trasmissione massima si ha per spes- 


sori di 5, 23, ecc, e si ha invece riflessione massima per 


3à 


spessori di 1 ecc. 
pi 417 cc 
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Il dispositivo mediante il quale B. e D, hanno potuto 
compiere le esperienze è formato da un generatore a lampada 
(lampada E 500 E) la cui frequenza può essere esattamente 
accordata su quella del quarzo, mediante un condensatore va- 
riabile piazzato sul primario d'un risuonatore, di cui il secon- 
dario fornisce la tensione applicata al quarzo. 

L'alimentazione placca è assicurata da una tensione co- 
stante permettete d’ottenere 75 m A su 6.000 Volts circa con 
regolazione mediante autotrasformatore e resistenza. 

Il vibratore è un disco di quarzo di 6 cm. di diametro 
e 1 cm. di spessore che dà una frequenza propria molto vi- 
cina a 250.000 per sec. 

Uno dei principali dispositivi impiegati da B. e D. è for- 
mato da un cilindro di vetro, smerigliato nella sezione infe- 
riore, ed incollato sul disco di quarzo che ne costituisce il 
fondo (fig. 2). Questo adattamento si è reso necessario, perchè 
la presenza di una parete di vetro 
(0 di qualunque altra sostanza) 
interposta tra la sorgente e l'og- 
getto diminuiscono notevolmente 
l'energia utilizzabile. 

L'elettrodo inferiore è formato 
da una sottite lamina metallica, 
e quello superiore dall’ acqua 
dello stesso recipiente, sufficien- 

== temente conduttrice, Il disco di 

Pie 2. quarzo è montato in un anello 

di bakelite, e l'insieme rigorosamente isolato con. mastice 
(paraffina-colofonia). 

Per la misura dell'energia vibratoria (uno dei problemi 
più difficili e più importanti) gli AA. hanno fatto ricorso ad 
un procedimento calorimetrico. Un tubetto di vetro lungo 5 
cm. circa, è saldato ad un tubo ad emolisi (fig. 3). Nel tubo 
si mettono 2 ce. di olio di paraffina ed un piccolo termome- 
tro. S'immerge il piede dell'apparecchio nel bagno vibrante, la 
vibrazione è trasmessa attraverso il vetro, ed è assorbita dal- 
l'olio che si riscalda. Poichè l'aumento di temperatura nelle 
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esperienze degli A A. è in media di 10° in 10' questo sistema 
offre una sensibilità sufficiente. 


L'azione degli ultrasuoni sulle cellule isolate in sospen- 
sione è stata studiata sui protozoi e sugli eritrociti. Le espe- 
rienze sono state fatte su sospensioni collocate în 

tubi il cui fondo toccava il bagno vibrante, ovvero Î 


in una goccia deposta sulla stessa superficie del 
quarzo vibrante ed osservata al microscopio. 

L'effetto essenziale notato è stato lo scoppio I 
delle cellule seguito da lisi. 

Le diverse specie cellulari hanno un compor- 
tamento differente; differenza che è indipendente 
dalla grandezza delle cellule e che è legata, pro- 
babilmente, alla struttura della parete o alla par- 

. ticolare natura del protoplasma. 

L'effetto è diverso a seconda della concen- |! 
trazione e della pressione alla quale si effettua —|W 
l’esperienza ed infine dalla natura del mezzo di- 
sperdente. 

Se si dispone una sospensione di eritrociti 
in un tubo a emolisi il cui fondo tocchi il bagno 
vibrante si verificano due casi : 0 si manifestano 
dei notevoli movimenti vorticosi, e vi è emolisi, 
ovvero non si manifestano i movimenti vorticosi, 0 
si osservano gli eritrociti più o meno regolarmente 
disposti in piani equidistanti, e non vi è emolisi. —Fit:* 

Questo differente comportamento dipende dalla diversa 
concentrazione, e propriamente si verifica nelle soluzioni diluite 
e non in quelle di elevata concentrazione. AI di sopra di una 
determinata soglia di concentrazione, molto precisa, non vi 
sono più movimenti nè emolisi. Per i globuli di montoni ad 
esempio la soglia corrisponde a 3-4 gocce in due cc. di siero 
fisiologico. 

È da ritenere che ad una determinata concentrazione, gli 
eritrociti molto ravvicinati gli uni agli altri sono'in un certo 
modo immobilizzati per la reciproca repulsione dovuta alla 
loro carica elettrostatica. Analogamente elevando nel tubo ad 
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emolisi la pressione sino ad un valore di 1.5 a 2 atmosfere, 
oppure diminuendo la pressione fino a qualche cme. l’emolisi 
non si verifica più. Il massimo effetto emolitico si produce 
alla pressione atmosferica. Infine l'azione emolitica è modifi- 
cata dall'alterazione del mezzo. 

Sulle sospensioni di infusori si può con maggiore preci- 
sione studiare quantitativamente l’azione meccanica distruttiva. 

Con deboli intensità (la minima corrisponde a 7 Watts 
sulla lampada oscillatoria) la maggioranza dei Parameci resta 
normale, ma alcuni prendono forma incurvata o presentano la 
parete lacerata in qualche punto attraverso il quale il proto- 
plasma fa ernia. Con intensità più forte il numero delle cellule 
lese aumenta; alcune sono completamente frammentate. 

L'intensità massima polverizza istantaneamente e totalmente 
tutte le cellule (1). 

In alcuni casi è possibile constatare in mancanza di effetti 
distruttori movimenti vorticosi nello interno della cellula : così 
si può facilmente osservare l'intensa agitazione dei cloroplasti 
in una foglia di Elodea. 

Scnxurt, facendo penetrare nell'interno di amebe degli 
aghi di vetro trasmettenti la vibrazione, ha osservato il sov- 
vertimento totale degli elementi del protoplasma nel moto 
vorticoso, senza che îl protozoo ne risentisse sensibilmente. 
Difatti, cessata la vibrazione, riprendeva i suoi movimenti. 

Per ottenere negli organismi pluricellulari delle reazioni 
sensibili occorre impiegare dosi molto più grandi di quelle 
impiegate per le cellule isolate. E la sensibilità sembra dipen- 
dere oltre che dalla grandezza, dalla natura del rivestimento. 
Così un insetto acquatico il Diffico sembra completamente 
protetto dal rivestimento chitinoso. In altre specie invece pie- 
coli Artropodi (Dafnta, Ciclops), Vermi (Lombrico) Anfibi 
e Pesci le reazioni sono molto vive. Consistono in uno stato 
iniziale, di violenta agitazione, accompagnata talvolta da fe- 


(1) Di recente I. Kon dovendo indagare sulla natura del processo lu- 
minoso nei batteri fotogeni (U. PisraxTonI), ha utilizzato appunto l'azione 
delle vibrazioni u. 5. per ottenere la frammentazione delle cellule batteriche 
in sospensione. 
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nomeni tetanici, a cui segue una fase d' inibizione totale che 
è reversibile se non si spinge oltre l’esperienza ; diversamente 
l’animale muore dopo qualche minuto di vibrazioni. La Dafnia 
ha una sensibilità paragonabile a quella di un Paramecto. 

Si può seguire al microscopio con dosi appropriate, l'ar- 
resto dei diversi apparecchi: dapprima il movimento degli 
arti, poi quello delle branchie, quello dei globi oculari, infine 
il cuore. Con forti intensità si arriva in qualche secondo alla 
totale distruzione dell'organismo. 

Nel pesci si osserva un analogo andamento con un parti 
colare carattere di turba dell'equilibrio. Appena sottoposto alle 
vibrazioni, il pesce si rigira, ventre in aria, e riprende la sua 
posizione al cessare delle vibrazioni. 

All'esame istologico di un pesce o di una rana, uccisi 
mediante vibrazioni ultrasonore, si constata una sola lesione, 
e notevolmente marcata: una forte lacerazione del tessuto 
muscolare striato ; tutti gli altri tessuti sono normali, partico- 
larmente il tessuto nervoso. 

È notevole il fatto che queste alterazioni del tessuto mu- 
scolare non si osservano in un preparato neuro-muscolare 
isolato: ed ancora che una rana anestetizzata con cocaina ma- 
nifesta delle lesioni minime, o nulle. 


Quale il meccanismo d'azione delle vibrazioni ultrasonore ? 
A questa e ad altre domande che sorgono dalle esperienze 
che ho sommariamente ricordate non v'è risposta soddisfacente. 
Perchè, ad es., la concentrazione d'una sospensione di cellule 
cambia bruscameate ed in maniera totale la sensibilità delle 
cellule? Quali i fattori che possono spiegare la grande sensi- 
bilità o la resistenza assoluta di cellule in apparenza poco dif- 
ferenti ? 

Questi e molti altri problemi che nascono da queste espe- 
rienze sono di somma interesse per lo studio e la. struttura 
delle proprietà meccaniche del protoplasma cellulare 

Quanto ai fenomeni osservati negli organismi pluricellu- 
lari si è indotti a ritenere che non si tratta di un'azione diretta 
degli ultrasuoni, comparabile alla distruzione delle cellule iso- 
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late, ma di un fenomeno riflesso, ad una eccitazione cutanea 
estremamente intensa. 

Frattanto mentre molti studiosi sono intenti allo studio 
dell'interpetrazione del meccanismo d'azione degli u. s. e allo 
studio dei molti altri problemi scaturiti nel campo biologico 
è da constatare che le vibrazioni ultrasonore se costituiscono 
di già un nuovo ed importante sussidio alle più svariate in- 
dagini scientifiche fanno prevedere non poche applicazioni 
tecniche, e di carattere pratico. 

Fra le tante mi piace segnalare la possibilità di steri 
zazione dei liquidi organici (latte ad esempio) quando si ha 
bisogno di rispettarne l'integrità dei principi biologici i quali 
vengono alterati dagli abituali trattamenti termici di steriliz- 
zazione. 


D. GerzeL 
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NOTE DIDATTICHE 


SULL'ENUNCIATO DELLA LEGGE 
DELLE PROPORZIONI MULTIPLE O DI DALTON. 


In questa breve nota mi limiterò ad esporre alcune considera- 
zioni, d’indole didattica, intorno alla /egge delle proporzioni mul 
tiple che è la colonna miliare della teoria atomica daltoniana 


LEGGE DI DALTON 


Abbiamo molti esempi di due stessi elementi, che combinan- 
dosi tra loro, formano diversi composti. In tal caso si verifica la 
legge detta delle proporzioni multiple o di Dalton, che si enuncia 
come segue: Quando due 0 più elementi combinandosi tra loro for 
mano pit composti chimici, le diverse masse di uno di essi che sì 
combinano con masse eguali di un altro, stanno tra di loro come 
numeri interi, generalmente piccoli. 

Perchè questa legge appa! iù chiara e determinata, con- 
viene dividerla in due parti: 1° Se due masse x ed x di un dato 
elemento possono combinarsi con una stessa massa dî un altro ele- 


mento, il rapporto z delle due masse è sempre un numero ra- 


zionale, cioè un numero intero 0 frazionario, espresso con termini 
generalmente piccoli. 

Tuttavia esistono dei composti în cui i termini del rapporto 
non sono più tanto semplici, cioè espressi da numeri di una sola 
cifra. Ma è importante osservare che sono rari i casi în cui il rap- 


porto % non è uguale a quello di due numeri piccoli, altrimenti 


la legge delle proporzioni multiple non rivestirebbé caraftere generale. 


ai 


D'altra parte poichè un rapporto si può esprimere con infinite 
frazioni equivalenti, si preferisce prendere quella rappresentata da 
numeri inferì più piccoli possibili. Vale a dire qualunque siano i 


termini del rapporto % conviene praticamente ridurli più piccoli 


possibili, cioè ridurre la frazione alla minima espressione. Tanto 
più che trattandosi di dati sperimentali le cui misure non possono 
essere che numeri approssimati, cioè compresi fra dati limiti, anche 


il valore del rapporto —, è compreso entro certi limiti più o meno 


ristretti, a seconda dei probabili errori sperimental 

Ora il numero di frazioni che hanno i termini uguali a numeri 
interi, ed il valore delle quali è compreso fra due limiti è infinito. 
Supponiamo che le ricerche sperimentali abbiano dato come valori 


x Ù 
del rapporto > delle masse di un elemento, che possono com- 


binarsi separatamente con una stessa massa di un altro elemento, 
mumeri tutti compresi fra 2,75 e 2,76 cioè: 


x 
275€ 7 < 276 


ossia: 
2,75 x _ 276 
100 S a” ° 100 


nali sono comprese infinite frazioni 


Fra questi due numeri razi 
a termini interi, per esempio : 


2751 2752 2753 2754 2759 

1000 * 1000 * 1000 * 1000‘ *** 1000 
27501 27502 27509 127509 
10000 * 10000 ©**' 10000 ***' 10000 * 


Quindi se îl rapporto i deveessere espresso da una frazione con 


termini generalmente piccoli, converrà scegliere per esso 0 il valore per 


atto 23282 1 269 
ie al canoro ni Da, 


ea 


L’enunciato precedente vale solo per i composti binari; ma la 
legge vale anche per i composti ternari o quaternai 

La legge delle proporzioni multiple si può allora in un secondo 
tempo generalizzare nella forma seguente, proposta dal Perrin: 
2° Se fra tutti i composti che contengono gli elementi A e 8, se 
ne scelgono due a piacere, si verifica che le masse dell'elemento A, 
che sono combinate con una stessa massa dell'elemento B, stanno 
fra loro în un rapporto razionale nel senso indicato. 

Questa legge non è în contrasto con quella delle proporzioni 
definite, perchè se due elementi possono dare origine a più com- 
posti, in ciascuno di questi composti entrano sempre în quantità 
che sono fra di loro în rapporto costante. Citiamo qualche esempio. 

L'azoto, combinandosi con l'ossigeno, forma cinque composti 
aventi la composizione centesimale seguente : 


azoto °/, ossigeno °/, 


Protossido d'azoto (N:0) 63,63 36,36 
Biossido >» (N00) 46,66 53,33 
Triossido >» 36,84 63,15 
Tetrossido > 30,44 69,56 


Pentossido » 25,92 7407 
Dalla proporzione seguente : 


36,36 : 63,63 =8:x; x= 14 


si ricava che al peso di combinazione dell'ossigeno = 8 corrispon- 
dono parti 14 di azoto. 

Ora riferendo tutti gli altri composti a 14 d’azoto, cioè calco- 
lando i pesi dell'ossigeno che entrano nei vari composti per 14 
parti di azoto, troviamo: 


63,63 : 36,36=14:x; x= 8=8x1 
46,66 : 53,3: yp=16=8x2 
36,84 24=8x3 
30,44 : 
25,92: 


40 


Qui si osserva che se la quantità in peso dell'azoto rimane co- 
stante, variano invece le quantità dell'ossigeno, ma queste stanno 
fra loro in rapporti semplici cioè come i numeri 1, 2, 3, 4, 5. In 
questo caso le quantità di ossigeno sono veramente multiple di 
quella contenuta nel composto meno ricco di tale elemento. 

Come altro esempio, il ferro e l'ossigeno danno origine a 
quattro composti aventi la composizione seguente: 


ferro */, ossigeno 


Protossido di ferro (Fe 0) n, 22,22 
Ossido salino > (Fe:O,) 72,40 27,60 
Sesquiossido —» (Fe:0.) 70,00 30,00 


Anidride ferrica » (FeO) 53,84 46,16 


Dalla proporzione seguente: 
22,22: 71,37 =B8:x; x=28 


sî ricava che al peso di combinazione dell’ossigeno = 8 corrispon- 
dono parti 28 di ferro. 

Riferendo in tutti i composti le parti in peso dell'ossigeno, a 
28 parti di ferro, troviamo : 


77,17 :22,22=28:x; s=8=$Xx1 
7240:27,60=28:y 3 y=1067=38x4 
70,00 : 30,00 — 28:2; a=12=8x3 


53,84: 46,16 — 28:45; 2=8x3 


dove si vede che i pesi di ossigeno, che si uniscono con un peso 
costante di ferro, non sono multipli del più piccolo di essi, come 
nel caso precedente, ma stanno fra di loro nei rapporti semplici 
di si ; 3 1 3, corrispondenti ai numeri interi 6, 8,9, 18. Questi 
esempi mostrano la validità della legge delle proporzioni multiple, 
cioè che il rapporto nei pesi dei componenti può essere espresso 
da un numero intero o da una frazione i cui termini sono numeri 
interi, piccoli. 


co 


Dunque la legge di Dalton è facile a comprendere ed è con- 
seguenza della teoria atomica. Occorre soltanto evitare | equivoco 
che può derivare dalla frase (non felice) proporzioni multiple; cioè 
che le masse di combinazione di un elemento A con una data 
massa di un altro elemento B, siano espresse da numeri che siano 
multipli l'uno dell'altro 0 del più piccolo di essi. Ciò avviene spesso, 
ma non sempre. ll significato generale della legge di Dalton è, che 
queste masse di combinazione stanno fra loro in rapporti razionali, 
cioè esprimibili con frazioni i cui termini sono numeri interi e ge- 
neralmente di una sola cifra. 

In altre parole le masse di combinazione stanno fra loro come 
numeri interi, e quindi si potrebbe benissimo chiamare la legge 
delle proporzioni intere o di Dalton. 

Questa legge acquista un valore più generale se ci si riferisce 
non solo a combinazioni fra gli elementi, ma anche fra acidi, ba: 
ed altri composti. Notiamo infine che la legge dei pesì di combi- 
nazione compendia la legge di Proust e quella di Dalton, in quanto 
che la combinazione degli elementi avviene sempre o secondo i 
azione (legge delle proporzioni definite) o secondo 
i essi (legge delle proporzioni intere). 


Dott. ERCOLE CERASOLI 


SPIGOLATURE 


La raccolta del cacao nella Costa d'Oro e nel Togo bri- 
tannico nell'anno agricolo 1934-9035 è stata di 270 mila 
tonnellate. 


Gli indigent del Sudan usano le fibre dell'Hibiscus can- 
nabinus per fabbricarne fill e reti da pesca. Si tratta di fibre 
che sono state dai tecnici giudicate pari a quelle di juta in 
finezza, lucidezza e tenacità. 


Negli Stati Uniti N. A. la superficie coltivata a cotone 
nel 1934 è calcolabile in oltre gli 11 miltoni dt ettari, con 
la quasi totalità In effettivo rendimento. Questo è stato di 194 
chilogrammi di fibra tn media per ettaro, con un complesso 
di oltre 2 milioni di tonnellate, produzione che ha rappresen 
tato il 90 per cento di quella del 1933 ed il 00,5 per cento 
appena della produzione media del quinquennio 1928-1932. 
La sensibile diminuzione è da attribuirsi in maggior parte 
alla siccità, e poi anche alle inondazioni, ai geli, ai ventt, 
ecc. e tn parte anche ai danni operatî da invasioni parassitarie. 


Nel pertodo della guerra mondiale la disorganizzazione 
che aveva colpito anche il traffico di esportazione della juta 
dalle Indie suggerì lo sfruttamento, nell'isola di Cuba, delle 
fibre tratte dalla corteccia del fusto di Walteria americana 
detta localmente " malva bianca ,. 

Tali ftbre, definite resistenti quanto quelle di juta ma 
migliori per qualità Intrinseche e per apparenza, sono raccolte 
per macerazione in acque solforose € poi esposte al sole per 
completarne la lberazione da ogni materia incrostante. 

Le fibre di Wlteria, già molto richieste per la fabbri- 
cazione di calzature con suole di corda (alpargatas), sono 
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state nell'occastone indicate come adatte per farne sacchi per 
lo zucchero. 


Il patrimonio zootecnico del Marocco conta, fra l'altro, 
milioni 8,5 di ovini, oltre quelli il cui allevamento è esercìto 
nel bacino dall'Alta valle del Moulouya. 


La Nuova Caledonia sui suoi non meno di due mila chi- 
lometri quadrati di superficie accoglie appena 47 mila abi- 
tanti. Battuta dagli alisei, l'isola ha temperature varianti da 
un minimo di T°C. ed un massimo di 35°. Ottimo ne è il clima 
e buone le condizioni sanitarie. È una colonia di molte risorse 
così minerarie come agricole e zootecniche : buona attività vi 
trovano da svolgere la caccia e la pesca, e molta attrazione 
vi ha il turismo. 


Tra { prodotti dell'isola di Cuba Il tabacco segue per 
importanza lo zucchero di canna. Nel 1933 esso ha partect- 
pato per il 16 per cento alle esportazioni, cui lo zucchero 
ha partecipato per il 73 per cento. Nel 1934 la tabacchi- 
coltura cubana, svolta su circa 42 mila ettari di territorio in 
complesso, ha prodotto foglie per la lavorazione per 21 mila 
tonnellate. 

A Ceylon nel 1933 sono stati dedicati 440 mila ettari 
alla coltivazione del cocco, 340 mila a quella del riso e 218 
mila alle piantagioni cauccifere oltre a 183 mila ettari riser- 
vati per la coltura del tè. Quanto alla manodopera indiana, 
che suole essere Impiegata colà nelle uziende agricole, si calcola 
che nel 1933 Ceylon ha dato lavoro a oltre 780 mila operai. 

L'esportazione complessiva di prodotti agricoli per tale 
anno è valutata a più di un miliardo di franchi. Br. 


Hill ha visto negli Sporozoarii formazioni che si possono 
considerare come un apparato di Golgi. 


Buno è riuscito a colorare vitalmente la microglia e di- 
mostra di nuovo che la microglia è un elemento del sistema 
rettcoio-endoteliale. Zr. 


Per i riflettori astronomici, come si sa, sì usano gli 
specchi argentati la cui superficie si deteriora per la pulitura 
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e per gli agenti atmosferici che l'attaccano : l'americano ]. 
Strong ha trovato il metodo per ricoprire la superficte del 
vetro con una sottile pellicola di alluminio, facendo deposttare 
l'alluminto mediante evaporazione nel vuoto così si ha tl van- 
faggio di osservare la zona ultravioletta, ciò che non aveva 
luogo col vetro argentato ; inoltre l'Al. non perde la sua lu- 
centezza servendo di riparo un sottilissimo strato di ossido 
di Al; ed infine la superficie metallica può essere senza pre- 
giudizio pulita con acqua saponata ed anche con acido nitrico © 
ottima prova ha fatto lo specchio di 90 cm. dell'Osservatorio 
di Lick. 

Lo Shapley, studiando le dimensioni lineari delle nebulose 
extra-galattiche sopra 2050 di esse, tra le più grandi osser- 
vabili, ha trovato che nessuna di esse supera quella dt Ando- 
meda che ha un diametro di 40.000 anni-luce se nell'universo 
ve ne sono di stmili, esse debbono essere molto rare : le più 
grandi delle nebulose esaminate dallo S. raggiungono în media 
13.000 anni-luce di diametro. 

Un rimarchevole bolide appare il 20 maggio 1934, nel 
mezzogiorno della Francia verso la costellazione dell'Hydra : 
di forma allungata e di un bellissimo colore verde, discendeva 
lentamente brillando per 3 secondi, per 1 secondo estinguen- 
dosi, e riapparendo per altri 2 secondi : dopo, istantaneamente 
st colorò în rosso-rame e si frantumò senza detonazione. 


Le nebulose planetarie sono più dense intorno all'equa- 
tore della Via Lattea, e maggiormente quelle più deboli : 
quelle più cospicue hanno latitudini galattiche elevate, ed in 
longitudine galattica si nota una maggiore concentrazione verso 
320-340", in direzione del centro galattico. 

Sinora il numero dei pianetini superiori alla 19° gran- 
dezza stellare è di 1220 e di esst st conoscono gli elementi 
orbitali : il Bade, per la ricerca di nuovi asteroidi, oltre quelli 
di già ottenuti col grande riflettore di Monte Wilson, usa 
le lastre fotografiche, ottenendo da 4 a 5 asteroidi scoperti 
fotograficamente per ogni grado quadrato ; ammettendo una 
densità costante di essi; per una fascia dt 5° al disopra e al 
disotto dell' eclittica risulta un numero totale di pianetini di 
15.800. Grrr. 
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NOTIZIE E VARIETA SCIENTIFICHE 


Biologia 


Gome agiscono gli ormoni ? 

La terapia ormonale è all'ordine del giorn 
i medici prescrivevano degli estratti ghiandolari, attualmente essi si 
rivolgono agli ormoni puri. Questo nuovo modo di concepire 
l’endocrinoterapia allontana da noi i metodi concepiti dai nos! 
precedessori più celebri e specialmente da Brown-Séquard e d’Ar- 
sonval. Per questi AA. l’opoterapia era tutta l’endocrinoterapia ed 
elaborazione dei principì attivi di ghiandole al fine di realizzare 
la più perfetta opoterapia sostitutiva. 

L'endocrinoterapia ha sempre avuto per scopo fondamentale 
la sostituzione ; ingestione di ghiandole, iniezioni di estratti ghian- 
dolari, innesti ghiandolari. 

Seguirono poi tentativi di isolamento e di elaborazione dei 
principi attivi ghiandolari che a tutta prima partirono dalle ghian- 
dole alle quali tali principî erano attribuiti e che in seguito vennero 
prodotti anche sinteticamente. 

Attualmente i medici assistono meravigliati al progresso inces- 
sante dell’opera dei laboratori; esistono ormai gli ormoni puri, 
dissociati, cristallizzati ed anche preparati per sintesi. Essi appren- 
dono infatti che la follicolina è un semplice ossicetone fenolico che 
può venir prodotto senza ricorrere affatto all’ovaia, anzi che è assai 
meglio di ottenerlo da altre fonti, quali, ad es. l’orina di cavalla in 
periodo di gestazione. La follicolina è presente altresì in certe so- 
stanze vegetali come il salice (Sa/îx caprea) che è in grado di for- 
nire 200 unità topo di follicolina per chilogrammo di sostanza 
fresca. Roussel ha preparato recentemente un benzoato di follicolina 
che permette al medico di usare dosi considerevoli di follicolin 
250.000. uni lernazionali — ossia 50.000 unità topo — per cme. 
di soluzione oleosa. 

Problemi assai difficili presentano gli ormoni ipofisari e spe- 
cialmente quello ante-ipofisario, l'ormone tiroideo, ecc. 

L'impiego degli ormoni in terapia è assai complesso e bisogna 
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che il medico sappia quanto il loro uso differisca dalla classica 
origanoterapia. Quest'ultima ha già sostenuto il suo periodo di prova 
e non comporta quasi alcun rischio, pur realizzando in maniera 
perfetta l’endocrinoterapia sostitutiva. 

La terapia ormonale non va naturalmente sconsigliata : ricor 
diamo ad es. a tale riguardo la terapia insulinica. Quale estratto 
pancreatico grossolanamente preparato sarebbe in grado di fornire 
i risultati datici dall’insulina pura ? 

L'uso degli ormoni puri comporta dei rischi, rischi che vanno 
riconosciuti ; essi esplicano una azione eroica — sempre che si tratti 
di prodotti realmente attivi — che si estende a tutto il sistema 
endocrino. 

Lunghi anni di esperienza e numerosi casi di cura hanno di- 
mostrato all’A. come la chiave di volta della terapia ormonale 
risieda esclusivamente nel suo dosaggio. Infatti la cosa essenziale 
è di stabilire la dose utile, vale a dire la dose che sia sufficiente 
a determinare la sostituzione. 

La sua determinazione è indispensabile per regolare le dosi 
e le miscele di ormoni adatte ad ogni singolo caso, altrimen 
potrà giungere alla produzione di effetti esattamente opposti a 
quelli sperati. 

Va ritenuta regola generale la seguente : ogni ormone sommi- 
nistrato în dose superiore a quella necessaria, scatena l’azione del 
sistema ormonale antagonista. 

Ne consegue che le dosi massime andranno evitate; il medico 
deve conoscere i brillanti risultati sperimentali ottenuti dall’ormo- 
noterapia ma non deve mai dimenticare che si tratta di esperienze 
eseguite quasi sempre su animali inferiori. È indispensabile evitare 
d'affrettarsi a trasformare in verità cliniche i risultati sperimentali. 
Ogni caso richiede le sue particolari riserve e tutti sarannno grati 
al medico che non si allontanerà dalla prudenza dei saggi antichi. 


Insulina ed Ingrassamento. 

Sono stati gli americani che per i primi hanno tentato di miglio- 
rare lo stato di nutrizione di individui iponutriti non diabetici con l'i 
sulina; tuttavia il merito di aver introdotto questo trattamento nella 
terapia spetta essenzialmente a Falta, il quale fin dal 1913 mise 
în evidenza le relazioni esistenti fra adiposità ed ormone pancreatico. 
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Scoperta l’insulina, il Falta tentò di migliorare con essa lo stato 
nutrizione di individui magri, lattanti iponutriti ed astet 
stituzionali, nei quali la dieta ed il riposo a letto si erano dimo- 
strati insufficienti : in seguito a questo trattamento insorgeva infatti 
una fame imperiosa ed un rapido aumento del peso corporeo. 

L’insulina provoca un accumulo di grassi nelle cellule del tes- 
suto adiposo e questo accumulo sembra dovuto alla trasformazione 
«dei glucidi in grasso. Quest’ affermazione si basa su due soli fatti. 
di valore indiscutibile e precisamente sull'aumento della quantità di 
glicogene nel tessuto adiposo. L'aumento del peso corporeo otte- 
nuto dagli AA. è stato di 1-2 kg. in 20 giorni mentre la quantità 
di grassi ingerita fu solamente di circa 300 gr. (15 gr. in 500 cme. 
di latte al giorno). La quantità di glicogene aumentò in un caso 
fino a quasi il 2°/,, valore che gli AA. ritengono di per sè suffi- 
ciente a giustificare l'ipotesi di una trasformazione dei glucidi în 
grassi. 

Oltre ai fatti sopradetti il trattamento con insulina provoca 
anche un lieve aumento del numero di iodio dei grassi del tessuto 
adiposo ed un aumento nello stesso della quantità percentuale di 
grassi. 

La comparsa di tali fenomeni non coincide però con l’inizio 
del trattamento, ma è preceduta da una fase che può venir detta di 
preparazione, nella quale il tessuto adiposo presenta aumento della 
quantità percentuale di acqua e diminuzione del potere lipasico. 

Gli AA. ritengono che sia questa la ragione per cui sono fal- 
lite molte ricerche di breve durata fatte allo scopo di mettere in 
evidenza l’azione dell’insulina sulla sintesi dei grassi dai glucidi. 


L'impollinazione artificiale della Palma da ollo. 

Non è accertato se la impollinazione naturale della Elaeis gui- 
neensis, l'importante palmizio oleifero, si compia, come pare più 
probabile, per azione del vento piuttosto che per azione degli in- 
setti. Comunque, i piantatori trovano più conveniente affidarsi alla 
impollinazione artificiale per assicurarsi un maggiore rendimento 
dei palmeti: sta, però, il fatto che il sistema non è economico per 
le spese che importa. 

In Malesia si suol procedere cominciando col tagliare nelle ore 
del meriggio le infiorescenze maschili, di cui si ripongono i varii 
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pezzi în sacchetti di carta da tenersi in pieno sole per provocare 
la deiscenza delle antere : il polline che così si raccoglie può essere 
conservato anche per una diecina di settimane, purchè lo si metta 
in sacchetti di carta o in boccacci di vetro ben chiusi e contenenti 
della calce. Allorquando si deve procedere alla impollinazione, il 
polline è messo în scatolette e di qui lo si fa cadere sulle infiore- 
scenze femminili, curando che l’impollinazione accada solo parzial- 
mente, affinchè si pussa pervenire a frutti più grossi. Xp, 


Chimica e Merceologia 


Nuovo metodo di estrazione dei gas del metalli. 


Moreau, Portevin e Chaudron ritengono che si possono clas- 
sificare i gas contenuti nei metalli în tre gruppi: 1°) trattenuti fisi- 
camente per assorbimento în superficie; 2°) trattenuti meccanica- 
mente sotto forma di inclusioni gassose; 3°) trattenuti chimicamente 
sotto forma di soluzioni solide o di costituenti speciali. 

Fino ad ora la degasazione dei metalli si faceva nel modo se- 
guente: a) estrazione nel vuoto sul metallo solido o liquido; 5)at- 
tacco chimico. I metodi 2) sono lenti ed incompleti, i metodi 4) 
non sono applicabili correntemente che in casi eccezionali. Gli Au- 
tori hanno pensato di operare la degasazione sottoponendo il me- 
tallo all’azione di un campo elettrico nel vuoto. Nel caso della 
degasazione dell'alluminio con questo metodo si osserva che la e- 
liminazione del gas avviene nell'ordine seguente: 2) eliminazione 
immediata della CO; che è quindi assorbita în superficie; 5) eli- 
minazione dell’azoto; 6) eliminazione dell'idrogeno rimanente. Il 
metodo permette una degasazione molto più rapida di quelli usati 
fino ad oggi. (A. B., La Chim. e l’Ind., 1, 1936). 


Gorrosione del piombo usato nell'industria edilizia. 

La corrosione dei tubi o delle lastre di piombo usate nelle co- 
struzioni edilizie, viene attribuita dalla Building Research Station 
all’azione della calce e del cemento sul piombo; non viene però 
esclusa anche l’azione corrosiva dell'umidità delle travi di quercia, 
usate nella costruzione degli archi, e di vapori acetici. Si osserva 
anche în questo caso che il piombo, che è indifferente rispetto agli 
acidi forti e può perciò essere usato come materiale per la costru- 
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zione degli apparecchi occorrenti alla loro preparazione industriale, 
è attaccato facilmente dagli acidi deboli. (A. B., La Chim. e l’Ind. 
1, 1936). 


Fabbricazione dell'acido solforico per contatto con catalizzatore di vanadio 


Recenti ricerche russe intorno al processo di fabbricazione del- 
l’acido solforico per contatto con catalizzatore il vanadio, hanno 
dimostrato che l’attività di questo è largamente influenzata dalla 
natura del supporto. 

Charmandarjan e Brodoviz (/. Prikl. Khim., 7, 725 - 1934) 
trovano che il risultato migliore si ha con biossido di manganese. 
Con tale supporto occorre però operare a 550° C anzichè ai 450" 
generalmente impiegati. Ha pure importanza il modo con cui l’os- 
sido di vanadio è depositato sulla superficie del supporto. Si è pure 
trovato, che tranne che nel caso del quarzo, per tutti gli altri sup- 
porti è preferibile ottenere la deposizione dell’anidride vanadica per 
precipitazione da una soluzione colloidale mediante acido cloridrico 
anzichè per coagulazione ottenuta coll’ebollizione. 

Prove fatte con attivatori hanno messo în evidenza che il sol- 
fato di rame è allamente attivo quando si abbia come supporto 
del catalizzatore biossido di manganese, kieselguhr, porcellana, 
amianto, mentre diventa un ritardante con supporto di vetro, sabbia 
© quarzo. Il solfalo ferrico è meno attivante del precedente tranne 
il caso di supporto d'amianto, mentre con sabbia, vetro o quarzo 
il più efficace attivatore è dato da cloruro di bario. 

L’allume aumenta notevolmente l’effetto catalitico dell’ossido di 
vanadio depositato su biossido di manganese. (I. M. S., La Chim. 
e l'ind., 1, 1936). 


Trasformazione dell'acetilene In benzina per idrogena catalitico. 

È noto che l’acetilene da solo od in miscela con altri gas può 
subire delle trasformazioni dovute in generale a polimerizzazioni o 
a condensazioni. Alle varie temperature si ha contemporaneamente 
polimerizzazione, decomposizione dell’acetilene nei suoi elementi 
ed idrogenazione per opera dell'idrogeno che si forma nella de- 
composizione : fra 600 e 700° si verifica il massimo di polimeriz: 
zazione, a temperature più elevate si accentua la tendenza alla de- 
composizione. Fra 600 e 700° si ha formazione di metano, etilene, 
poco etano e idrogeno insieme a benzolo e suoi derivati; per ac- 


SR 


centuare la polimerizzazione è necessario ricorrere a catalizzatori 
come per es. il carbone di legno attivo che impedisce la formazione 
di idrocarburi solidi e la idrogenazione degli idrocarburi aromatici 
per opera dell'idrogeno che si forma nella reazione. 

B. Kwal ha eseguito una serie di esperienze in un tubo di 
porcellana di 80 cm. di lunghezza e 30 mm. di diametro, riscaldato 
in un forno elettrico, per cercare di ottenere un miglioramento nel 
rendimento di trasformazione dell’acetilene. L'acetilene proveniente 
da un gasometro entra nel tubo, che contiene il catalizzatore, con 
una velocità determinata ; come catalizzatore egli ha usato carbone 
di legno attivo ed una miscela di carbone attivo o di ossido ra. 
meoso. Dalle sue esperienze risulta che quest'ultima ha una mag- 
giore attività, probabilmente dovuta alla simultaneità della dissocia- 
zione dell’acetilene e della idrogenazione dei prodotti formati. Si 
constata però sempre una perdita notevole perchè non tutta l’ace- 
tilene usata sî ritrova nei prodotti di condensazione; si ha inoltre 
formazione di coke che diminuisce l'attività del catalizzatore ed 
abbassa il rendimento, ciò che si può evitare mescolando il cata- 
lizzatore con cocci di argilla cotta; non sì può invece impedire în 
nessun modo, operando nelle condizioni sopra indicate, la forma- 
zione di coke dovuta probabilmente al piccolo tenore di idrogeno 
dell’acetilene. Operando però con miscele di acetilene e di idrogeno 
invece che con acetilene puro, Kwal ha potuto migliorare il ren- 
dimento. 

L'apparecchio da lui usato è formato di un autoclave riscaldato 
elettricamente nel quale si trova la miscela dei catalizzatori enel 
quale viene introdotta acetilene (a 3 atm,) ed idrogeno (a 15 atm.). 
L’autoclave viene scaldato a 170°; la pressione sale a 25 atm. e 
successivamente diminuisce. A reazione ultimata i gas vengono 
fatti passare in due assorbitori e poi sono analizzati : essi conten- 
gono in media 4 °/, di etilene, 7 °/, di etano e 6%/, di idrogeno. Il 
rendimento în prodotti liquidi è del 70°/,. 

Dopo la reazione nell’autoclave non si osserva nè carbone, nè 
prodotti polimerizzati solidi; la miscela catalitica mantiene inalte- 
rata la sua attività anche dopo numerose esperienze. (A. B. La Chim. 
e lInd., 1,1936). 
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La preparazione del carburanti di sintesi. 


La Jouraèe industrielle del 14 novembre 1935 ha pubblicato il 
seguente riassunto di una conferenza dell'ing. Carlo Berthellot sul- 
la preparazione dei carburanti di sintesi, tenuta a Parigi Il 13 no- 
vembre 1935 alla Maison de la Chimie. 

Che i metodi Bergius e Fischer per la preparazione dei car- 
buranti sintetici siano ormai entrati nel campo industriale è fatto 
accertato. Nel 1937 l'applicazione del metodo Bergius permette: 
alla Germania di preparare circa 750.000 t di benzina, invece delle 
180.000 t di quest'anno. D'altra parte l’Inghilterra ha messo in 
marcia, nel febbraio 1935 a Billingham, un impianto Bergius capace 
di una produzione annua di 150.000 {. Il metodo Fischer, messo 
a punto più recentemente, fornirà alla Germania 90.000 t di ben- 
zina nel 1936. 

4l processo Bergius, o di idrogenazione, corrisponde a un me- 
todo di trasformazione în benzina dei carboni bituminosi e dei ca- 
trami primari!, risultanti dalla carbonizzazione del carbon fossile a 
bassa temperatura. Il processo Fischer consiste nel ridurre l’ossido 
di carbonio per mezzo dell'idrogeno. Il primo richiede un impianto 
complicato, con parti fatte di leghe metalliche speciali ; il secondo 
utilizza materiale d'uso comune. Da un confronto tra i due metodi 
si vede che essi non possono farsi concorrenza, ma anzi sono com- 
plementari l'uno dell’altro e la scelta fra essi dipende dalla purezza 
dal calibro e dal prezzo del combustibile che si deve trasformare 
in benzina. Il prezzo di costo maggiore è sempre dell'idrogeno. 

Secondo Berthelot è probabile che în Francia e in Inghilterra, 
per evitare di immobilizzare forti capitali, si limiterà lo sviluppo 
dell'industria dei carburanti sintetici al 10°/, circa del fabbisogno 
in benzina, che è di 2,5 milioni annui di t per ciascuna nazione. 
La Germania invece, coi suoi principi di autarchia, preferisce svi 
luppare nel suo territorio questa fabbricazione. (C. R., La Chim. e 
l'Ind., 1936). 


Economia coloniale 
Il nichello nel Brasile. 


Sono stati finora individuati nel Brasile diversi giacimenti di 
nichelio, sovratutto negli stati di Minas Geraes e poi anche in 
quelli di Santa Caterina, di Goyaz e di Rio Grande del Sud. 
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1 migliori giacimenti sono quelli di Bom Jesus do Livramento 
nel Minas Geraes, sia perchè dànno nichelio per circa il 4 per cento 
sia perchè sono esenti delle impurezze più nocive quali sono di solito 
quelle dovute al contenuto in zolfo, in fosforo, in arsenico e în 
rame. 

Un minerale molto ricco hanno pure dato in qualche località 
(fino al 14 °/) i giacimenti di San Josè del Tocantin (nello stato 
di Goyaz). 

Nell'anno 1933 il Brasile ha esportato minerali di nichelio per 
470 tonnellate : nel 1934, però, la quota è stata più bassa, essen- 
dosi arrestata a 387 tonnellate. NR 


L'ollo di Aleuriti, 

ll frutto dell’Aleurites moluccana è una drupa con una o due 
semi, a involucro molto duro e a mandorla oleaginosa, il cui con- 
tenuto grasso raggiunge perfino il 55 per cento, 

Molto interessa la tecnica il modo con cui sono tratte le man 
dorle dai frutti, perchè le modalità medesime influiscono sensi 
mente sulla qualità dell'olio. I cinesi, ad esempio, sogliono bruciare 
paglia sulle noci e poi trattare queste, ancora calde, con acqua 
fredda. Poichè, però, tali sistemi danno olii colorati e di molta 
acidità, l'Ammann propone di limitarsi a pestare le noci in mortaio 
e poi farne una cernita. E 


Ja principali produzioni agricole e minerarie del Congo belga. 


Meno che per il caffè, si nota una ripresa nelle attività agri- 
cole del Congo belga. 

Ecco le cifre, riferibili all'anno 1935, per le principali produzioni. 

L’esportazione dello zucchero di canna ha raggiunto le 8 mila 
tonnellate e quella dei legnami comuni e da ebanisteria insieme 
le 26 mila tonnellate. 

Molto incremento ha avuto l'esportazione degli olii di palma 
€ di palmisto che ha toccato la cifra complessiva di 100 mila ton- 
nellate: a tale sviluppo ha contribuito la cura con cui si è provve- 
duto alla selezione dei semi. 

Per nuove applicazioni ha trovato favore anche l'esportazione 
del copale (15 mila tonnellate). 

Alla cotonicoltura si è molto interessato il governo locale così 
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con larga distribuzione di semi selezionati come con attività di 
propaganda falta svolgere presso gli indigeni da esperti all’uopo 
delegati. Intanto, nel 1935 la produzione cotoniera è stata colà di 
25 mila tonnellate. 

Quanto, poi, all'attività mineraria, îl Congo belga ha nel 1935 
prodotto: diamanti grezzi per milioni di carati 3,5, rame per 110 mila 
tonnellate, stagno per 6 mila tonnellate, € oro per 13 mila chilo- 
grammi. AB 


L'estrazione della caffeina. 

È noto che si estrae la caffeina dal caffè per realizzare in pari 
tempo due finalità: quella della preparazione di un cafîè decaffei- 
nizzato e quella della preparazione della caffeina, importante alca- 
loide per la farmaceutica. 

1 sali in cui si trova combinata nel caffè crudo la caffeina 
- sono sovratutto composti con gli acidi caffetannico, citrico, ecc. - 
sono poco stabili: la stessa acqua li può facilmente dissociare, met- 
tendo in libertà la base caffeina. Tuttavia, l’estrazione di questo 
alcaloide incontra una notevole difficoltà per il fatto che i tessuti pe- 
riferici dei chicchi del caffè contrastano la compenetrazione dei 
di destinati a spostare la caffeina. A superare l’ostacolo si suole 
ricorrere all’acqua o al suo vapore, che agiscono rigonfiando i semi 
crudi, sì da consentire che un ulteriore riscaldamento sotto pres- 
sione di 2 a 4 atmosfere, în autoclave, determini la lacerazione 
delle membrane avvolgenti. 

Con maggior vantaggio si sostituisce all'acqua qualche altra 
sostanza, come, ad es., l'alcool etilico 0 l’alcool isopropilico ovvero 
l’anidride solforosa allo stato sia di gas sia di soluzione diluita 
ovvero anche l'acido acetico. 

La scelta dei solventi chiamati ad asportare la caffeina deve, 
però, ricadere su corpi che non disciolgano anche le sostanze aro- 
matogene del caffè, dato che si suole, pur decaffeinizzandolo, la- 
sciare il caffè in condizioni di rispondere all'uso come droga: si 
sono dimostrati adatti all’uopo il benzolo da solo 0 în miscela con 
l'alcool, il biclorometano, il cloruro di propile, il cloruro di iso- 
propile, il bromuro di etile, ecc. 

Si è suggerito anche di evitare il rammollimento preventivo dei 
tessuti superficiali dei grani del caîfè e di preferire di trattarlî, în 


- 54 


centrifuga chiusa e a lenta rotazione, con acetato di etile 0 con 
acetato di isopropile. Pare che, în ogni caso, agendo sotto pres- 
sione fino a 20-22 atmosfere, i solventi esercitano un più energico 
potere estrattivo. 

Asportata la caffeina con un solvente, le tracce residuali di que- 
st'ultimo vengono eliminate facendo intervenire l’azione del vapor 
d’acqua © dell’aria calda: resta, in tal modo, il caffè adatto alla 
torrefazione e con ancora |’1*/, della caffeina originariamente con- 
tenuta per l'1,5*/, in media. AT, 


Astronomia 


Rimarchevole corpo celeste. 

Il 12 febbraio 1936 E. Delporte, astronomo belga, ha scoperto 
un piccolo astro rimarchevole, di 13° grandezza, nella costellazione 
del Leone minore: principale caratteristica di tale oggetto celeste 
è che l'eccentricità della sua orbita è considerevole, e che il 7 feb- 
braio si è avvicinato alla Terra sino ad una distanza di 2 milioni 
di Km., cioè circa sei volte la distanza Terra-Luna (384.000 Km); 
secondo A. C. D. Crommelin esso non misurerebbe più di 2 0 3 
Km. di diametro, ed alla fine di febbraio, cioè in circa mezzo mese 
è diminuito di sei grandezze stellari, precipitando dalla 12° alla 18% 
grandezza. 

Dagli elementi provvisori dell'orbita si deduce una eccentricità 
nettamente cometaria (0.78), maggiore di quelle di quasi tutte le 
comete Gioviane: il periodo di rivoluzione, di 2 anni e 9 mesi, e 
il più breve di quelli di tutte le comete finora scoperte ; al perielio 
passa molto vicino all'orbita di Mercurio ed all'afelio giunge sol- 
tanto a 3 volte e mezza la distanza Terra-Sole e quindi si trova 
molto lontano dalla orbita di Giove. Il 6 febbraio, cioè prima della 
sua scoperta, il suo moto proprio diurno era di 12 minuti in ascen- 
sione retta e d’oltre 2° in declinazione ; la sera del 7 la sua velocità 
oraria era di 15 minuti per la prima e di circa 1° per l’altra, cioè 
tale vertiginosa velocità ora sette volte maggiore di quella Innare ; 
in tale giorno il suo splendore era compreso tra la 9" e la 10° 
grandezza. L'ultima osservazione eseguita in Europa è del 24 feb- 
braio; i grandi telescopi americani avranno potuto rintracciarlo sino 
alla fine di marzo; dato il numero scarso delle osservazioni, è pro- 
blematico se esse saranno sufficienti per predire con abbastanza 
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approssimazione, fra due anni e mezzo, le sue posizioni per îl pros- 
simo avvicinamento alla Terra. 

La Circolare n. 584 dell’11 Maggio 1936 dell’Unione Astrono- 
mica Internazionale informa che le osservazioni del pianetino si 
sono protratte all'Osservatorio di Monte Wilson sino all’11 Aprile, 
col riflettore di cm. 250 di apertura, raggiungendo l'oggetto il mi- 
nimo splendore con la grandezza stellare di 20.5, che solo i tele- 
scopi giganti possono intravedere. E; QUERIERI 


RECENSIONI 


Biologia 


Lowao B. - El cultivo de plantas Medicinales. Conferenza pronunziata 
nella sessione straordinaria del 3 ottobre 1935 all'Accademia Nazionale 
di Medicina di Buenos Ayres. In: Academia Nacional de Medicina - 
Buenos Aires, 1935. 


Il prof. Biagio Longo, Direttore dell'Orto Botanico di Napoli e della 
Stazione Sperimentale delle piante Medicinali, invitato dall'Istituto Argen- 
tino di Cultura italica a tenere un ciclo di conferenze nelle diverse Istitu- 
zioni universitarie e scientifiche dell'Argentina, tenne il 3 ott. 1935 una 
importante conferenza all’ Accademia Nazionale di Medicina di Buenos 
Ayres sulla « Coltivazione di piante Medicinal 

La Conferenza fu tenuta alla presenza del R. Ambasciatore d’Italia e 
di numerosi Accademici e di invitati ed il prof. Dominquez, prima di dare 
la parola al Prof. Longo, parlò della carriera e dell'attività scientifica dello 
illustre botanico italiano. 

L'A. iniziò il suo dire parlando della origine della cultura delle 
piante medicimali ed utili per l'uomo, cioè della necessità chie l'uomo 
sentì di coltivare piante adatte a guarire ed a lenire le sue sofferenze. 

Parlò dell'origine dei primi « Orti dei Semplici » sorti verso la metà 
del secolo XVI, di quello di Padova (1545) € poi di quello di Pisa isti 
tuito dal Granduca Cosimo il Orande, a cura del prof. Ghini. 

Da questi Orti dei Semplici sorsero gli Orti Botanici, oggi divenuti 
Istituti di Biologia, Il De Candolle scriveva: « C'est à cette Italie, à la 
quelle l' Europe doît presque toutes ses meilleures institutions, qu'elle 
doit aussi les Jardins de Botanique » Successivamente la Chimica segnava 
una nuova via: Paracelso riusciva ad estrarre dalla droga medicinale il prin= 
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cipio attivo facendo convergere tutta l'importanza della droga in questa 
« quinta essenza ». Su questa i chimici approfondirono le ricerche, riu- 
scendo ad ottenere per sintesi prodotti tali da credere di poterli sostituire 
completamente e meglio negli effetti terapeutici a quei che si formano 
nel « più mirabile dei laboratori chimici, cioè in quello delle piante ». 

Ma oggi si è visto che l’effetto delle droghe non è dovuta soltanto 
all’azione specifica di quel glucoside o di quell’alcaloide bensì ad un com- 
plesso energetico dovuto alla presenza di principi accessori coadiuvanti 
l'azione del principio fondamentale. 

Di qui l'interesse che oggi viene dato alla cultura delle piante medi 
einali e l'istituzione di speciali laboratori adatti. 

Il prof. Longo parlò della Stazione Sperimentale per le piante ofici 
nali annessa al glorioso R. Orto Botanico di Napoli. In questa non pochi 
esperimenti culturali sono stati oggetto di studio. Oltre all'acclimatazione 
di piante esotiche si sono fatte esperienze di ibridazione e di selezione, 
di concimazioni e di culture di piante indigene. 

Un posto molto importante l’occupa il Papavero da oppio (Papaver 
somniferum L.) îl cui tentativo di cultura risale a 127 anni fa e l’incarico 
fu affidato al « Savaresi, medico în capo dell'armata, dalla sua campagna 
in Egitto ben istrulto dei processi praticati dai turchi per la raccolta 
dell'oppio ». 

Sono state in questi anni sperimentate varie razze provenienti da re- 
gioni diverse e, praticando selezioni ed ibridazioni, si sono ottenute anche 
nuove razze, fra le quali alcune hanno dato un rendimento in oppio, il 
cui totale di morfina ha raggiunto in qualche anno il 17°/,, uguagliando 
così quello dei paesi orientali. 

Interessante per i risultati scientifici e pratici sono riuscite le coltiva- 
zioni della Canapa indiana (Cannabis indica Cax.) conosciuta per la sua 
droga « haschisch » che è fornita dalle infiorescenze pistillifere, e poi an- 
cora il Penmus Boldus Motina, originario del Cile per le sue applicazioni 
in medicina, l'albero della Canfora (Cinnamomum camphora), la Grindelia 
(Grindelia robusta), il Piretro (Chrysanthemum cinerariue foltum), inset= 
ticida. Tra le piante spontanee in Italia che sono state oggetto di studio, 
particolarmente di selezioni, ibridazioni e concimazioni vi sono fra le altre 
particolarmente il Giusquiamo (Myosciamas niger) e la Digitale (Digitalis 
purpurea e D. lanata). 

L'importanza dello studio delle piante medicinali è non solo dal punto 
di vista pratico ma anche scientifico. Basta ricordare gli studî di Ciami 
e Ravenna che hanno elevato gli alcaloidi al valore di ormoni, in quanto 
dimostrarono la loro azione sfavorevole sulla germinazione dei semi non 
alcaloidici, mentre il Longo ed il Paderi modificando le condizioni e facendo 
agire su semi alcaloidici il proprio alcaloide, dimostrarono che l'azione 
stimolante si manifesta sensibilmente, avvalorando l'ipotesi degli ormoni 
vegetali, ipotesi che è più soddisfacente ed anche più seducente dal punto 
di vista della biologia generale. 


G. Zigroro 
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Geografia Fisica e Geologia 


PanascanpoLa A. - / Valcani occidentali di Napoli. - Boll. Soc. N: 
Vol. 48, pag. 39, 1936 


L'A. in questa sua interessante nota con accurate osservazioni geo- 
morfologiche, litologiche è stratografiche riesce a gettare alquanta luce sulla 
interpretazione dell’arco vulcanico che si estende fra Castel dell'Ovo e lo 
sprone Sannazzaro ed agli archi che vanno da Fuorigrotta a Coroglio. 

Egli ritiene che la zona collinosa che si estende da S. Elmo a Coroglio 
sia costituita dall'addossarsi di più coni vulcanici di tufo giallo i quali 
eruttarono primieramente sotto l’acqua del mare forse în tutto, forse in 
parte. In seguito sia per influenza reciproca del loro dinamismo che per 
collasso di talune porzioni dei fianchi craterici, i conî per l’azione cata- 
pultica dell’acqua del mare si sventrarono. Così quello di Chiaia dovette 
subire un collasso a sud e ad est, mentre îl fianco occidentale fu avulso 
dalla esplosione del vicino cratere di Fuorigrotta ; dalla batimetria della 
zona non appare nessun rilievo che possa far ricostruire l' argine crate- 
rico meridionale distrutto. I vulcani poi che si aprono a nord-ovest della 
collina di Posillipo, sorti in mare libero, poichè sono i più antichi della 
regione, dovettero anche loro subire l'azione del mare sui collassi dei loro 
coni per cui si formarono quella serie di anfitéatri che si ammirano sia 
dalla piana di Fuorigrotta, che dalla dorsale di Posillipo, che dall'alto dei 
Camaldoli 

Ritiene quindi l'A. che erutto prima il cratere di Chiaia e poi successi» 
vamente quelli dì Fuorigrotta, S. Strato, la Rotonda, Coroglio, i quali 
tutti, sebbene in istato molto avanzato di degradazione, permettono ancora 
di riconoscere le primitive forme plasmate dal fuoco. 


G. Broxpr 
Astronomia 


P. Vocca - La Partecipazione dell’Osservatorio di Brera, in Milano, alle 
operazioni mondiali di Longitudine del 1933 - U. Hoepli - Milano, 1935. 


L'iniziativa Italiana per la partecipazione alla campagna di operazioni 
mondiali di longitudine del 1933, quanto fu concordato e stabilito in 
proposito, l’organizzazione ed i dispositivi a Milano, specie per la parte 
tecnica radio-telegrafica, tutto ciò è sinteticamente riassunto nella Prefa- 
zione del Direttore dell'Osservatorio di Brera. Unico osservatore ed ope- 
ratore è stato il Vocca: per le registrazioni radio sono stati adoperati due 
complessi, uno per le onde lunghe ed uno per le corte; gli stessi appa- 
recchi, oltre alle ricezioni radio, servivano anche alla ricezione degli ap- 
pulsi micrometriei stellari, avendo lo scopo di eliminare automaticamente 
gli errori differenziali di registrazione fra osservazioni stellari e radio: 
come per il passato, i risultati sono stati ottimi. Seguono, la descrizione 
dello strumento dei passaggi, a cannocchiale spezzato, adoperato dalla Casa 
Bamberg, il programma. stellare, e le osservazioni astronomiche eseguite 
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în 28 serate utili, dal 15 settembre al 15 dicembre, delle quali 16 com- 
plete, ossia con osservazioni stellari e ricezioni radio, e 12 di sole rice- 
zioni radio. Gli appulsi al micrometro registratore venivano ricevuti, at- 
traverso l'apparecchio radio ad onde lunghe, come vere e proprie emis- 
sioni radiotelegrafiche, è la loro registrazione si compiva allo stesso modo 
€ sullo stesso cronografo adoperato per queste ultime. Il Cap. III è riser- 
bato ai complessi radio riceventi ed all'apparato di registrazione, con 
cinque Tavole che riproducono i due Schemi per la ricezione dei segnali 
ad onda lunga e corta, l'impianto radio completo, lo schema generale dei 
circuiti, lo schema del complesso registratore e lo schema del vibratore a 
risonanza meccanica: seguono gli elenchi dei segnali orarii di Rugby, 
Saîgon, Bordeaux, Arlington, Nauen. Il Cap. IV dà infine le seguenti 
ditferenze di longitudine provvisoriamente concluse ed una breve discus- 
sione sugli errori residui di registrazione : 


A À (Milano-Parigi) + 27 24.883 + 0.003 

» (Milano-Algeri) + 24 37.390 + 0. 003 

» (Milano-Bucarest) — 1h 7. 36.370 + 0.005 

» (Milano-Helwan) —1 28 36.004 + 0.006 

» (Milano, Zi-ka-wei) — 8 28. 57.080 + 0. 007 
Eucenio Guerrieri 


Chimica e Mineralogia 


Goocio |. e F. - Elementi di Chimica e Mineralogia per le Scuole Medie 
Superiori in conformità dei programmi R. D. 7 maggio 1936-XIV per 
i Licei classici e scientifici, per gli Istituti magistrali e per gli Istituti 
tecnici commerciali. - Ed. Antonio Vallardi, Milano 1936-XIV. L. 18. 


In questo elegante volume gli egregi e ben noti Autori hanno raccolto, 
aggiornandola, rimaneggiandola in conformità dei nuovi programmi e ag- 
giungendo alcuni interessanti muovi e capitoli (aggressivi chimici, esplosivi, 
sostanze coloranti, problema dei combustibili etc.) la materia trattata nei loro 
precedenti testi di Chimica e Mineralogia, che tanto favore hanno incon- 
trato fra gli Insegnanti delle Scuole Medie Superiori. 

Il testo è specialmente adatto per i Licei classici, scientitici e artistici, 
per gli Istituti magistrali e per gli Istituti tecnici commerciali. 

Contiene, trattata in forma chiara, piana, ma, nello stesso tempo, 
gorosamente scientitica, e illustrata da numerose nitide figure, tutta la ma- 
terîa richiesta per le suddette scuole, e non mancano nozioni complemen- 
tari, spesso raccolte in capitoli che possono costituire materia di utile e 
piacevole lettura, se non di vero e proprio studio, sempre ben distinte 
(per mezzo di speciali caratteri e di precise annotazioni) da quelle stret- 
tamente indispensabili per ciascun tipo di scuola. Così questo libro, mentre 
consente una rapida e succinta trattazione della materia (come è imposto 
dalla brevità dell'orario concesso, sopratutto nei licei classici, negli istituti 
magistrali e nell'istituto tecnico commerciale con indirizzo amministrativo), 
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favorisce, se lo si ritenga opportuno, lo sviluppo più esteso di qualche 
parte e offre ai giovani la possibilità di accrescere, quando abbiano la- 
sciato la scuola, la loro cultura chimico-mineralogica. 

G. Ziaroto 


AUTORI VARI. - Quelques aspects de la valorisation chimigue du 
charbon. - Vaillant-Carmanne, Liegi 1934. - Un vol. in 8° di 
pag. 180 con 71 figure. 


In questo volume sono raccolte cinque conferenze sull’utilizza- 
zione del carbone, tenutesi nel 1933 a Mons per iniziativa di quella se- 
zione dell’Associazione degli Ingegneri laureati dall’università di Liegi, 

La prima conferenza del dott. P. Ferrero, direttore del Servizio 
di ricerche alla Société Carbochimique, è una relazione introduttiva 
che tratta sinteticamente é più importanti fra i moderni sviluppi 
della valorizzazione chimica del carbone. È fatto cenno ad alcune 
recenti conquiste nella lavorazione dei sottoprodotti aromatici della 
distillazione ad alta temperatura dei carboni fossili : preparazione 
della benzaldeide per ossidazione catalitica diretta del toluolo; pre- 
parazione della tetralina e della decalina per idrogenazione catali- 
tica ad alta pressione della naftalina. 

Segue un riassunto sulla lavorazione chimica dei catrami a bassa 
temperatura e un altro sulla preparazione d’idrogeno dal gas di 
acqua, dal gas dei forni a coke, dal metano. 

Dopo un breve cenno alla sintesi dell'ammoniaca e alla sua os- 
sidazione ad acido nitrico, viene ricordata l’idrogenazione del car- 
bone e quindi le varie sintesi da gas di gassificazione e di distil- 
lazione realizzate negli ultimi tempi (acido cianidrico da ossido 
carbonio e ammoniaca, alcool metilico, sintolo, idrocarburi leggeri 
da gas d’acqua, acetilene e benzolo dal metano, alcool etilico, ace- 
tone, glicole dall’etilene). È 

La seconda conferenza del prof. M. Mertens, dell’Università di 
Lovanio, riassume le origini, le carutteristiche chimiche e fisiche 
della distillazione a bassa temperatura. | fenomeni di rigonfiamento 
e la variazione di viscosità, durante la distillazione sono misurati 
dall'autore con metodo semplice ed elegante. Alla trattazione teo- 
rica e analitica segue un esame sintetico di prodotti gassosi, liquidi 
e solidi della distillazione a bassa temperatura e la descrizione di 
alcuni tipi di forni industriali per la sua realizzazione. A_conelu- 
sione di questo esame sono riportate previsioni economiche sulla 
distillazione a bassa temperatura, mettendo bene in rilievo che la 
fortuna di questa industria dipende essenzialmente dal mercato del 
semi-coke. Le considerazioni del Mertens sono strettamente limitate 
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al trattamento dei carboni fossili e non sono estensibili a quello 
dei combustibili poveri. 

Nella breve conferenza successiva il prof. S. Perin, dell’Ecole 
des Mines et Métallurgie de Mons, riassume i principali problemi 
e i più recenti progressi relativi alla produzione di coke metallur- 
gico, segnatamente da miscele di carboni diversi, in rapporto colle 
più recenti teorie sul meccanismo dell’aggiomerazione. 

Le due conferenze senza dubbio più interessanti, e più dense 
di dati scientifici e tecnici sono le ultime. Nella prima di queste, 
P. H. Borchardt, ingegnere capo della Società Linde a HolIriegel- 
skreuth bei Miinchen, riassume con profondità e chiarezza le basi 
teoriche che presiedono alla /iguefazione e decomposizione delle mi- 
scele gassose e descrive le caratteristiche fondamentali e alcuni im- 
portanti dettagli delle installazioni Linde, Messer, Air Liquide. In 
particolare è messa in rilievo l’importanza tecnica ed economica 
del sistema Claude per l'espansione con lavoro esterno e la intro- 
duzione dei rigeneratori alternativi Frànk!, che hanno permesso di 
realizzare un notevolissimo risparmio di energia nella produzione 
di ossigeno. 

Una dotta, chiara, esauriente relazione del prof. Arturo Miolati, 
della R. Università di Padova, sulla sintesi dell’ammoniaca col pro- 
cesso Casule chiude la serie di queste conferenze. 

Impostata in una breve introduzione la superiorità economica 
della sintesi dell'ammoniaca nei confronti con altri processi per la 
fissazione dell’azoto atmosferico, il prof. Miolati riassume da par 
suo le basi teoriche del processo, le caratteristiche richieste per il 
catalizzatore, e il meccanismo termodinamico e chimico della cata- 
lisi, secondo le più recenti teorie. 

Dopo un riassunto dei varii processi industriali per: la sintesi 
dell'ammoniaca una diîfusa descrizione è data del sistema Casale 
ponendo in rilievo le caratteristiche più importanti e più ingegnose. 
Nell'esposizione di queste caratteristiche come in quelle dei d: 
che documentano l’importanza del processo Casale nel mondo, si 
affaccia, accanto all'entusiasmo dello scienziato l’amore e la fierezza 
del maestro per opera dell'allievo scomparso come ben dimostrano 
le commosse parole che chiudono la documentatissima relazione. 

<È così che al doloroso ricordo del dottore Casale si unisce 
* nel mio spirito un sentimento di soddisiazione, di fierezza e d’or- 
« goglio; non per me, la cui persona non conta affatto, ma per 
«la mia vecchia e gloriosa Italia, che sempre ringiovanisce e che 
« vuole sempre più onorato il suo nome nel mondo ». 
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INFLUENZA DELLA LUCE 
SULLA EMISSIONE TERMOIONICA 
DEL FILAMENTO AD OSSIDO 
DI UN DIODO “ZENITH 4050, 


1. - In questa nota si riferisce su alcuni risultati ottenuti 
nello studio della influenza della luce sulla emissione termo- 
ionica di un filamento ad ossido. Si è adoperato un diodo 
» Zenith 4050 » nuovo, alimentato con una piccola batteria di + 
accumulatori, e la cui tensione anodica si otteneva con una 
altra batteria di accumulatori, come meglio verrà indicato nel 
dispositivo realizzato. 

Del fenomeno si sono occupati vari autori (Case, MERITT, 
ArnoLD e Ives, HeNgIOT, CREW, BODEMANN, DEAGLIO, SMORTO), 
i quali hanno lasciato sempre aperta la questione di sapere se 
la luce agisca fotoelettricamente o termicamente. 

Il dispositivo adoperato in questo studio è simile a quello 
di cui s'è servito DeAGLIO (1), nel quale è da rilevare l'ine- 
sattezza della inserzione del voltmetro che serve a misurare 
il potenziale di placca, ed ove sarebbe stato opportuno met- 


(1) N. C., 2, pag. 69, 1930. 


cs Rae 


tere un punto a terra per avere a disposizione un potenziale 
costante di riferimento. 

D'altra parte non è stato fatto esplicitamente alcuno studio 
preliminare del circuito, in modo da poter stabilire quale fosse 
la dipendenza tra la variazione della corrente galvanometrica 
e quella di placca, e quindi non risulta come tali variazioni 


L] +) Bott. enodisa (8uvott) 


T = reost. a filo sottilissimo (280 () per avere picc. var. di pot. con lievi 
spost. di P. - S= reost. potenz. di 950 Q. — R — cos. esist. (470002) 
qu resist. galv. (=H20 Q). 

Fig. 1. 


di corrente siano state dedotte da quelle indicate dal galva- 
nometro, 

Considerazioni presso che analoghe valgono per il circuito 
di Sworto (1), il quale - col suo dispositivo - ha creduto di la- 
vorare a potenziale di placca nullo, mentre invece tale poten- 
ziale è diverso da zero, come si riconosce agevolmente; ed 
egli non dice neppure come, dalle variazioni di corrente ap- 
prezzate al galvanometro, abbia dedotte quelle di placca. Da 


(!) Questa Rivista, VI, 3, 1932. 
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un abboccamento avuto con lui, ò saputo che egli à fatto il 
calcolo considerando il galvanometro come in serie con una 
parte del reostato del circuito compensatore, ed il tutto în 
derivazione sulla resistenza di placca, il che è errato, come è 
facile riconoscere. 


2. - SruDIO DEL CIRCUITO. - Il dispositivo sperimentale 
adoperato è chiara- E 

mente indicato nella 
fig. 1, però, nello stu- 
dio che ne faremo, ci 
riferiremo allo schema 
ridotto, ad esso equi- 
valente, indicato nella 
fig. 2(). 

Chiamiamo le va- 
rie correnti, le resi 
stenze ed î potenziali 
con le lettere segnate 
in figura. Per la legge di On, si à: 


V-VW=b4R, V_-W=t0 . (1) 


Scegliendo opportunamente la posizione di /? sul reostato 
potenziometrico S, si può fare in modo che @ non sia tra- 
versato da corrente ; allora è: 


h=0. 
Per conseguenza, la resistenza R è traversata da tutta la 
corrente termoionica /, e si può scrivere: 
V_V=IR. () 
Variando / di 4/, il potenziale V, si muta in: 


Va=eV—dV, , 09) 


(') La tensione della batteria anodica si poteva anche modificare me- 
diante inserzione o disinserzione di accumulatori sulla linea. 
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e G viene traversato da una corrente d£, che è data da: 
Vi- W=edi , (1) 
ossia, tenendo conto della (3): 
Vi—V+dV,=edi 


Ma, per la 2° delle (1) è V/— V, 
le condizioni iniziali, i —0, è V'— 


0, ed essendo, per 
1 dunque è: 
dVi=odi (O) 
Dalla (2), differenziando, ed osservando che V è rimasto 
costante, si trae: 


—dV,=RdI , dV\=—Rdl (0) 
Dunque, per ia (4): 
edi=—Rdl , 
da cui: 
R 
di=-—-tdt ; di=—3 dl 
R e (0) 


Il segno — sta qui ad indicare che le due variazioni d / 
e dt sono sempre in sensi contrari, cioè se d / è un aumento, 
di è una diminuzione, e viceversa. 

L'ultima delle (6) mostra che d / è tanto maggiore (in va- 
lore assoluto) quanto minore è o. e quanto maggiore è R. 
Poichè 6 non può essere modificata, si potrà avere una d 
alquanto grande, in corrispondenza ad una data d /, facendo 
R sufficientemente grande. In altri termini, la sensibilità del 
dispositivo è tanto maggiore quanto più R è grande rispetto a o. 

La prima delle (5) mostra poi che la variazione 4/ di 
corrente termoionica si ottiene da quella di misurata al gal- 
vanometro moltiplicandola per un fattore costante. Nel caso 
del mio dispositivo è e = 420Q., e data la sensibilità di G, 


è bastato fare R— 4200 O, onde -S- — 10, e perciò in va- 


lore assoluto 
1 
dI=pgdi (U) 


i si può ritenere che Ve V,' rimangano costanti. 
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3. — CARATTERISTICHE DEL DIODO. - Il diodo adoperato è 
le seguenti caratteristiche, rilevate con misure eseguite in la- 


boratorio : 
Risistenza filamento placca a lampada spenta —9.105Q. 
Pi è È * accesa —62500. 
3 «a lampada spenta = 1,062. 


Tensione max. applicabile al filam. = 4 volt. (indicata dalla 
Casa costruttrice). 


4. - RISULTATI. - Stabilito il senso della deviazione gal- 
vanometrica per corrente termoionica crescente, si sono fatte 
delle misure in tre condizioni diverse di funzionamento, come 
è indicato appresso. In ogni caso si regolava prima la posi- 
zione di P (tig. 1) in modo che nel galvanometro G non pas- 
sasse corrente, quindi si inviava sul filamento la luce di una 
lampada ad arco di carboni (diam. 8 mm. corrente 9 A. 
lungh. arco 4; 5 mm.) opportunamente concentrata mediante 
una lente piano convessa (vetro : spessore al vertice mm, 20), 
in modo che il filamento venisse illuminato il meglio possi 
bile. Le letture venivano eseguite con un galvanometro di 
sensibilità 10-*A/mm., scala ad 1 metro, col metodo di 
flessione. 

I risultati riferiti sono medie di varie misure. Siccome 
durante le operazioni la deviazione diminuiva gradatamente, 
si è determinata ogni volta la diminuzione al sec., e quindi, 
valutando la durata delle operazioni, si è tenuto conto di tale 
diminuzione. Inoltre, gli effetti erano assai diversi a seconda 
della lunghezza dell'arco, per cui si è dovuto sorvergliarlo 
continuamente, agendo anche sulla intensità della corrente di 
alimentazione (altern., 125 volt). 

Ecco dunque i risultati ottenuti : 


a) Filamento al rosso incipiente (525°): 


tensione filamento —— 1,8 volt 
corrente di accensione — 0,3 A. 
tensione di placca 45 volt 


corrente lermoionica erogata nelle suddette condizioni =5,8mA. 
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Inviando sul filamento la luce proveniente dall'arco elet- 
trico, si à una deviazione di 90 divisioni nel senso che corri 
sponde ad un aumento di corrente anodica. Ciò significa che 
la luce è certamente influenza sull’emissione del filamento. La 
corrente apprezzata da G è: 


di=90.10-*A, 
e perciò la variazione di corrente termoionica è [v. formula (7)}: 


90.10-*A 


— 2 2-90.10-9 
di 10 90.10-* A 


Filtrando la luce attraverso una vaschetta di vetro, a facce 
piane parallele, contenente acqua ben pulita e disaerata (spes- 
sore vetro=mm. 6, spessore acqua = mm. 20, che assorbe 
quasi completamente i raggi infrarossi, la deviazione si riduce 
a 35 divisioni, onde: 


diI=35-10-%A 


Interponendo una bottiglietta a pareti di vetro sottili e 
parallele, contenente una soluzione di iodio in solfuro di car- 
bonio (spessore liquido — mm. 10, spessore vetro trascura- 
bile), che lascia passare i soli raggi infrarossi, la deviazione 
si riduce a 60 divisioni, onde: 


dI= 60.10" 4 


In questo caso dunque i raggi infrarossi agiscono assai 
più fortemente che non i raggi visioili e gli U. V., onde si 
può dire che nelle condizioni su nominate l’effetto è preva- 
lentemente termico (!). 


(!) E' da osservare che îl tempo occorrente per raggiungere il massimo 
di deviazione con la bottiglietta d'iodio (raggi infrarossi) è sensibilmente 
maggiore di quello occorrente per raggiungere il massimo di deviazione 
con la vaschetta d'acqua (raggi visibili ed u. v.) Se allora si tiene conto 
del fatto che l’effetto fotoelettrico è istantaneo ed il termico — a causa del- 
l'inerzia del filamento — richiede un certo tempo per manifestarsi, il 
fatto che nei due casì su detti vi è una notevole differenza di tempo prova 
che si tratta di effetti certamente diversi. 
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6) Filamento al rosso ciliegia nascente (800°): 
tensione filamento — 2,65 volt 
corrente d'accensione — 0,5 A. 
tensione di placca = 16 volt 


«corrente termoionica erogata nellesuddettecondizioni=14,5m.A, 
Inviando la luce proveniente dall'arco si à una devia- 
zione di 78 divisioni nel senso che corrisponde ad un au- 
mento di corrente anodica. La corrente apprezzata da G è: 
di= 78-10 A. 
quindi la variazione di corrente termoionica è: 
dI= 78.109 A 
Interponendo la vaschetta con l'acqua, la detta variazione 
diviene: 
dI=30.10-% A. 
Interponendo la bottiglietta con la soluzione di iodio, invece 
diviene: 
d1=53-10-% A. 
Dunque, anche in questo caso i raggi infrarossi agiscono 
assai più fortemente che non i visibili e gli u. v. In queste 
condizioni l'effetto è perciò ancora prevalentemente termico. 


Nota — Mentre il diodo lavorava nelle condizioni qui 
indicate, mi venne l'idea di servirmi di una lampada speciale 
a raggi infrarossi costruita dalle Officine Galileo, esistente nel 
mio laboratorio. Ho così ottenuto i seguenti risultati : 

Senza filtro: 4 /— 205-10-° A; con filtro per raggi infra- 
rossi: d/= 170-10-" A. 

Il contributo apportato da tutte le radiazioni è perciò di 
205-10-° A., quello apportato dalle visibili alle u. v. è di 
35-10-° A. L'effetto è dunque manifestamente termico. 


©) Filamento al rosso ciltegia chiaro (1070): 
tensione filamento — 3,5 voll. 
corrente di accensione = 0,6 A. 
tensione di placca — 12,5 volt. 
corrente termoionica erogata nelle condizioni suddette=15,8m.A, 


== 


Inviando la luce proveniente dall'arco si ha una de- 
viazione di 70 divisioni nel senso che corrisponde ad un au- 
mento di corrente anodica. Quindi è: 
d1=70-10-% A. 

Interponendo la vaschetta con l’acqua si à: 
d1=65-107° A. 

Interponendo la bottiglietta con la soluzione di iodio: 
dI=20-10-" A. 

In questo caso dunque avviene, almeno apparentemente, 
tutto l'opposto che nei casi a) e b): l'effetto è cioè prevalen- 
temente fotoelettrico, come se questo fosse favorito dalla 
maggiore temperatura del filamento. Ora dai lavori di STO- 
LeTOw, MatLwacHs, MILLIKAN e WincHester, ed altri, si sa 
che tali effetto non dipende, nel vuoto, dalla temperatura del 
corpo emittente, come del resto è confermato dalla nota equa- 


zione di Einstein (hv= 3 


tenuti inducono a pensare che questo diverso comportamento 
del filamento rispetto alle radiazioni ricevute sia dovuto alle 
seguenti ragioni : 


mv + w), quindi i risultati ot- 


è quando la temperatura del filamento non è troppo 
alta, i raggi infrarossi agiscono in modo da determinare un 
aumento sensibile di temperatura del filamento medesimo, e 
perciò, in rapporto alla tensione di placca applicata, si à un 
discreto aumento di corrente termoionica ; 


2* quando la temperatura del filamento è sufficiente- 
mente elevata, i raggi infrarossi non determinano che un de- 
bole aumento di temperatura del filamento medesimo, così 
che l'emissione termoionica di questo varia di poco per azione 
dei raggi infrarossi. 

Nei due casi quindi accade che, quando la temperatura 
del filamento è bassa, l'effetto fotoelettrico apparisce scarso 
rispetto al termico, ed al contrario quando la temperatura è 
alta. 
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ConcLusione. - Si conclude, per tanto, che tutte le ra- 
diazioni della luce ànno azione apprezzabile sull'emissione 
termoionica del filamento ad ossido del diodo adoperato, ed 
il fenomeno apparisce ora prevalentemente termico, ora pre- 
valentemente fotoelettrico a seconda della temperatura del fi- 
lamento medesimo, l’effetto fotoelettrico non essendo influen- 
zato dalla temperatura, e l’effetto termico apparendo sempre 
meno cospicuo via via che la temperatura del filamento au- 
menta, s 

I risultati ottenuti mostrano dunque che. volendo utiliz- 
zare l'effetto termico, occorre lavorare a temperatura bassa 
e - viceversa - a temperatura alta se si vuole utilizzare l’ef- 
fetto fotoelettrico. 


R. Li 


‘0 Scientifico Reggio Cal, 20 luglio 1935-XIII. 


Dott. MARIANO SCARDINA 


SUNTO - Sì riferiscono alcuni risultati ottenuti nello studio della 
influenza della luce sull'emissione termoionica di un filamento ad ossido 
di un diodo, e si mettono in rilievo le condizioni in cui il diodo deve la- 
vorare perchè si possa utilizzare l'effetto termico o l’effetto fotoelettrico. 


LE GHIANDOLE PARATIROIDI 


Lo studio delle paratiroidi — glandole così importanti pi 
l'organismo umano — non è stato facile nè semplice e vari 
sono stati i ricercatori che hanno lentamente, a poco a poco, 
cercato di conoscere la fisiologia di queste così piccole ma in- 
dispensabili ghiandole, dopo che ne era stata conosciuta la isto- 
logia. Hanno così anche esse occupato il campo della ist 
fisiologia, scienza si può dir recente, nata dal desiderio di 
comprendere il meccanismo del funzionamento dei tessuti, degli 
umori, delle cellule 

I risultati di queste ricerche sono quanto mai interessanti 
e degni di essere conosciuti in questa breve rassegna che 
vuole mettere a punto la istofisiologia delle ghiandole para- 
tiroidi. 


La scoverta delle ghiandole paratiroidi e propriamente di 
quelle superiori risale al 1880 per opera di LANDSTI suc 
cessivamente, nel 1895, il KoHN scovrì le due inferiori. 

Ricerche su queste ghiandole sono state compiute da Et- 
SELBERG sull’innesto del tessuto paratiroideo sufficiente ad im- 
pedire contrazioni tetaniche, dal SILVERSEN che osservò come 
una sola ghiandola nell'adulto è capace di impedire le con- 
trazioni tetaniche postoperatorie: Dal punto di vista della bio- 
chimica, CoLUP è il vero scopritore dell'ormone paratiroideo. 

Le paratiroidi sono formate da quattro corpuscoli di forme 
ovale, di colore rosso-giallastro, del peso totale di 15 ctg. Si 
sviluppano dal IIl e IV arco branchiale. Si trovano nei Mam- 
miferi e negli Uccelli; nei Rettili ed Anfibi non sono ancora 


=M 


ben studiate. Nei Pesci pare che manchino. Nell'uomo sono in 
intima relazione con la glandola tiroide. Istologicamente risul- 
tano di travate cellulari tendenti 


ad anastomizzarsi, tra le quali vi x 
sono molti capillari sanguigni con a Re) 
percorso sinusoidale. Queste travate FA 

racchiudono un fine reticolo di fi- CD DÌ 
bre collagene ed elastiche miste a 9 


ramificazioni di nervi, che proba- 
bilmente sono vasomotori. Le cel- 
lule sono ricche di cromatina e ci- Fis. .- schema dello sviluppo delle 
toplasma. Si presentano sotto due fhiandote parirolai. * 
tipî: alcune sono chiare e conten- 

gono glicogeno, altre hanno piccole granulazioni ; sono aci- 
dofile e si colorano intensamente con l’eosina. Forse queste 


c 
fibre muscolari liscie. Attorno ai €. ,/ \ 6) ‘ 
vasi sanguigni si osservano le ultime | \ VU) 


Fig. 2 - Struttura delle ghiandole paratiroidi nel ratto, = ln baso Îl tessuto del corpo 
‘iroideo. cda Omero) 
ultime cellule rappresentano forme di senescenza e degene- 
razione. Ciò si deduce dal fatto che il loro numero aumenta 
con l'età e mancano del tutto nell'età infantile. Nelle cellule 
paratiroidee sono stati osservati mitocondri e l'apparato del 

Gotol. 

Recentemente è stata studiata (PartoN, Briese, RosoF, 
OxkeLs, OLzeN) la reazione delle cellule rispetto al calcio ed 
al paratormone. Difatti se si somministrano dosi massime di 


te 


calcio e di paratormone, le cellule reagiscono in modo simile 
con sintomi di ipo © iperfunzione. 


Fig. 3, - Sezione mostrante la struttura del tessuto paratiroldeo, con i capillari sanguigni 
e l'apparato di Qolgi nelle cellule ghiandolari. ida Oxxets) 


Metodi d'analisi d'alta precisione per il dosaggio del calcio 

_ nel sangue permettono di studiare l'efficacia degli estratti para- 
tiroidei per la loro azione sul calcio del sangue. L'esperienze 
sono state eseguite sui cani. 

Hanson (1924) ha segnalato un metodo per l’ estrazione 
cloridrica del principio attivo delle paratiroidi. Cour del Ca- 
nadà ha ottenuto l'estratto di tessuto paratiroideo fresco di 
cavallo e di bue a 100° con acido cloridrico diluito al 5°/,. 

Col rafireddamento si separano i grassi. L'estratto si neu- 
tralizza con carbonato sodico e il deposito si scioglie con 
acido cloridrico. Purificato il prodotto con alcool, acetone ed 
etere etilico, la sostanza attiva ha reazione isoelettrica di p H 5 
ed è solubile negli acidi e nelle basi. Ma il prodotto anche 
purificato contiene sempre sostanze proteiche con ferro e solfo. 
Difatti si comporta come un colloide. 

Si tratta di una molecola ormonale di composizione chi- 
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mica semplice che si forma durante la preparazione. Il parator- 
mone è distrutto da fermenti proteolitici. Ciò spiega perchè 
il paratormone somministrato per la via orale resta inattivo. 

All'estratto ottenuto da CoLtIP è stato dato prima il nome 
di paratirina, dopo quello di paratirossina, paroidina, parator- 
mmone. 

Lo standar del paratormone è stabilito in rapporto al con- 
tenuto în calcio del sangue nei cani. 

L'Unita Corur corrisponde ad ‘/o, della quantità di 
estratto che în 15 ore fa ammontare il calcio nel sangue di 
5 mgr. per 100 parti in un cane del peso di 20 Kgr. 


L'estirpazione completa delle paratiroidi importa una serie 
di sintomi che costituiscono la base per lo studio della fisio- 
logia delle paratiroidi. La sindrome si manifesta con i seguenti 
caratteri: contrazioni tetaniche, andatura rigida e barcollante, 
convulsioni toniche, perdita d'appetito, ipotermia e morte. Ma, 
all’autopsia, nessuna causa del decesso. Ciò fece ritenere le 
contrazioni tetaniche come l’effetto di un' intossicazione e le 
paratiroidi come antitossiche capaci, forse, di neutralizzare 
prodotti tossici (guanidina, base purinica) che si formano per 
la disintegrazione delle proteine. La guanidina si trova nel 
sangue di animali a cui sono state tolte le paratiroidi. 

Iniettando, infatti, guanidina nel sangue di animali sani 
si hanno contrazioni tetaniche. Dalla osservazione di questi 
fatti sorse la «teoria della disintossicazione » per opera di 
Paron NoÉt (1924). Ma da studii più accurati sull'argomento 
fu fatto notare che nelle contrazioni tetaniche da guanidina 
la somministrazione di calcio rimane senza effetto. 

L'efficacia del salasso è dovuta all'azione del calcio _mo- 
bilitato în tutto l'organismo. 

Oggi, dopo numerose ricerche di CoLuip (1932), si am- 
melte che le paratiroidi regolano il metabolismo del calcio, 
Queste ricerche confermano esperienze già fatte da Mac CAL- 
tum, VorotLIN e Lots quasi contemporaneamente (1909). In 
che modo poi le parotiroidi influenzino il metabolismo del 
calcio, non è ancora ben chiaro. 

CoLUP e THowseN (1932) cercano spiegare questa influenza 
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ammettendo che il sangue allo stato normale coi 
10 mg. di Ca per 120, di cui una frazione è diffusibile e si 
trova allo stato di ioni; l'altra frazione non è diffusibile perchè 
è legata alla molecola proteica. Una parte di quest'ultima fra- 
zione può passare allo stato diffusibile e quindi allo stato io- 
nico, costituendo la quantità di calcio che ad un dato mo- 
mento può trovarsi disciolto del sangue. Calcolando questa 
quantità si trova che il suo valure corrisponde circa alla metà 
di calcio che effettivamente si trova nel sangue. Così il sangue 
può ritenersi come una soluzione satura di calcio. 

Sperimentalmente può ridursi il tasso del calcio nel sangue 
con la paratiroidectomia. Nella nefrite si ha anche riduzione 
di calcio però non si hanno contrazioni tetaniche perchè è 
ridotta solo la frazione di calcio che non è allo stato ionico. 
Anche l'aumento di fosforo nel sangue riduce il tasso del 
calcio, come si verifica nell'uremia. L'assenza, in tal caso, di 
contrazioni tetaniche può spiegarsi con l’acidosi che si ha 
nell'uremia. 

Ma il tasso del calcio può anche elevarsi somministrando 
calcio. L'azione dura poche ore. Si ha invece un'azione molto 
prolungata somministrando l'estratto di CoLuP 0 l'ormone 
delle parotiroidi che agisce direttamente sulle ossa. 

Anche la vitamina D importa un aumento di calcio. Pare 
che tale vitamina eserciti un'azione stimolatrice specifica sulle 
paratiroidi. î 

Influenzano il metabolismo del calcio, oltre le paratiroidi, 
il timo e le gonadi. Da recenti ricerche pare che il centro 
regolatore del metabolismo del calcio debba essere nell'ipofi 
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IL “ SUGHERO ,, DEI PAESI MEDITERRANEI 
NEL COMMERCIO MONDIALE 


6. - Quanto all'Europa, abbiamo già premesso che molta 
importanza ha la quercia del sughero nella Penisola Iberica 


Nel Portogallo essa è, dopo del leccio, l'essenza forestale 
più diffusa. 

Vi occupa, infatti, una estensione molto cospicua, che da 
qualche autore è fissata în più di 500 mila ettari (da 3°0 mila 
del 1914). Gli addensamenti sono sovratutto nei distretti di 
Beja, di Evora e di Portalegre, nella regione che tra la Gua- 
diana e il Tago si può considerare come la continuazione 
dell'Estremadura spagnuola. Sughereti esistono pure, ma con 
carattere più estensivo che intensivo, nella provincia dell'Al- 
garvia, la più meridionale del Portogallo, nonchè a nord e a 
nord-ovest del Tago, nei distretti di Castel Branco, di San- 
tarem e di Lisbona. 

Il governo portoghese concorre molto a favore della pro- 
duzione e della industria del sughero: così, nel 1918 offrì 
agevolazioni con cessioni di terreni, con esenzioni fiscali, con 
premii di produzione, con tariffe economiche per i trasporti 
e per i depositi negli scali marittimi, ecc. 

La produzione, valutata in media annua per 40 mila ton- 
nellate nel 1905 e poi in 93 mila nel 1923, è salita a 150 
mila negli anni successivi al 1930. 
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Secondo le più recenti statistiche l'esportazione media, 
che si aggirava intorno alle 54 mila tonnellate verso il 1926, 
ha raggiunto le 100 mila nel 1931, le 96 mila nell’anno se- 
guente e poi oltrepassato le 130 mila nel 1933. In linea ge- 
nerale, un sesto dell'esportazione è in sughero « vergine », due 
terzi in trucioli, un quinto in plance e il resto în varii altri 
tipi assortiti. Le maggiori quote sono comperate dal Nord 
America e dalla Germania per quanto riguarda il sughero 
« vergine », dai mercati nord-americano e britannico per quello 
in trucioli, e dai mercati nord-americano, tedesco, britannico 
e giapponese per il sughero di scarto. Il prodotto lavorato in 
turaccioli è acquistato dalla Gran Bretagna, dalla Germania 
e dalla Francia. 


Nella Spagna la superficie a sughereti, che si calcola 
prossima a.un totale di 320 mila ettari (250 mila nel 1926), è 
specialmente concentrata nell’Andalusia (zone di Huelva, Ca- 
dice e Siviglia), nella Granata (zona di Malaga), nell'Estrema- 
dura (continuandosi nella vicina regione portoghese) e nella 
Catalogna (zona di Barcellona e di Gerona). Per alcune delle 
regioni indicate la produzione e la prima lavorazione del su- 
ghero costituiscono appunto l'elemento più cospicuo della 
economia locale. 

La produzione, che è di diverse diecine di migliaia di 
tonnellate (olire 50 mila all'anno nel periodo prebellico e circa 
100 mila nel periodo dal 1926 al 1930), dà vita a un forte 
traffico per l'estero, e in particolar modo alla volta degli Stati 
Uniti N.A. (per il 70%), oltre a minori quantità per l'Inghil- 
terra e poi anche per la Francia e la Germania; poco meno 
del 2 per cento dell’esportazione ha luogo verso l’Italia. Un 
progressivo e forte incremento - a parte le singole destinazioni - 
segnano fino al 1926 le cifre dell'esportazione totale. Questa, 
infatti, fu di 46 mila tonnellate nel 1619, toccò le 49 mila nel 
1923 e le 52 mila nel 1924, ed è, poi, salita a 66 mila nel 
1925 e a 89 mila nell'anno dopo: ridiscesa successivamente in 
modo sensibile, si è fermata sulla media di 34 mila tonnellate 
nel periodo 1931-933 (le quote maggiori sono di sughero in 
trucioli). 
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La Spagna, intanto, si prepara a perfezionare la produ- 
zione e la lavorazione attraverso un indirizzo di unificazione in 
pochi ma forti organismi industriali in sostituzione dei molteplici 
ma modesti in cui è stata finora frazionata la relativa attività. 


Quanto alla Francia, i sughereti vi sono curati nel Mez: 
zogiorno (Provenza, Linguadoca e Guascogna), e si calcola 
che, insieme con quelli della Corsica meridionale, covrano un 
totale di circa 150 mila ettari, di cui parte in consociazione, 
e con una produzione di circa 15 mila tonnellate (media annua 
del 1926-1930). Tale produzione è, però, integrata per i bisogni 
locali da notevoli importazioni che sono fatte sovratutto 
dall'Algeria. Esse hanno raggiunto il totale di circa 16 mila 
tonnellate nel 1932 e di circa 26 mila nel 1933, per la mag- 
giore quota allo stato di sughero grezzo in plance e in tru- 
cioli. Le esportazioni nel triennio suddetto hanno oscillato 
intorno alle 2500 tonnellate annue. 


7. - Quanto all'Italia, dei poco più di 100 mila ettari dei 
nostri sughereti 70 mila sono in Sardegna e 17 mila in Sicilia : 
gli altri 15 mila ettari circa sono suddivisi tra la Calabria, la 
Campania, il Lazio e la Toscana. 

In Sardegna i sughereti sono addensati specialmente nella 
provincia di Sassari (e in più particolar modo nella Gallura) 
ove în piantagioni monocolturali, ove in coltivazioni miste, ove 
anche in pascoli arborati appunto con querce del sughero. 

La produzione del Sassarese, ottima per omogeneità e 
robustezza, rappresenta circa i due terzi della produzione to- 
tale italiana calcolabile in 5 a 6 mila tonnellate annue. 

È notevole il fatto che il mercato italiane, mentre esporta 
sughero all’estero, ne importa, tuttavia, per una entità mag- 
giore: il che si traduce in un danno per il nostro bilancio, 
poichè trattasi evidentemente di un ritorno, allo stato di pro- 
dotto lavorato, di una parte del sughero che l'Italia spedisce 
come greggio all'industria straniera. 

Nel periodo prebellico la maggiore esportazione di su- 
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ghero greggio dall'Italia si svolgeva verso l'ex-Impero austro- 
ungarico e verso la Germania. Gli anni dal 1914 al 1919 se- 
gnarono per l'industria sarda, con la lavorazione locale di 
oltre 2500 tonnellate, un sensibile favore in vivace e fortunata 
concorrenza con la Spagna. In seguito, però, l'industria ibe- 
rica, avendo potuto segnare notevoli progressi durante la 
grande guerra, ha riguadagnato molto terreno non tanto per 
la qualità del prodotto quanto per la perfezionata organizza- 
zione: e l'industria sarda ne è stata danneggiata în guisa che 
l'esportazione dei suoi prodotti, salita a ben 3100 tonnellate 
nel 1919, dopo essere stata di 1800 nel 1911 e di 1600 nel 
1912, si riduceva a 1300 tonnellate nel 1920. 

Nel complesso l'importazione italiana del sughero con la 
media annua di circa 2200 tonnellate ha un andamento più 
omogeneo dell'esportazione che oscilla tra valori molto varii, 
come può rilevarsi dai dati che seguono relativi al commercio 
del sughero greggio. 


COMMERCIO ITALIANO DEL SUGHERO GREGGIO 


Anni Quantità 
in migliaia | in milioni 
di'tonteliate | "di tre 


22 
22 
27 
19 
18 
26 
1933 26 
1934 26 


La nostra esportazione si svolge per il sughero grezzo 
migliore verso la Francia, la Spagna e verso gli Stati Uniti N. A., 
e per quello di qualità inferiori verso la Germania, l'Inghilterra 
e la Svizzera. All'Europa centrale e all'Europa occidentale for- 
niamo la maggior parte del sughero in prismi per turaccioli ; e 
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specialmente alla Svizzera, alla Grecia, all’ Iugoslavia e alla 
Australia il sughero in lavori varii. Quanto alle importazioni 
le qualità superiori le compriamo nella Spagna e nel Porto- 
gallo e le qualità inferiori nella Francia e nel Nord-Africa. 

L'Italia ha una discreta lavorazione articoli tecni 
dustriali in sughero, la quale è in massima oggetto di attività 
di piccoli stabilimenti (che in totale sono circa 200 con 2500 
operai, non compresi, però, gli addetti alla raccolta e alla 
prime fasi di preparazione). 

Riteniamo utile far seguire qualche cifra sul commercio 
dell'Italia con l'estero in sughero lavorato : 


COMMERCIU ITALIANO DEL SUGHERO LAVORATO 


IN PRISMI PER TURACCIOLI 


Medie annue | Importazioni in Italia | Esportazioni dall'Italia _ 
Quantita Valori Quantità Vatori 
dei periodi | gilet | nni | gra | re 
1910-1913 025 07 003 005 
1923-1926 020 1A 095 02 
1932-1934 004 92 093 dI 


ComsERCIO ITALIANO DEL SUGHERO LAVORATO 
IN TURACCIOLI, 1N FOGLI PAR CAPPELLI, IN DISCHI PER CHIUSURE METALLICHE, 
IN SOLETTE PER CALZATURE, CC. 


Medie annue Esportazioni dall ialia_| 


Si s Lean 
i petiodi di tentate 
1910-1913 030 RI 0,08 
1923-1926 ou0 16 008 


1932-1934 0,04 06 0,05 


== 


CHMCLII) ITALIANO D‘SUGHKRI LAVORATO CON TRITUMI 


Medie annue | Importazioni in Italia | Esportazioni dall'Italia | 
Quantità Vatori Vatori 
dei periodi | duemteite | "altre | dl'onfettite | vattene 
1910-1913 080 02 gi x 
1923-1926 005 oz 010 02 
1932-1934 0,99 06 0,09 ou 


Infine, le cifre relative al linoleum e prodotti analoghi 
per gli anni dal 1932 al 1934 sono state molto modeste sia 
nel senso della importazione sia nel senso della esportazione. 

Eccone i dati 


1932 1933 1934 
Importazioni | 33 13 21 
per milioni di tire { !! tonnellate 02 01 01 
Esportazioni ii 251 147 46 


per milioni di lire { !" formellate 1,2 0,6 02 


La esistenza di prosperi sughereti nel Nord-Africa fran- 
cese ha fatto pensare alla possibilità d'impiantarne anche în 
Libia al fine di sostituirne la produzione a quel tanto di 
sughero che l'Italia importa dall'estero. È da rilevare, però, 
che tale importazione non consta puramente e sempliceraente 
di sughero grezzo: di guisa che a eliminare la passività sul 
bilancio del nostro traffico in fatto di sughero occorre prov- 
vedere non solo alla produzione attraverso l'impianto di se- 
ghereti ma anche alla lavorazione attraverso l'opera di adatte 
officine, In proposito, non va dimenticato come dalla Spagna 
noi importiamo sughero variamente lavorato e in particolar 
modo allo stato di prismi per tappi. 


8. - Tra i paesi che, non produttori di sughero, ne sono 
più largamente importatori vanno al primo posto, in Europa, la 
Germania e l'Inghilterra e, fuori d'Europa, gli Stati Uniti N. A. 
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La Germania importa circa 18 mila tonnellate di sughero 
grezzo (cifra del 1933) e lo lavora in molteplici stabilimenti 
che impiegano quasi duemila operai. La fornitura le è fatta 
sovratutto dal Portogallo e poi anche dalla Spagna e dal 
Nord-Africa. Dal Portogallo e dalla Spagna, inoltre, l'indu- 
stria tedesca importa cascami per circa 22 mila tonnellate e 
trucioli per circa 12 mila. 

Notevoli acquisti di sughero grezzo e di cascami fa anche 
l'industria britannica, che lo lavora sovratutto per le necessità 
del mercato locale. Le maggiori quote le deriva dal Porto- 
gallo e la parte restante quasi esclusivamente dalla Spagna. 
Tale importazione, oltre le lievi quantità di manufatti, è stata 
nel 1931 di tonnellate 4235 in grezzo e 23270 in cascami e 
nel 1932 di tonnellate rispettivamente 2580 e 29500. 

Sensibili sono le quantità di sughero grezzo che, in 
particolar modo dal Portogallo e dall'Algeria, ritira il Belgio 
per i bisogni della propria industria (2150 tonnellate nel 1931, 
2390 nel 1932 e 3270 nel 1933). Altri acquisti lo stesso Belgio 
fa in Germania e in Portogallo di « sughero agglomerato » 
con altre sostanze, oltre alle 500 tonnellate di turaccioli che 
ritira in massima parte dal mercato portoghese e le circa 140 
tonnellate di sughero in rosette per tappi metallici che compra 
sovratutto sui mercati spagnuolo e nord-americano. 

L'Olanda, a sua volta, acquista diverse centinaia di ton- 
nellate di sughero grezzo, sovratutto nel Portogallo, e di su- 
ghero in lavori, specialmente nella Germania e nel Belgio, 
(tel complesso : 1160 tonnellate nel 1931, 925 nel 1932 e 1430 
nel 1933). 

Le importazioni in Norvegia del sughero grezzo e lavo- 
rato hanno raggiunto complessivamente le 1980 tonnellate 
nel 1932, con provenienza specialmente dal Portogallo. 

Quanto alla Svizzera, essa importa sughero in varie forme 
e condizioni per una media di 3 mila tonnellate all'anno, 
derivandone la maggiore quota dal Portogallo e il resto dal 
Marocco e dall'Italia, tranne che per il sughero granulato e 
polverizzato, la cui quasi totalità le è inviata dalla Germania. 

Alla fornitura delle poche centinaia di tonnellate di su- 
ghero grezzo che l'Austria importa (1600 nel 1931 ridotte a 
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75) nel 1933) contribuisce per la maggior parte l’Italia, mentre 
alla Germania tocca il primo posto in fatto di rifornimento 
di sughero lavorato. 

Molto modeste sono le quantità di grezzo e di lavorato 
che assorbe il mercato dell’Jugoslavia (specialmente dal Por- 
togallo). 

Altrettanto può dirsi per le importazioni sul mercato un- 
gherese, bulgaro e romeno. 

Poca è, altresì, la quantità che è acquistata dalla Grecia 
(con fornitura dall'Algei 


9. - Notevole è, intanto, il programma del governo so- 
vietico che, mirando a liberare il mercato locale dalla impor- 
tazione di sughero dall'estero, si è proposto di iniziare tutta 
una serie di piantagioni in quelli dei territori russi che hanno 
clima subtropicale (1). 

Essendosi calcolato che, per assicurare al mercato russo 
un normale contingente annuo di sughero grezzo, bisogna di- 
sporre di sughereti per un complesso di 75 mila ettari, si è 
formulato un piano di lavori da svolgere in un trentennio 
mercè la costituzione di sughereti per 2500 ettari all'anno. 

A guidare razionalmente verso la realizzazione di cosiffatti 
propositi concorre fra l'altro il programma di sperimentazione 
che si è cominciato a svolgere con saggi di coltura della 
quercia-sughero nella Transcaucasia ad altitudini comprese fra 
gli 800 e i 1200 metri sul mare, sia per determinare la pos: 
sibilità dell'attecchimento favorevole della quercia del sughero 
come pianta sia per valutarne tempestivamente il reddito even- 
tuale in sughero. 


(1) Già al tempo del governo degli Czars esistevano sulle coste meri- 
dionali della Crimea dei piccoli sughere‘i, dovuti piuttosto ad amatori che 
a speculatori e dai quali poco 0 niun contributo veniva al mercato russo. 
Questo restava, così, tributario del Nord-Africa e della Penisola Iberica 
per gli approvvigionamenti in sughero, che gli erano necessari per una 
media annua di 25 mila tonnellate. Nè il fatto che le importazioni sono 
ora fortemente ridotte esclude che il mercato russo non vegga con inte- 
resse l'opportunità di una produzione eventuale nel medesimo territorio 
sovietico. 
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Non sempre, infatti, alla bontà dello sviluppo dell'albero 
si accompagna la resa în buon prodotto, dato che questo si 
forma in località ove la pianta la da lottare alle volte contro 
condizioni climatiche avverse quali la siccità, l'arsura del sole 
e le gelate. Val bene, în proposito, l'esempio dei sughereti 
piantati in California, in Brasile e in Argentina, dai quali non 
si è riusciti ad ottenere în ogni caso un sughero convenien- 
temente utilizzabile, pure essendosi bene affermati gli alberi. 

Abbiamo segnalato altra volta e con insistenza ricordiamo 
qui il programma sovietico perchè non potrà mancare, qualora 
si sviluppi di fatto, d’influire sensibilmente sulle sorti della 
produzione sugheriera dell'Europa occidentale. 


10. - Agli elementi innanzi riportati e riferibili sovratutto 
ai paesi europei maggiormente importatori di sughero facciamo 
seguire i dati relativi agli Stati Uniti N. A. 

È ivi notevolissimo l'impiego della materia prima di cui 
ci occupiamo nella confezione di isolatori per refrigeranti e 
per la pavimentazione degli ospedali oltre che nelle solite e 
più note applicazioni. 

Il sughero grezzo è acquistato specialmente nel Portogallo, 
în minore quantità nel Nord-Africa e in quote ancora più 
modeste nella Spagna; le cifre relative, in totale, furono di oltre 
16 mila tonnellate nel 1932, ma avevano superato le 25 mila 
nell'anno precedente. 

I cascami varii sono stati forniti, con la stessa graduatoria 
di provenienza, nel totale di 36 mila tonnellate nel 1931 e di 
41 mila nel 1932. 

Il sughero in dischi, rondelle, isolatori e turaccioli ali- 
menta un forte traffico di importazione (circa 11 mila tonnel- 
date nel 1930). 

Una nota particolare merita l'aumento nelle importazioni 
di turaccioli, aumento che è dovuto all'abolizione del proibi- 
zionismo. 

È utile aggiungere che gli Stati Uniti hanno un discreto traf. 
foci di esportazione di sughero specialmente verso il Canadà. 
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Interessante è quel che riguarda l'Argentina. Ivi fino al 
1930 fu sensibile l'importazione del sughero lavorato o sia 
pur solo sgrossato, ma dal 1931, con l'adozione di un dazio 
protettivo a favore dell'industria locale, si è accresciuta l’im- 
portazione del grezzo e si è andata riducendo quella del su- 
ghero lavorato. Infatti, tra il 1930 e il 1932 l'importazione 
del greggio în corteccia, in fogli, ecc., è salita da 44 a 694 
tonnellate, e, invece, è discesa l'importazione del sughero la- 
vorato da 492 a 102 tonnellate, quella del sughero in qua- 
drelli da 248 a 27 tonnellate e quella dei residui da 1625 a 
775 tonnellate. 


11. - Riportandoci ora al proposito di rinvigorire la pro- 
duzione e l'industria sugheriera italiana, occorre, anzitutto, 
por mente che, oltre alle difficoltà che ci oppone la concor- 
renza straniera nei riguardi della lavorazione, non è un pro- 
blema agevolmentè solubile l'impianto di un sughereto e meno 
ancora il portarlo a rendimento. La necessità di attendere 
parecchi e parecchi anni per conseguire tale scopo non fa di 
immediata efficacia la costituzione di nuovi sughereti, mentre 
sicuri sono i danni dell'oggi e problematici e lontani i bene- 
ficii futuri per i quali nulla garantisce che nel domani rimar- 
ranno immutate le circostanze della produzione e della lavo- 
razione e le esigenze e i mutui rapporti dei vari mercati in- 
ternazionali. 

È, pertanto, evidente che bisogha in pari tempo mirare 
a due finalità; quella dell'incremento delle piantagioni in su- 
perficie e del reddito in quantità e qualità del prodotto, e 
quella del perfezionamento della lavorazione del grezzo sia in 
fatto di applicazioni già note sia con la ricerca di nuove uti- 
lizzazioni del sughero e dei suoi cascami, sia col ritorno a va- 
lorizzazioni cne, cadute in disuso per contingenze sfavorevoli 
di tecnica o d'altra natura, sono, tuttavia, suscettibili di essere 
richiamate in onore dai progressi della scienza moderna. 


Atessanpro Bruno 


1 CARATTERI FISICI DEL BACINO DEL VOLTURNO 
E LA LORO INFLUENZA SULLA DISTRIBU- 
ZIONE ALTIMETRICA DELLA POPOLAZIONE 


Il bacino del Volturno (escluso il bacino del suo affluente 
Calore), che rappresenta una delle zone della Campania meglio 
geograficamente determinate, ha forma ovoidale, perchè il 
fiume scorre in una delle tante valli longitudinali degli Ap- 
pennini. 

Nasce il Volturno con la denominazione di Fosso di Vigna 
Lunga dal gruppo del M. Meta (m. 2241), che si trova a 
N-N W del bacino. Questa catena è seguita a S da un’altra 
lunga serie di monti, alla quale appartiene il Metuccia, la cui 
vetta (m. 2167) è la più alta di tutto il bacino, giacchè il Meta 
(m. 2241) e il Petroso (m. 2247) sono fuori dello spartiacque. 

AI Metuccia fa seguito verso S una catena lunga oltre i 
dieci chilometri: questa, formata dal M. Cavallo (m. 2070) e 
dal Perazzete (m. 2021), presenta un aspetto alpino, con fianchi 
ripidissimi e scoscesi e con rari e poco sentiti avvallamenti. 
Dopo il Perazzete, la catena si abbassa rapidamente e scende, 
con M. Croce, a m. 1023. Qui il rilievo subisce una variazione, 
in quanto non ha più l' aspetto rupestre e dirupato, ma si 
presenta sotto forma di ondulato altipiano fino al M. Sam- 
bucaro (m. 1205), che sta tra i paesi di Venafro sul Volturno 
e di San Pietro Infine sul Garigliano. Dal Sambucaro al Cesina 
(m. 1170) ed alla cima La Coppa (m. 740), che sta sopra la 
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gola îra Mignano e Presenzano, si erge una catena montuosa 
poco frastagliata e dalle cime arrotondate. Passata la gola di 
Mignano, comincia il Roccamonfina (M. Santa Croce m. 1005), 
intarposto tra l'avvallamento di Mignano a N e quello di 
Teano a S, oltre il quale si presenta un gruppo montagnoso, 
sormontato dal M. Maggiore, l'ultimo di tutta la serie di 
monti che a destra del Volturno, formano lo spartiacque fra 
la sponda E del fiume Garigliano e dei suoi affluenti e la 
sponda \W del fiume Volturno. 

Nel lato sinistro del bacino il Vallone di Vigna Lunga 
è fianchegpiato, ad E, dalla catena dei monti di Siticchiaro 
(m. 1232), Curviale (m. 1260) e Colle della Guardia, che, fa- 
cendo seguito al M. Mattone, dividono la linea di displuvio 
del Volturno da quella dei fiumi Sangro e Trigno. Il colle 
della Guardia divide, inoltre, il Rio Jannare, che scorre ai 
piedi del M. Mattone, dal torrente il Rio, e questi due dal 
Sangro. 

Segue, verso N, la serie dei colli che mettono capo al 
M. Pagano (m. 1260) ed al M. Nido del Corvo (m. 1260), che 
costituisce il punto più settentrionale del bacino. In direzione 
N-NE si allungano i monti cingenti la valle del Vandretta, 
cioè il M. Prizzi (m. 1372) ed i colli ad W di Carovilli, che 
separono l'alto Vandra, e quindi il bacino del Volturno, da 
quello del fiume Trigno. Tengono dietro al M. Prizzi il M. 
Piano di Lagno (m. 1210), Colle Palombo (m. 1321), M. Totila 
(m. 1392) ed una catena che dal Serroncello va al Campo 
di Fave (m. 1330), separando il bacino del nostro fiume 
dagli ultimi rami del Trigno e da quelli del Biferno. Da 
qui, con un piccolo gomito, si gira intorno al paese di 
Castelpetroso e passando per il M. Patalecchia (m. 1330), la 
Difesola (m. 1345) e Colle di Mezzo sì raggiunge la catena 
montuosa dei Catenazzi, che corre quasi parallela a quella 
del Matese, della quale, anzi rappresenta l'ultimo contraiforte 
settentrionale. L'alta massa del Matese si eleva con le cime 
più alte del Miletto (m. 2059), della Gallinola (m. 1922) e del 
Mutria (m. 1822). A quest'ultimo fa seguito il M. Moschiaturo 
(m. 1471), da cui, discendendo gradatamente ad altitudini mi- 
nori, attraverso M. Pizzi (m. 1141), M. Galluccio (m. 1010) e 
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le ultime propaggini del M. Guardia (m. 812), si raggiunge 
la pianura. 

Oltrepassata la confluenza del Calore, da altitudini talvolta 
inferiori ai m. 100, il rilievo risale rapidamente col M. Pizzo 
Piana (m. 950), M. Gandello (m. 1210) e M. Tuoralto (m. 1300), 
fino ai m. 1393 della massa del M. Taburno, ultima vetta 
elevata. Da questo la spartiacque, con andamento irregolare, 
oltre i paesi di Montesarchio e S. Martino, piega bruscamente 
verso W; segue la cresta dei monti che chiudono a S la pia- 
nura di Cervinara e raggiungono la Collina dei Longano. In 
quest’ ultimo tratto il bacino è limitato dal crinale che dal 
M. Virgo si estende, per una serie di colline di - mediocre 
sommità, al Tifata e poi scende dolcemente al piano. Da 
Capua al mare di Volturno procede, con corso tortuosissimo 
e molto pigramente, attraverso le proprie alluvioni. 

Fra i terreni sedimentari che costituiscono in prevalenze 
il nostro bacino si rinvengono, più d'ogni altra specie, i cal- 
cari del Cretaceo e dell’Eocene. | primi costituiscono intera- 
mente il gruppo montuoso del Matese: i Sopracretacei, estesi 
in molte zone, hanno prevalenza sugl'Infracretacei, che si pre- 
sentano diffusi în piccoli lembi, fra i terreni dell'Eocene, rin- 
venibili per lo più nella sezione superiore del bacino. 

Vi si trova anche il Miocene, ma diffuso qua e là in pic- 
colì lembi fra i banchi di calcare infracretacico ed eocenico. 

Interrompono l'orizzonte del Secondario e del Terziario 
i terreni del Quaternario, sviluppato, però, in minor misura. 
Essi si introducono negli orizzonti più antichi con depositi 
del Pleistocene e dell’Olocene. Quest’ ultimo appare special- 
mente nell'ampia vallata, aperta verso il mare, e da solo co- 
stituisce la regione inferiore del bacino. 

La serie crefacica, che forma la regione mediana e si 
estende a gran parte del gruppo del Matese e del gruppo 
montagnoso presso Capua, sulla sponda destra del fiume, 
sormontato dal M. Maggiore, è rappresentata da pile enormi 
di calcare, per lo più a rudiste, che si alternano con facies 
di calcari dolomitici, con una pofenza che talvolta supera i 
2000 metri ; le altezze maggiori del Matese toccano, infatti, i 
2050 metri. 
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1 calcari dell'Eocene, anch'essi ampiamente rappresentati, 
in massima parte cristallini o saccaroidi, di solito bianchi, o 
bianco-lattei, talvolta bianco-gigi, a vene, a chiazze, a_ zone 
di tono diverso, costituiscono il M. Meta e le altre catene che 
discendono fino all'avvallamento di Mignano, sotto il gruppo 
del Roccamonfina, e che a questo si appoggiano. 

Scisti argillosi ed arenarie, invece, sempre dell’ Eocene, 
alle volte alternati, alle volte soli, si spingono in alto, negli 
avvallamenti, e vanno ad apposgiarsi al M. Meta, dopo di 
aver contornato il M. Rocchetta e le altre catene a questo 
parallele 

Tale formazione eocenica, che una volta ammantava le 
cime più elevate dei monti, fu asportata dalle acque dilavanti, 
che la depositarono a valle o sulle falde dei monti a più 
dolce declivio. Anche il M. Rocchetta è formato di calcare 
cristallino ed è fasciato di scisti argillosi e di arenarie; così 
pure il M. Mattone, ai cui piedi si estende un mantello di 
scisti argillosi. Scisti argillosi, calcari ed arenarie formano, 
poi, le colline fra le quali corre incassato il fiume Vandra, 
un affluente di sinistra, fino alla sua confluenza nel Volturno. 

Il calcare suberistallino costituisce il M. Totila, colle Pa- 
lumbo, M. Serroncello e Campo di Fave, il Patalecchia e i 
M. Longano. Questo calcare è permeabilissimo, però spesso 
le fessure sono ostruite dai prodotti del dilavamento, sicchè 
la permeabitità generale è stata alquanto attenuata. 

Scisti ed arenarie dominano ancora nelle valli comprese 
fra il M. Lungo, a destra, e il Colle La Croce, a sinistra, 
mentre le vette sono costituite da calcari, 

Il Quaternario presenta lembi pleistocenici, cioè sabbie 
e ciottoli, più o meno cementati, sui fianchi della catena mon- 
tuosa che sale fino a Venafro, mentre il calcare discende verso 
l'alluvione della pianura; così, poco oltre Venafro, si estende 
un lembo sottile di questo materiale, che va acquistando spes- 
sore verso il Ponte dei 25 Archi, ove si allarga nell'alveo 
del fiume e forma anche qualche collina; più esteso, poi, si 
spinge a monte, verso il torrente Acquoso. Nelle conche, com- 
prese fra il M. Totila, Colle Palumbo e fra il M. Serroncello 
e Campo di Fave, come pure nella catena montuosa che dal 
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M. Patalecchia va ai M. di Longano, domina, al basso, il 
Pleistocene, costituito dallo sfacelo delle rocce sovraincom- 
benti. Da Isernia in giù, lungo il corso del torrente Cavaliere, 
si allargano molto i depositi alluvionali e quaternari, ricoperti, 
qualche volta, come ad Isernia, da banchi di travertino. Nel- 
l’ultimo tratto del torrente Cavaliere e nel gomito che de- 
scrive il fiume Vandra, il Quaternario si spinge molto in alto 
e va ad appoggiarsi ad un nucleo calcareo, permeabile, eo- 
cenico, che costituisce il Colle Alto e gli altri monti che a 
S W contornano l'abitato di Castelromano. 

I terreni vulcanici sono rappresentati da tufi basaltici e 
trachitici. 

| primi sono prodotti dalle eruzioni del Roccamontina, 
gli altri, noti anche col nome di tufi pipernoidi, sono dovuti 
alle eruzioni dei Flegrei nel loro primo periodo. Queso tuto 
di colore grigiastro, tendente spesso al bruno rossastro od 
anche al violaceo, variamente compatto e tipicamente sonoro, 
forma alcune terrazze vallive ed altipiani nei monti fra il Pi- 
ceno ed il Matese. 

Climaticamente il bacino del Volturno partecipa, nella se- 
zione superiore, dei caratteri della Campania interna e del 
Molise, per cui può essere considerato come zona di transi- 
zione; la sezione media, invece, è più propriamente caratte- 
rizzata dal clima delle regioni collinose campane e la sezione 
inferiore da quello della pianura. Di fatti le regioni interne e 
inontuose, a causa dell'altitudine, hanno temperature molto 
più basse delle regioni costiere, nè possono risentire, in egual 
misura di queste, la benefica influenza del mare: hanno in- 
verni spesso molto rigidi e la neve imbianca le vette dei 
monti. La zona costiera e quella di media elevazione godono, 
invece, di un clima perennemente mite, senza forti sbalzi di 
temperature. Stazioni che raccolgono dati relativi alla tempe- 
ratura nel territorio in esame, mancano; per tanto, in base 
alle isoterme, tracciate dall'Eredia, si può costruire il seguente 
specchietto : 


Sezione del Bacino 


Mes it enni 
Sezione Sezione | Sezione 
Superiore | Media | Inferiore 

Gennaio . .| 67° | go 

Febbrai 8 | 9-10” 

Marzo . . . | 11%12 12 

Aprile . . .| 18° 15° oltre 15° 

Maggio. 198.20" 

Giugno. | ns28 

Luglio . 26727" 

Agosto . 2526" 

Settembre . | 222» | 

Ottobre. 17°18 

Novembre. 12013" 

Dicembre . 810° 

Anno . . | 1546 | 1510 


La quantità delle piogge nella zona interna è molto ele 
vata. Nella sezione superiore del bacino la piovosità si aggira 
fra i 1600-1700 mm.; nel corso medio fra i 1507-1600 mm., 
tranne la zona del Matese che supera i 2000 mm. A mano 
a mano che ci si avvicina alla zona collinosa, la piovosità 
varia fra i 1200 ed i 1300 mm, tranne il gruppo del M. Mag- 
giore, dove sale rapidamente ai 1500 mm. Suî monti Tifatini 
la piovosità non supera i 1206 mm.; nella sezione inferiore 
del bacino varia fra i 1000 e gli 300 mm. (fig. 1). 

Sul versante appenninico prospicienti il Tirreno, predo- 
minano i venti di SW, S e SE; il vento di W ha la preva- 
lenza nell'estate. Sulla costa 1 temporali arrivano con i venti 
di Libeccio e Scirocco; nell'inverno e nella primavera con la 
Tramontana e col Levante. La neve ammanta, d'inverno, le 
cime montuose che superano i 1000 metri. È scarsa e di breve 
durata ad altitudini minori, scarsissima sul piano. 
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Le acque, che scorrono alla superficie della regione presa 
in esame, sono convogliate nel Volturno e nei suoi 
affluenti: il Vandra, il Lorda, il Lete, il Torano, il Titerno e 
l’Ischero, tributari di sinistra, il Rio Chiaro, tributario di destra. 
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Zone altimetriche e piovosità nel bacino del Volturno. 


Il Volturno ha origine dal gruppo del M. Meta col nome 
di Fosso di Vigna Lunga, ma le sue acque, internandosi quasi 
subito în un vasto deposito detrico, vengono da questo quasi 
completamente assorbite. Dopo pochi chilometri acquista ab- 
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bondanza e perennità idrica per il tributo della sorgente detta 
Capo Volturno, che scaturisce dal M. Rocchetta e che comu- 
nemente si considera quale origine del fiume. Quindi riceve 
ad E le acque di numerosi altri corsi, che, scendendo dai 
M. del Sannio, si stendono in forma di ventaglio. Di questi 
basta ricordare il Rio Jennare, che, descrivendo un arco 
piedi del M. Mattone, procede attraverso gli scisti argillosi 
e il Rio che scende dal M. Morrone. Appena che il nostro 
me esce dalla stretta gola, entra in un altipiano, dove riceve 
il Vandra, arricchito a sua volta da altri due tributari, il Van- 
dretta ed il Cavaliere. Quest'ultimo rimonta in un unico ramo 
fin presso Isernia e qui si divide nei molti rigagnoli che si 
inoltrano nei monti Sanniti, dei quali meritano menzione, per 
la perennità del corso, il Sordo, arricchito principalmente dal- 
l'Acqua di S. Martino, e il Caprino. 

Dopo il Vandra, va menzionato il Lorda, che nasce fra 
la Difesola (m. 1396) e il Colle di Mezzo (m. 1424) e fino ai 
Longano corre ai piedi della catena montuosa dei Catenazzi. 
Dopo, ripiegando ad angolo retto, in direzione di Isernia, si 
trova racchiuso fra il M. Lungo a destra ed il Colle la Croce 
a sinistra; passata questa gola, descrive un ampio arco intorno 
alle propaggini del Colle Croce e confluisce nel Volturno a 
pochi chilometri più a valle del Vandra. Nell'estate il Lorda 
è completamente asciutto; è vero che nell' ultimo suo tratto, 
scorrente tra burroni, riceve qualche sorgente, ma l'acqua in 
parte è usata per l'irrigazione, in parte sparisce nel profondo 
letto ghiaioso. 

La valle del Volturno che dal Meta fino a pochi chilo- 
metri prima della confluenza del Vandra serpeggiava stretta 
ed incassata nell’altipiano, incomincia ad allargarsi, ma la vera 
e propria vallata incomincia solo poco prima del Ponte dei 
25 Archi, raggiungendo presso Venafro una larghezza dai 
quattro ai cinque chilometri. Si restringe di nuvvo presso 
Sesto Campano, tanto che il monte si abbassa fino a lambire 
il fiume fin presso Capua. Qui si allarga in un vasta pianura, 
dopo aver formato un grande arco, nel quale racchiude il 
gruppo del M. Maggiore. 

Dopo il Lorda, il Volturno è arricchito di molte impor- 
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tanti sorgenti, che, alimentate dalla massa calcarea del Matese, 
scaturiscono ai piedi di esso, irrigando le belle pianure 
Torcino e Piedimonte d'Alife. Fra queste meritano menzione 
le sorgenti di S. Nazzaro a tre chilometri dopo il Ponte di 
25 Archi, che formano una vasta lama di acque sgorganti 
alle falde del monte La Croce. 

Sorpassata la confluenza del Sava, originata a monte in una 
di quelle tre valli in croce, formate dalle due catene montuose 
a S della corona estrema del' Matese, vale a dire la valle del 
Let, la valle Agricola e quella appunto del Sava, il nostro 
fiume accoglie le acque del Lete dal lentissimo e povero corso. 
Ha origine a circa 1050 m. sul livello del mare da tre nuclei 
di sorgentelle e si ingrossa fin presso il paese di Letino, 
dove viene assorbito da un inghiottitoio, alla quota di oltre 
886 metri; dopo 500 metri di percorso sotterraneo riappare a 
100 metri più in basso e precipita con una pittoresca casca- 
tella nella valle di Prata Sannita. Dopo il concorso di qualche 
altra sorgente, si versa nel Volturno. 

Il Torano influisce nel nostro fiume, che ora presenta 
ampie e superbe anse, nella vasta pianura di Piedimonte di 
Alife, dove scaturisce quasi di un colpo da una caverna della 
Valle dell'Inferno, presso Piedimonte, le cui pareti calcaree 
scendono quasi a picco per un'altezza di alcune centinaia di 
metri, dando un aspetto aspro e selvaggio alla gola. 

Quindi riceve il Titerno, che nasce fra il M. Coppa e il 
M. Galluccio; è arricchito, nell'alto corso, dalle acque del 
Torrente Torbino, descrive un ampio giro intorno al M. Acero 
ed entra nella piana, poco prima della confluenza nel Volturno. 

In questo, poco dopo Amorosi convoglia le sue acque 
il fiume Calore, che, per l'ampiezza del suo bacino non può 
essere trattato per cenni. Dopo la confluenza del Calore, il 
corso del Volturno, che fino ad ora si è svolto în direzione 
NW-SE, piega decisamente verso W, dirigendosi al mare. 
Prima dell'ultima strozzatura che la valle presenta. presso 
Capua, riceve il fiume Isclero, originato dalle colline di Mon- 
tesarchio. 

Non egualmente ricco di acque si presenta il lato destro 
del bacino. 


- 94 


Eccettuati alcuni torrenti e valloni che convogliano sola- 
mente acque piovane, quali il torrente Acquoso, il torrente 
Rava e il vallone S. Giovanni, possono essere ricordati solo 
il Rio Chiaro e le sorgenti di Venafro, Pila e Triflisco. 

Il primo nasce dal M. Cavallo e corre incassato nell’ al- 
tipiano; a M. Pietro del Sacco piega bruscamente verso E, 
e scorrendo sempre în valle stretta, dalle pareti ripide e sco- 
scese, a circa due chilometri da Colli al Volturno sfocia nel 
nostro fiume. 

La sorgente di Venafro, che ha grande importanza per 
la portata costante, nel periodo delle magre, nasce a fianco 
dell'abitato ed è una delle solite sorgenti dovute alla natura 
geologica dei monti, formati prevalentemente da calcari. 

Presso Capua si trovano le altre due sorgenti, anch'esse 
abbastanza ricche di acque. Quella di Pilo si trova nell’inse- 
natura del Vallone S. Giovanni, a circa un chilometro ad E 
del Ponte Annibale; la Triflisco, invece, ad W dello stesso 
ponte ed entrambe nascono nella pianura a pochi centinaia 
di metri dall’alveo del Volturno. Le due sorgenti, però, sono 
minerali e quella di Triflisco è anche sensibilmente alcalina. 


(continua) FraxaESCO CASTALDI 
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La produzione tedesca dell'acido solforico fu di milioni 
1,2 tonnellate nel 1933 ed ha toccato nel 1934 circa milioni 
di tonnellate 1,5. La maggior parte della produzione suole 
essere impiegata per la fabbricazione dei concimi. 


E' stata suggerita per la conservazione del succo di li- 
mone, senza l'intervento di antifermentativi, l'azione dell’ ef- 
fluvio elettrico. 


Per la produzione della vanillina artificiale è stato pro- 
posto di partire dall'acetato di gnaiacolo per trasformarlo în 
apocinina, che, a sua volta, sotto l'azione del nitrobenzolo e 
della soda a caldo, dà l'acido vanillolilformico: questo, infine, 
portato ad alta temperatura con dimetil-p-toluidina, si tra- 
sforma in vanillina. Questo prodotto preoccupa molto i col- 
tivatori di vainiglia, l cui interessi ne sono fortemente colpiti 
a cagione della concorrenza aspra già insorta con la messa 
in vendita a costo sensibilmente più basso della vantlItna sin- 
tetica, costo che non potrà non diminutre con la scoverta di 
nuovi mezzi di produzione. 


La caroba è un albero (Jacaranda tomentosa) della famiglia 
delle Bignontacee, le cui foglie sono nel Brasile usate per 
farne una infusione come rimedio contro alcune malattie ner- 
vose. Anche la corteccia e la radice contengono come le foglie 
un alcaloide caratteristico, la carobina. 


Secondo riferisce tl Carvalho, il Mozambico produce, spe- 
clalmente nel distretto di Quelimane, copra in notevole quan- 
tità e sensibilmente ricco di grasso; questo vi è, infatti, con- 
tenuto per una media di 07,03 per cento, mentre la media 
più generalmente comune è del 66,41. 


Il ginepro è suscettibile di parecchie applicazioni ; oltre 
l'essenza utilizzabile per profumi, per la liguoreria e per ap 
plicazioni terapeutiche, il panello può servire per alimenta” 
zione del bestiame: anche il legno trova diverse per. quanto 
modeste applicazioni. 
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La Costa d' Avorio offre buoni elementi a favore della 
coltivazione dell ananasso. Facile ne è la coltura, la quale 
non vi richiede nemmeno quel complicato sistema di protezione 
sotto carta che è seguito alle Hawai. 


Segnaliamo l'uso che nell’ Africa tropicale suole farsi 
come medela contro le febbri della corteccia e delle foglie 
di due rabiacee del genere Mitragyna, la M. macrophylla e la 
M. africana. Ne è pure impiegato tl legno come materiale per 
costruzioni varie. 


Nell’ Africa tropicale è diffusa la Burkea africana, «na 
leguminosa che, secondo le analisi del Mars, contiene tannino 
nella corteccia per il 12 a 16,6°/, e nei frutti per il 5,7. 


Fra le piante tenute în conto nella medicina locale nel 
Brasile va annoverata la Cectopia peltata, ana artocarpea le 
cui foglie trovano uso come tonico del cuore sotto forma di 
infusione 0 di estratto fluido. 


Per la campagna zuccheriera del 1935, la superficie de- 

stinata in Italia alla bieticoltura è stata di circa 85 mila 

ettari, con un preventivo di raccolta per 22 milioni di quintali. 
Br. 


Al part di ciò che avviene alla superficie terrestre anche 
su quella di Marte st avvicendano le stagioni le quali sono 
anche dovute all'inclinazione dell'asse di rotazione del pianeta 
sul piano dell'eclittica : però, essendo l'orbita di Marte una 
ellisse più eccentrica della eclittica, la variazione della di- 
stanza del pianeta dal Sole deve anche influire sulla» tempe- 
ratura della superficie marziana. Tale temperatura è stata 
determinata per diversi puntt di tale superficie con una termo 
coppia: il prof. A. Colacevich, dell'Osservatorio di Arcetri, 
per mezzo di una tabella che dà la temperatura media a mez- 
zogiorno nelle diverse zone del pianeta, perviene al seguenti 
risultati. Nell'emisfero australe della superficie marziana la 
zona torrida ha una medta diurna delle temperature masstme 
paragonabile a quelle dell'Europa centrale ; le temperature 
all'alba e durante le notte devono essere estremamente rigide 
dato il piccolo spessore dell'atmosfera dl Marte; l'avvicinarsi 
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& l'allontanarsi di Marte dal Sole, mentre accentua notevol- 
mente la differenza di temperatura tra le stagioni estive ed 
invernali nell'emisfero australe, în quello boreale sconvolge 
quasi completamente l'ordine stesso delle stagtoni. 

L’astronomo W. Baade ha dedotto a monte Wilson l'in- 
dice di colore del pianeta Plutone, cioè la differenza tra la 
grandezza fotografica e quella visuale col valore di grandezze 
stellari 0,67; per cui la grandezza visuale del pianeta è di 
gr. 14.9 per l'epoca 18-19 novembre 1933, in accordo per- 
feto con le misure fotometriche di K. Graff il quale aveva 
trovato gr. 14.88 nel sistema di Harvard. 


W. Baade all'Osservatorio di Monte Wilson ha ottenuto 
una determinazione precisa della grandezza fotografica del 
pianeta Plutone: da due serie di fotografte, la prima dt 8 € 
la seconda di 12, ottenute rispettivamente nel marzo e nel- 
l'ottobre-novembre 1933, risulta una media grandezza foto- 
grafica di grandezze stellari 15.0: tenuto conto dell' attuale 
distanza di Plutone e dei suot elementi orbitali, si conclude 
che la sua grandezza fotografica nel corso di una rivoluzione 
Intorno al Sole, oscilla tra 14.1 e 10.3 gr. stellari. 


Oli astronomi americani E. Pettit e S. B. Nicholson del- 
l'Osservatorio di Monte Wilson hanno studiato le radiazioni 
provenienti dalle stelle variabili rosse: e, mentre le stelle bian- 
che, verdi e gialle hanno temperature notevolmente supertori, 
de stelle rosse nella loro superficie hanno temperature varia- 
bili in media da 1800° a 2350° per la V. Cygni. Le stelle 
rosse variabili sono molto giovani, rappresentanti enormi sfere 
gassose che nella loro evoluzione, nelle epoche posteriori, 
venterebbero stelle bianche di grande splendore, per. poi 
minutre quest’ ultimo, ripassando per i colori e le tempera- 
ture originarie, sino a spegnersi. Grrr. 


Il premto Nobel per la fisica è stato diviso fra U prof. 
Victor Hess dell'Università di Innsbruck, per la sua scoperta 
dei raggi cosmict, e il dott. Carlo Anderson dell'Università 
di Pasadena, în California, per la scoperta del positrone. IL 
Premio Nobel 1936 per la chimica è stato assegnato all'o- 
landese prof. Peter Debye, dell'Istituto Kaiser Wilhelm di 


Fisica, in Berlino, per i suot lavori sulla costituzione mole- 
colare. d'Aq. 
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NOTIZIE E VARIETÀ SCIENTIFICHE 


Biologia 


La febbre gialla ed il suo mistero. 

Ho avuto varie volte occasione di occuparmi della febbre gialla 
nelle pagine di questa Rivista riportando le notizie più recenti sul- 
l'agente trasmettitore e sulla lotta ingaggiata dalla Rockefeller In- 
stitution contro questo grave morbo. La conoscenza della febbre 
gialla assume in questo momento per noi un'importanza grande, 
perchè essa ha raggiunto ormai il Sudan, l'Uganda, il Tanganica, 
Kenia, in contatto con l’Etiopia e propriamente con la zona oc- 
cidentale di questa, le cui condizioni sanitariesono sconosciute. Inoltre 
il traffico con aerei e la congiunzione delle nostre linee con quelle 
che attraversano l'Africa Equatoriale ed il Congo, provenienti dal 
Senegal, dalla Gambia, dalla Nigeria gettano una grave responsabi- 
lità sanitaria su tutta l'Africa Orientale. 

Le conoscenze che attualmente noi abbiamo sulla febbre gialla 


sono le seguenti 
a) tIl virus amarillico è invisibile al microscopio, perchè 


esso filtra attraverso i pori aventi diametro inferiore a micromil- 


limetri 0,1. 
6) Esso si trova solo nell’uomo da cui s’infetta la zanzara 


Stegomyia fasciafa o Aédes Aegypti e nel corpo di queste si evolve 
in circa sei giorni, dopo dei quali può essere trasmessa e conta- 
giare altre individui. 

6) Debbono essere escluse tutte le altre vie d’infezione. In base 
a tali fatti accertati il Gorgas organizzò la lotta contro la febbre 
gialla all’Avana distruggendo sistematicamente le larve di Stegomia 
e proteggendo le acque di deposito nell'ambiente domestico. 

In tal modo egli riuscì a spezzare il cerchio fatale uomo-zan- 
zara e la malattia scomparve definitivamente dall'isola di Cuba. Lo 
stesso metodo adottato a Vera Cruz ed in altre località del Mes- 
sico, a Rio de Janeiro ed in altre zone del Brasile ha avuto suc- 
cesso efficace ed è stato codificato nelle convenzioni internazionali 
contro le grandi epidemie. 


RESI. 


Pareva che la scienza în possesso di dati acquistati dopo tanti 
‘anni di ricerche potesse lottare e vincere il male dovunque sorgesse 
debellandolo, quando nel novembre 1934 nella IX Conferenza pana- 
mericana, tenutasi a Buenos Aires, il dott. Soper, rappresentante 
della Fondazione Rockefeller, riferì, în seguito ai suoi studi epide- 
miologici nel Brasile, nel Perù, nella Bolivia e nella Columbia du- 
rante glî ultimi cinque anni che accanto ‘alla febbre gialla epidemica 
dei porti e delle città costiere se ne doveva ammettere un'altra va- 
rietà con caratteri assai diversi. Insomma scomparsa la febbre gialla 
în seguito alla lotta contro la Stegomia è sorta un'altra forma di 
febbre endemica specialmente nelle zone rurali della valle delle 
Amazzoni, dove non esistono Stegomie. 

Ivi la popolazione è molto diradata e si ha l'impressione che 
i casi umani sopravvengono nel corso di una epizoozia, allo stesso 
modo come i casi di peste bubbonica umana sorgono mentre è in 
corso un'epizoozia di peste murina, senza che sia stato possibile 
finora scoprire nè i Mammiferi colpiti da questa infezione amar 
lica extra-umana, nè gl’insetti vettori. Alcune catture di scimmie 
fatte ai confini dell'Equatore con gli affluenti del Rio delle Ama- 
zoni, dove si erano avuti casi nell'uomo, dettero un siero capace 
di proteggere il topo contro il virus amarillico sperimentale onde fu 
ritenuto come anticorpo specifico : sono quindi le scimmie sospette 
di essere ricettacoli del virus. 

Nell'ultimo trimestre del 1934 una lieve epidemia amarillica si 
ebbe nell'Africa Occidentale inglese a Bathurst; a Basse, posta a 
duecento miglia a monte sul Fiume Gambia, fu ammessa l’esistenza 
«della febbre gialla rurale e fu verificata l'assenza di A@des aegypti, 
sicchè vennero sospettate come vettrici le altre specie: Culex fhra- 
Iassius, Mansonia africana, Aédes luteocephalus, Ades vittitatus. 

Si cercò anche di vedere se le scimmie dessero un siero capace 
di esercitare un'efficacia protettiva, ma sul posto le ricerche dettero 
“sito negativo ; invece un'indagine nella regione boscosa degli Ashanti 
alla Costa d'Oro fece trovare una scimmia ed un bambino su do- 
dici esaminati con esito positivo. 

Le osservazioni si fermano a questo punto. Ed è doloroso che 
finora nulla si sa sulla estensione della varietà amarillica rurale, 
sulla eventuale parentela con quella cittadina, mentre si ignora futfo 
sulla sua epidemiologia. 
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La « Rockefeller Fundation » che ha così larghi benefici sparsi 
sulle varie zone infestate dalla febbre gialla ha deciso di stabilire un 
laboratorio speciale nell’Uganda, il quale comincerà a funzionare 
quest'anno medesimo, per studiare nel cuore dell’Africa questo so- 
spetto focolaio di febbre gialla inapparente. | dati già rilevati hanno 
suscitato un considerevole allarme in tutti gli Stati interessati e 
l'Office international d’hygizne publique, creazione italiana con sede 
a Parigi, conserva da tre anni la questione in permanenza al suo 
ordine del giorno, mentre si vanno adottando le misure previste 
dalla Convenzione Sanitaria Internazionale sulla navigazione aerea, 
negli aeroporti di Juba, Malekul, Cartum, Cairo. 6 Biospt 


10 e catabolismo nel colombi. 

Colombi adulti o giovani dei due sessi sono stati, dopo un pe- 
riodo preliminare di osservazione, sottoposti a digiuno fino alla 
fase patologica d’inanizione definita da Luciani, poi sono stati ria- 
limentati. Sono stati pesati ogni giorno. L'esperienza è continuata 
fino al riacquisto del peso iniziale in modo stabile, così anche gli 
alimenti ingeriti sono stati pesati. Il periodo di ricostituzione è 
superiore a quello di degradazione. La ricostituzione è reale, come 
lo prova il fatto che il colombo sottomesso di nuovo al digiuno 
presenta gli stessi fenomeni. 


G. Broxpi 


1 gruppi sanguigni nel Mammiferi. 

L’interesse dello studio dei gruppi sanguigni negli animali è di 
stabilire se è possibile una sistematica sierologica, suscettibile di 
apportare elementi al problema della determinazione della specie, 
basata sinora sulla morfologia e l’anatomia comparata. Il Rode ha 
esaminato (C. R. Soc. Biol. T. 115) a questo proposito diversi pri- 
mati, carnivori, ungulati, roditori. Questi ultimi sembrano tutti ap- 
partenere allo stesso gruppo sanguigno, almeno le specie studiate; 
nessuna isoagglutinazione negli ungulati selvaggi. Nei Carnivori vi 
sono frequenti variazioni. Quanto alle Scimmie, le specie africane 
possono essere rapportate al gruppo B, e quelle asiatiche al gruppo 


A dei gruppi stabiliti da Landsteiner. droni 
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Sulla preparazione del tè verde. 

Notevoli sono i mercati di assorbimento del tè verde e non è 
di poca importanza il problema della sua preparazione. In propo- 
sito è stato di recente riferito dal Goubeaux che ormai il sistema 
dello stufaggio può dirsi abbandonato e sostituito da altro che sot- 
topone le foglie, precedentemente inumidite, alla temperatura di 
150" C. in recipienti tenuti leggermente inclinati. Il risultato a cui 
si giunge è in istretta dipendenza della temperatura alla quale si 
opera, della quantità d’acqua contenuta nelle foglie e della durata 
del trattamento che dev'essere rapido e abile. Dopo l’avvolgimento 
delle foglie, si completa la preparazione con un nuovo riscaldamento 
a 50°-55" e con un ulteriore breve disseccamento a fuoco diretto. 

Si è ora in attesa dagli interessati di conoscere le risultanze 
commerciali del metodo di cui abbiamo riassunto le fasi principali: 
naturalmente, la parola più efficace sarà quella che diranno i con- 
sumatori, AB 


Le formazioni vegetali nel Gongo belga. 


Secondo il Robyns le formazioni vegetali nel Congo belga pos- 
sono distinguersi in formazioni forestali e formazioni erbacee. 
Le prime, a loro volta, comprendono : 

a) la « foresta equatoriale » che è caratterizzata dalla grande 
eterogeneità e dalla lussureggiante vitalità che sempre più si af- 
ferma tranne dove regredisce a causa del progredire delle attività 
umane: essa occupa il fondo del bacino del gran fiume e, verso 
l'Atlantico, una parte della regione del Maiumba 

b) la « foresta di montagna » che è specialmente diffusa verso 
l'oriente ed ha carattere sovratutto subtropicale. 

Le e formazioni erbacee », a loro volta, si svolgono per circa 
la metà dal territorio congolese e sono dove propriamente a tipo 
erbaceo, dove a savane. AB 


Sull'utilizzazione della palma Corspha Lecomt 


Nell’Annam meridionale vive un palmizio, la Corypha Lecomtei, 
che dà prodotti analoghi a quelli offerti dalla generalità delle palme ; 
così; ad es., lo stipite è utilizzabile per costruzioni di carattere 
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locale, le foglie intere lo sono per covertura di capanne, il loro 
picciuolo per lavori di intreccio e la linfa è estraibile per derivarne 
un succo che con la fermentazione diviene alcoolico quasi come 
un vino. 

Orbene, il Sallet richiamava recentemente la sua attenzione 
sulla possibilità di dare incremento alla utilizzazione delle materie 
prime ottenibili dalla palma suddetta, ma della relativa convenienza 
molti non sono convinti anche perchè non hanno avuto fortuna 
saggi di coltivazione istituiti in regioni meno calde. La maggioranza 
quindi considera la Corypha Lecomtei di valore pratico del tutto 
locale. FARSI 


L'orò (Phaseolus panduratus) dal Brasil 


In alcuni Stati del Brasile settentrionale, e propriamente negli 
Stati di Rio Grande del Nord, di Ceara e di Parahyba, vive l'orò, 
che è il Phaseolus panduratus, pianta dai rami abbondanti e radi- 
canti che covrono ben presto il terreno e largamente, tanto che la 
si ritiene molto adatta per la fissazione di terre dunose. 

L'orò deriva la possibilità di molta diffusione dal fatto che î 
peduncoli fiorali, all’atto della impollinazione, cominciano ad allun- 
garsi penetrando nel terreno, e quivi finiscono con l'affondare i 
frutti dai quali, naturalmente, i semi sono lasciati in gran numero 
nascosti nel suolo. dn 


Chimica e Merceologia 


Nuova lega resistente alla corrosione : Inconel. 


È questo il nome di una nuova lega all’80°/, di Ni, 14°/, di Cr 
e 6°/, di Fe. Tale lega ha preziose proprietà di resistenza alle cor- 
rosioni, per effetto della forte resistenza agli acidi ed agli alcali del 
nichel, unita alle caratteristiche passivanti del cromo. Una soluzione 
bollente di acido acetico al 2 °/, ne corrode uno strato minore di 
0,0025 mm. all'anno. La lega in parola resiste bene agli acidi: ni- 
trico, cloridrico e solforico, mentre per effetto della presenza del 
nichel e del cromo è molto resistente agli alcali ed ai solfuri al 
lini. Questa lega è quindi particolarmente adatta per apparecchi di 
tintoria, specie nella tintura della lana con colori acidi ed al cromo. 
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È completamente resistente a miscele di acido acetico e bicromato 
di sodio, ai bagni di tintura contenenti acido solforico, ed alle con- 
dizioni particolarmente corrosive che si hanno nel caso di diazota- 
zioni di alcuni coloranti. Presenta una soddisfacente resistenza alle 


esala; 
teneni 
S, La Chi 


ini prodotte da desolfureazione del rayon, a soluzioni con- 
jo formico, acetico, a quelle di acqua ossigenata. (I. M. 
e l’Ind., 1, 1936). 


Metodi di colorazione del vetro. 


Il dott. A. Silverman, direttore dell'Istituto di Chimica dell'U- 
niversità di Pittsburgh, espone nel /. Franklin Institute di novem- 
bre 1935 un metodo di colorazione del vetro che sostituisce quello 
a base di composti di oro. Questi producono nella massa una co- 
lorazione gialio ambra, la quale per ricottura passa a rosso rubino 
e il colore è dovuto a piccolissime particelle di oro, aventi meno 
di due decimillesimi di mm. di diametro, che assorbono prati 
mente tutti i raggi luminosi meno quelli rossi. 

ll nuovo metodo si vale di selenio, che dà pure una massa 
ambrata, la quale diviene rosso rubino per ricottura. Il rosso otte- 
nuto è più uniforme e la massa rimane più trasparente, dando un 
vetro meglio adatto ai segnali luminosi di viabilità. 

È necessario usare una pasta ricca di ossido di zinco, e si può 
aggiungere al selenio solfuro di cadmio e altre sostanze. Se si usa 
una pasta potassica, col selenio si ottiene un colore rosa; col 
cadmio, in un vetro calcio-sodico, il colore è aranciato. 

Il colore ambrato si ottiene col carbone di legna insieme a 
zolfo o a composti dello zolfo; il giallo con composti di argento 
© di uranio (questi ultimi danno una fluorescenza verdastra), il verde 
con sali di ferro, il verde oliva con sali di cromo. Con ossido nero 
di rame, in ambiente ossidante, sl hanno toni intorno all’azzurro 
cielo, con sali di cobalto toni di bleu intenso ; con biossido di ma 
ganese il color ametista, con composti di neodimio il colore viola 
della glicine, e con quantità maggiori dell’uno o degli altri il color 
porpora che si può avere dall’oro. l vetri neri che sono în com- 
mercio sono generalmente non neri ma rosso scuri; quelli opale o 
alabastrini si ottengono introducendo nella pasta composti dell’al 
Juminio e del fluoro. (C. R., La Chim. e l’Ind. 1, 1936). 
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Trasformatori della luce. 


In Austria sono stati prodotti dei composti fluorescenti che agi- 
scono da veri trasformatori della luce». E° stato scoperto un iso- 
morfo del solfuro di zinco, il quale trasforma in raggi rossi i raggi 
ultravioletti di una lampada a vapore di mercurio, senza che il ren- 
dimento di quest'ultima sia in alcun modo ridotto. Anzi viene a 
cessare quello sgradevole effetto di fluorescenza che la lampada 
esercita sulla pelle umana. 

Sono state prodotte altresì sostanze le quali riflettono il 174 
per cento della quantità di luce ricevuta dalla lampada a mercurio. 
Questo non deve meravigliare dato che il corpo riflettente riceve 
dalla lampada oltre a raggi nella gamma visibile, anche radiazioni 
invisibili, che vengono trasformate in luce visibile. 

Si crede che questa scoperta troverà applicazione per la illu- 
minazione delle strade, (La Chim. e L’ind. n. 8 - 1936). 


Lana minerale dalla wollasionite. 


Per una buona fabbricazione della lana minerale e per ottenere 
un prodotto pregiato, non basta che il materiale grezzo di partenza 
s Si0:+- ALLO: 
risponda al rapporto ©70 > Mg0 > 
di maggio 1936 de La Chimica e l' Industria (pag. 251), ma_ deve 
avere anche una composizione costante, a scanso di complicazioni 
di fusione, e deve essere esente da sostanze su- 
impartire al prodotto finale colorazioni non desiderate 
ed alterarne la struttura fisica. 

Un minerale che si presta per la sua composizione chimica 
(Si0x 51,75°/,; CaO 48,25°/,) è la wo/astonite, metasilicato di calcio 
(CaSi0)), di cui nel distretto minerario di Kent County in Cali- 
fornia è stato scoperto un giacimento che avrebbe una capacità di 
12 milioni di tonnellate. Essendo risultato all’analisi trattarsi di un 
minerale di grande purezza e composizione costante (iO; 47,12; 
Ca0 41,72; MgO 2,72; FesOs 1,60°/,; alcali in tracce) è stata presa 
in considerazione la possibilità di utilizzarlo come materiale greggio 
per la fabbricazione della lana minerale, mentre finora era sfruttato 
soltanto per fame un vetro simile al Pirex. 

L'esito è stato altamente soddisfacente. La lana minerale, ot 


, come riferì nel numero 
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tenuta dalla wollastonite di Ken County, è superiore agli altri pro- 
dotti fabbricati, essendo aîfatto incolore, ed avendo lunga fibra non 
frammista a materiale non fibroso o granulare, grazie alla unifor- 
mità della composizione del materiale di partenza. Essa ha inoltre 
un punto di fusione più elevato ed è più resistente all’attacco degli 
acidi delle altre lane minera! 
Per la preparazione si ricorre ad un forno ad arco, curando 
che le particelle di carbonio distaccatesi dagli elettrodi non vadano 
ad inquinare la fusione conferendo al prodotto una tinta grigia. 
La produzione di lana minerale di woMastonite ha inoltre le 
seguenti caratteri uniformità della massa permette l’impiego 
di temperature di fusione relativamente basse, il che si traduce in 
un risparmio di energia. Altra economia di energia viene realizzata 
per il fatto che il materiale di partenza è esente da prodotti che 
si dissociano con assorbimento di calore, come i carbonati. La man- 
cata produzione di CO: fa anche si che da un dato peso di wol- 
lastonite si ottenga praticamente lo stesso peso di lana minerale. 
Infine, usando la wollastonite, non occorre ricorrere all’aggiunta 
di fondenti o di altre sostanze per facilitare la fusione o ottenere 
la composizione desiderata. (F. B. La Chim. e l’Ind. n. 8 - 1936). 


Fibre di vetro. 

Da numerosi anni si fabbrica il vetro filato ma fino ad oggi 
il costo di fabbricazione troppo elevato aveva reso il processo non 
conveniente commercialmente. 

Il nuovo brevetto preso dalla «Owens Illinois Glass Co.», come 
riferisce Chimie et Industrie nel fascicolo del 1936, ha risolto il 
problema usando vapore ad alta pressione e creando così senza 
dubbio un nuovo ramo industriale. 

Il processo è stato perfefto in modo tale che si può produrre 
non solo una quantità notevole di fibre, ma si può anche control- 
larne la grossezza. 

Queste fibre possono essere filate come tutte le altre sostanze 
tessili e sono più resistenti della seta naturale, del cotone e del 
rayon. Esse hanno altre proprietà importanti: sono ininfiammabili 
(Quindi possono essere usate eventualmente come rivestimento di 
cavi, drapperie per teatri, alberghi, ecc.) e inattaccabili dagli acidi 
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e dagli alcali (utilizzazione eventuale come filtri per liquidi corro- 
sivî). 

Attualmente si usano sopratutto come sostanze isolanti e fanno 
concorrenza alla lana minerale (fibre prodotte per fusione di rocce 
silice sottoposte, allo stato fuso, all’azione di un getto di vapore) 
le cui fibre sono corte e pesano circa 97-226 kg. per mc. Le fibre 
di vetro non pesano che 24 kg. per mc. e sono molto più elastiche 
perchè possono venire compresse fortemente per 24 ore riacqui- 
stando il 90°/, del loro volume quando si diminuisce la pressione. 

La composizione del vetro ha poca importanza per questa fab- 
bricazione e si usa generalmente un vetro standard calcecarbonato 
di sodio di composizione analoga a quello usato per la fabbrica: 
zione delle bottiglie. 

Nel nuovo processo la massa fusa è sottoposta all’azione di 
un getto di vapore sotto pressione accuratamente regolato. Dei 
fori il cui diametro è controllato accuratamente, permettono la pro- 
duzione di fibre lo spessore delle quali è regolato dalla quantità 
di vapore sotto pressione e dalla viscosità del vetro al momento 
della filatura. La velocità di filatura è di 80 km. al minuto. 

Le fibre una volta formate sono dirette con un trasportatore 
a cinghie in un apposito locale dove sono impilate în cataste di 
0,76 m. di larghezza e 0,15 m. di profondità per essere usate come 
sostanze calorifughe. 

Per la fabbricazione di filati, le fibre vengono trattate in modo 
analogo alle fibre tessili ordinarie. (A. B. La Chim e l’Ind, n. 8 - 
1936). 


L'estrazione di sali di potassio dalle acque del Mar Morto. 


Il peso dei sali contenuti nelle acque del Mar Morto risulta 
dalle analisi compiute: alla superficie per 1 litro si ottengono da 
227,10 a 274,8 g. di sale, ad una profondità di 22,5 metri 316,6 g. 
ad una profondità di 108 metri 326,20 g. | sali consistono per la 
maggior parte di MgC4 e di NaCX% il contenuto per il primo è da 
109,50 a 169,04 g per litro, per il secondo da 70,96 a 87,38 g. 
Inoltre i sali contengono quantità più o meno grandi di KC?, CaC4 
CasO, MgBr,. 

Sono stati eseguiti esperimenti e ricerche per determinare la 
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quantità esatta di acqua che evapora durante i mesi successivi del- 
l’anno e la concentrazione a vari stadi di questa evaporazione. 

Inoltre è stato raccolto materiale circa la separazione dei vari 
sali mediante cristallizzazione frazionata, circa il metodo più adatto 
per ricavare dalla carnallite un sale potassico corrispondente al 
tenore richiesto dal mercato, cioè cloruro di potassio all’80-90 ‘/, 
di purezza. 


Gli esperimenti hanno confermato che il potassio, nonostante 


la sua bassa percentuale, di poco superiore all’1 ‘/,, può essere ri 
cuperato dalle acque del Mar Morto sotto forma di carnallite, con- 
tenente il 20°/, circa di cloruro di potassio, mediante evaporazione 
solare in evaporatori aperti, e che la carnallite può essere trasfor: 


mi cloruro di potassio di un grado elevato di purezza me- 
diante trattamento con acqua fredda. 

La capacità produttiva dei due impianti per la produzione di 
potassio e di bromo è di 25.000-30.000 t di potassio e di 1000-1200 
t di bromo. 

La raccolta dei sali ha luogo adesso durante tutto l’anno e 
viene eseguita meccanicamente e non a mano. 

La carnallite viene pompata sotto forma di fango dagli evapo- 
ratori attraverso tubi flessibili în separatori speciali dove rimane 
il prodotto solido mentre l’acqua marina ritorna negli evaporat 
L’acqua residua, rimasta negli evaporatori dopo la rimozione della 
carnallite, scorre per gravità în evaporatori più bassi dove il clo- 
ruro di magnesio cristallizza, mentre l’ultima acqua marina, che ha 
un contenuto in bromo del 13-14 °/,, viene pompata nella fabbrica 
di bromo, dove il bromo viene estratto mediante trattamento con 
loro e vapore. 

Una carnalite contenente il 22,23°/, di KCI, 18,96), di NaC/ 
€ 29,57 ‘/, di MgCk, dopo il primo trattamento con acqua fredda 
si trasforma in silvinite, con un tenore del 50,38°/, di KCZ, 20,75°/, 
di NaCl e 7,65°/, di MgCi. Attraverso alcuni trattamenti con acqua, 
0 alla fine del processo con acqua marina satura con KCI, il pro- 
dotto può raggiungere qualsiasi grado di purezza, fino al 99°/, 
di KCI. (G. B. La Chim. e L'Ind. n. 8 - 1936). 


108 — 


Lo sviluppo delle applicazioni industriali della soya. 
Questa pianta nell'ultimo decennio ha fatto la sua apparizione 
nell'industria con un successo sempre crescente e non è prevedi- 
bile dove si arresteranno le sue applicazioni. Nel 1935, intanto, il 
raccolto degli U. S. A. è salito a 39.000.000 di staia, che | indu- 
stria si preoccupa di assorbire. Dodici stati del territorio orientale 
degli Stati Uniti in collaborazione con il Governo Centraie hanno 
inaugurato un nuovo laboratorio sperimentale ad Urbana, III., per 
studiare e migliorare i sistemi già esistenti di utilizzazione del pro- 
dotto e cercargli nuovi sbocchi. I semi di soya sono già impiegati 
per farne mangime e prodotti industriali come vernici, colori, smalti, 
glutine, inchiostri da stampa, sostituti della gomma, linoleum, in- 
setticidi, sostanze plastiche, glicerina, farina e commestibili vari. 

Finora per l'estrazione dell'olio negli U. S. A. era più usato 
il metodo a pressione, ma ora guadagnano maggior favore i sistemi 
di estrazione con un solvente (benzina o benzolo), che sono più 
economici richiedendo poco macchinario ed un dispendio minore 
di energia; inoltre i pannelli di seme ottenuti sono quotati allo 
stesso prezzo di quelli spremuti. La perdita di solvente è del 0,6°/, 
sul materiale trattato. L'olio raffinato viene attualmente venduto 
per uso commestibile. 

L'olio di semi di soja non è un prodotto ideale per le vernici 
date le sue deficienti qualità essiccative, ma le pellicole che ne ri- 
sultano hanno una elasticità permanente e non cambiano colore ; 
viene spesso usato in miscela con olii di migliori qualità essicc 

La questione della utilizzazione della soya è stata affrontata in 
pieno dalla Compagnia Ford la quale possiede circa 500 ettari di 
terreno coltivari a soya, che verranno portati a oltre 11.000. L'olio 
| metodo di estrazione, impiegando come solvente 
l'esano, e viene utilizzato în parte per la preparazione di resine 
gliptaliche, in parte come veicolo per gli smalti alla cui fabric: 
zione servono detîe resine. 


è ricavato con 


La farina, residuata dal processo di estrazione e che contiene 
il 48°/, di proteine, è impiegata per fabbricare sostanze. plastiche 
da stampaggio insieme con la formaldeide, aggiungendovi una certa 
quantità di fenolo, che rende impermeabile e più resistente la so- 


stanza plastica ottenuta. Non vale la pena di liberare detta fa 
dagli altri costituenti, anzi come corpo vi si aggiunge anche farìna 
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di legno. In tal modo Ford fabbrica attualmente 6 tonnellate di 
sostanze plastiche al giorno la cui composizione media è la se- 
guente: 160 kg. di farina di soya, 120 kg. di fenolo, 120 di for- 
maldeide, 150 di farina di legno, 15 di ammoniaca e 12 di calce. 
Le ultime due sostanze servono da catalizzatori. Alla fine dell’ope- 
zione si aggiungono i pigmenti coloranti. Con queste sostanze 
plastiche si fanno telai per sportelli e finestrini ed altri oggetti 
stampati. 

Dall’olio di semi di soya si ricava anche lecitina, che si trova 
nel seme in quantità di circa il 2°/, ed è dotata di proprietà emul- 
sificanti ed anti-ossidanti, che la rendono utile nell'industria della 
gomma. Si dice che l’olio di semi di soya possa essere privato 
della lecitina senza scapito del prodotto, purchè non debba essere 
usato come lubrificante. 

Sebbene l’impiego dell’olio di semi di soya nella fabbricazione 
dei saponi sia diminuito da circa 62.000.000 kg. (nel 1917) a solo 
4.500.000 kg. (1932), si dovrebbe tentare di usarlo come succedaneo 
dell'olio di cocco e di palma, dato che la sua capacità di produrre 
schiuma non viene influenzata dalla durezza dell’acqua. (F. B. La 
Chim. e l’Ind. n. 8 — 1936. 


Geologia 


Le ricchezze minerarie dell'Abissinia. 


L’Abissinia e i problemi che ad essa si ricollegano sono og- 
getto dell'interesse più appassionato. | giornali scientifici ed indu- 
striali continuano ad occuparsene con riferimento agli argomenti . 
da essi trattati: così Mefa/l, u. Erz, nei fascicoli 5 e 6 dell’anno 
corrente, pubblica due interessanti articoli sulle risorse minerarie 
dell’Abissini 

J. KUNTZ, autore del primo articolo, ammette che 1’ Etiopia 
fosse la regione dalla quale gli antichi egizi ricavavano l'oro. Im- 
portanti giacimenti d’oro si trovano nell’ Etiopia occidentale, ma 
vengono tuttora sfruttati dagli abissini con sistemi primitivi. Gli 
sceicchi del Beni Sciangul utilizzano i loro schiavi per l'estrazione 
dell'oro, quando hanno terminato il lavoro dei campi, cosicchè il 
prezioso minerale non viene a costare nulla. Deducendosi dai gia- 
cimenti attualmente conosciuti la presenza di giacimenti più ricchi, 
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l’autore suppone che le regioni aurifere, anche se non dovessero 
diventare un nuovo Eldorado, presenterebbero ottime possibilità di 


sfruttamento con l'introduzione di mezzi meccanici e un’organizza- 
zione razionale. Egli accenna ai giacimenti di ferro, piombo, rame 
e carbon fossile trovati in parecchie regioni, ma non sfruttati ancora, 
ed alla possibilità di ricavare il petrolio dalla regione dell’ Aussai. 


Del platino, in modo particolare, si occupano F. Herman e O. 
Guenthe nel secondo articolo. Il minerale di platino si incontra 
nelle province di Beni Sciangul e dell'Uolleggà 
Delle due tabelle che seguono, la prima riporta la composi- 
zione dei minerali di platino, nella seconda è elencata la produ- 
zione di platino dell'Etiopia negli anni scorsi. : 
Composizione minerali di Platino. 


Provincia PIREO Pd I 06 Au Fe 
Beni Sciangul 0 —- iv 7 3 10 — 
Uolleggà 70,5 0,7: 05 08 1405 16,5 
Produzione 

Anno 1926 kg. 21 

* 1927 » 40 

> 1928 » 80 

» 1929 1,37 

>» 1930 » 2,30 


(F. B. La Chim. e L'Ind. n. 8 - 1936). 


RECENSIONI 


Biologia 


Musarna A. — IV Male dal secco. Dalla « Domenica dell' Agricoltore » 
N. 19-21 Roma 1930. 


L'A. tratta del « male del secco », malattia delle piante. Dice che ne 
è allo studio la etologia e la patogenesi mediante l'infezione sperimentale. 
Espone agli agricoltori i mezzi terapeutici finora noti, non consigliando 
aîfatto per ora le radiazioni ultraviolette e i raggi del radio perchè ancora 
allo studio e richiedenti apparecchi costosi ; a scopo preventivo pone in 
guardia dalle concimazioni difettose ed allo scopo di arginare îl male già 
sopravvenuto prescrive di tagliar profondamente e bruciare i rami infetti. 

Ri Izzo 


_ 1 


Manxoni P. - /1 tabacco come droga voluttaria e come veleno. Conterenza 
riportata negli Atti dell'Accademia Leonardo da Vinci di Napoli. Anno 
1934-35, pag. 78-92. 


In questa conferenza l'A tratta successivamente : la parentela botanica 
della pianta del tabacco con altre piante note, utili e tossiche ; le proprietà 
farmacologiche delle due sostanze esclusivamente alle quali debbonsi at 
buire i danni del fumo: nicotina e ossido di carbonio; la sintomatologia 
dell'avvelenamento da tabacco ; la predisposizione individuale ai disturbi 
da tabacco e l’assuefazione al tabacco, la quale però, come fa notare l’A., 
evita i fenomeni deli'avvelenamento acuto ma non quelli dell'avvelenamento 
cronico; l'inîlisso dannoso dell'abitudine del fumo sugli organi genetici 
femminili e sulle loro funzioni; la cura dei disturbi da tabacco che con- 
siste fondamentalmente nell'abbandonare gradatamente l'uso del fumo. 

; R. Izzo 


Chimica e Merceologia 


Skveniso F. = Chimica e Mineralogia ad uso dei Licei Classici e Scien- 
tifici. 1. vol. pag. 216, secondo i nuovi programmi, 2. Ed. E. Ran- 
dazzo - Editore, Siracusa 1930. 


Il libro del Prof. Severino ha il pregio di essere breve e chiaro, qua- 
lità che bisogna tener în conto oggi specialmente che nel 2. corso liceale 
oltrechè la Chimica e Mineralogia bisogna insegnare anche la Morfologia 
e Fisiologia delle piante. 

In questa seconda edizione l'A la migliorato îl testo, vi ha aggiunto 
le letture, l'ha arricchito di nuove figure, ha ordinato la materia secondo 
i recenti programmi, rendendo sempre più adatto il testo all'indole delle 


scuole e degli studenti a cui è diretto. 
DEA 


Baup P. — L'industrie chimique en France. Ed. Masson et C. - Paris, 
Fr. 60. 


Per quanto già pubblicato da qualche anno, merita di essere ricordato 
il valume del Baud în un periodo quale l’odîerno, în cui va affermandosi 
il più ampio riconoscimento di quanto valgano la chimica e le sue appli: 
cazioni nella vita dei popoli, così nel campo economico come dal lato mi- 
litare e politico, 

In una prima parte l'A. illustra l'evoluzione delle più antiche attività 
della chimica in Francia fino al giorno d'oggi, richiamando in particolar 
modo il commercio delle droghe e delle materie coloranti, lo sfruttamento 
delle saline, l'industria delle bevande alcooliche, l' industria conciaria, la 
produzione e la lavorazione dei grassi, l'arte vetraria, l' industria della 
Sarta e la chimica del legno, nonchè lo sviluppo delle applicazioni dei ma- 
feriali da costruzione. 

In una seconda parte del pregevole volume, l'A, passa allo svolgi» 
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mento della grande industria chimica, e di alcune fra le attività maggiori 
di essa illustra particolarmente le vicende. Tratteggiate, quindi, le condi. 
zioni a cui tutte le industrie chimiche francesi erano pervenute nel 1931, 
ne descrive l'attuale distribuzione topografica, regione per regione. 

Una sintetica conclusione, infine, richiama il lettore sugli sforzi lode- 
voli con cui, sovratutto nel dopoguerra, il capitale ed il lavoro nazionale 
hanno cercato di valorizzare largamente le mille risorse che la natura ha 
donato alla terra di Francia. 


A. Bruso 
Geologia 


PanascanvoLa A. - IL bacino idrotermale del Lucrino e dell Averno nei 
Campi Flegreî. Boll. Soc. Naturalisti Vol. 48' degli Atti, p. 17-38, 
1936. 


L'A. fa uno studio della zona, poco conosciuta, sede di fenomeni vul- 
canici secondari, nella quale sono compresi i laghi di Lucrino e di Averno. 
Mette i luce acque termominerali ed emanazioni fumaroliche non os- 
servate da altri, o poco studiate, e ne segue le variazioni di temperatura. 
Rinviene inoltre una nuova sorgente da poco emersa sul Lucrino. Mediante 
scavi, poi, ritrova l’acqua termominerale nel cosiddetto « Tempio di A- 
pollo » sul Lago di Averno e tratta infine dell'alimentazione di questo lago 
ritenendola dovuta ad apporti prevalentemente di acqua della falda freatica. 
{Auto-riassunto) 


Geografia 


BerronsiLi F. — L'Oceano dal Cerchio di fuoco - Studio delta situazione 
politica strategica nell'Oceano Pacifico - Ed. Bemporad, Firenze, L. 18. 


L'A. si propone di esporre le probabili direttive della poli 
cifico occidentale e nell'Estremo Oriente. 

Il volume si apre con uno sguardo generale di carattere geografico 
alle regioni cui sì riferisce e prosegue poi con una illustrazione degli ag- 
gregati umani che vi hanno sede e interessi. Nella conclusione, infine, è 
in sintesi profilata una previsione degli avvenimenti di cui il maggiore degli 
Oceani sarà presto 0 tardi il teatro grandioso. 

Dalla sussistenza materiale di una catena di vulcani avviluppanti dalla 
Patagonia alle Cordigliere e poi dalle Alentine, per le isole nipponiche, 
all'Insulindia e alle isole più vicine all'Australia fino al gruppo neo-zelan- 
dese, l'egregio A. trae îl metaforico titolo al volume, perchè nella zona 
che descrive egli vede tun vero cerchio di gravi fattori di politici contrasti 
che sempre più sî stringe a preparare un violento urto di popoli e di razze. 

L'A. sollecita l'Italia ad assumere vigile parte nell'osservazione degli 
avvenimenti che maturano, affinchè non sì trovi impreparata nel momento 
fatale in cui egli intravede gli Italiani chiamati a portare la loro opera di razza 
evoluta e di popolo progredito sui margini australi della zona che natura 
e politica hanno così vivacemente orlata di fuoco. he 


== 
Matematica 


Gio Loria - Mefodi matematici. Essenza-tecnica-applicazioni. U. Hoepli 
editore, Milano, 1935 (Manuali Hoepli L. 20). 


Una trentina di anni fa si svolse, principalmente în Francia, una po- 
lemica interessante sulla natura logica del ragionamento matematico, a cui 
presero parte da un lato il Conturat, ardente sostenitore delle idee del 
Leibniz e del Roussell, dall'altro il Poincaré, il Le Roy ed altri. 

In queste discussioni, che ebbero un'eco anche în Italia per opera di 
Beppo Levi, A. Padoa ed altri, il lettore può avere estesi ragguagli nella 
parte-quinta del mio libro «// concetto di Numero e le sue estenstoni», (1) 
editore F. Bocca, Torino. Qui mi basta ricordare che contro la tesi dei 
logici matematici, che il ragionamento matematico sia pura deduzione è 
che tutti i suoi postulati siano riducibili agli assiomi logici, insorsero giu- 
stamente Poincaré ed altri, sostenendo che la vera matematica fa uso non 
solo della deduzione, ma anche dell' induzione, e nei procedimenti di ri- 
cerca ricorre all'analogia, alla generalizzazione, a procedimenti sperimen- 
tali e a tentativi svariatissimi. Soltanto nell’ ulteriore elaborazione delle 
teorie matematiche, quando queste si spoglino di ogni contenuto e si ri- 
ducano al puro scheletrico sistema dimostrativo, si può parlare di pura 
deduzione logica, per quanto una classe estesa di proprietà aritmetiche, 
anche nella loro più perfetta elaborazione razionale, venga stabilita col 
principio d’induzione completa. 

Il libro del Loria sembra fatto a posta per confermare, con un bril- 
lante esame dei metodi matematici, la tesi del Poincaré. Esso non ha per 
scopo — come avverte l'A. — di riassumere e coordinare i risultati acqui- 
siti da miriadi di ricercatori nei varî rami delle matematiche (bisogno a 
cui provvedono vari tipi di Enciclopedie) ma bensì quello di far conoscere 
i metodi dimostrativi più comunemente adoperati dai matematici antichi 
€ moderni. 

Poichè «in una scienza di puro ragionamento non basta conoscere un 
‘enunciato; se si vuole penetrarne l'essenza ed essere in grado di farne ap- 
plicazione, fa mestieri conoscerne anche la dimostrazione, la quale. molte 
volte insegna anche argomentazioni suscettibili di altre e talora numerose 
applicazioni ». 

A questo proposito è da osservare che la ristrettezza generale dell'o- 
rario concesso alla matematica nelle scuolè medie (ove si eccettui il liceo 
scientifico e talune sezioni — industriale, nautica — dell'istituto tecnico) 
non permette di svolgere în modo adeguato la parte dimostrativa, cosicchè 
spesso ad esempio le regole per le aree e volumi dei solidi vengono date 
nella scuola senza dimostrazione. E' da raccomandare agli insegnanti, che 
se non tutte, almeno alcune dimostrazioni tipiche non vengano mai omesse, 
altrimenti lo scopo formativo dell'insegnamento va perduto. 


1) Ne sono disponibili ancora alcune copie presso l'A. Chiavari, Corso Dante, 3 (L. 35). 
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L'opera del Loria si divide în 3 parti: il I. libro è dedicato ai pro- 
cedimenti logici generali di cui dispongono le matematiche; il IL libro si 


riferisce a quelli particolari alla Geometria, mentre il III. è consacrato a 
quelli usati nei varî rami della scienza del numero. 

I vari metodi sono illustrati con esempi tratti da celebri teoremi e 
problemi di notevole importanza, antichi e moderni. 

Ecco il titolo dei capitoli del 1. libro; Analisi e sintesi. Riduzione al- 
l'assurdo. laduzione completa, Logica matematica (1). Utilizzazione del- 
l'analogia. Procedimenti generalizzatori. Numerazione delle costanti. Ap- 
plicazioni di una branca della matematica ad altra, Concetto di gruppo € 
teoria delle sostituzioni. 

Notiamo come particolarmente interessante nel Cap. V. lo sfruttamento 
dell'analogia come fonte di una geometria del triangolo sferico. Vengono 
infatti estesi a questa figura i teoremi di Menelao e di Ceva nonchè le 
formule che dànno mediane, altezze, bisettrici di un triangolo piano, e i 
concetti di polo e polare. 

Il Cap. VIII. accenna all'aritmelica geometrica dei Greci; dà un bel 
teorema recente di F. Morley come esempio di applicazione del numero 
alla Geometria; accenna ai sussidi dell' analisi alla teoria dei numeri e în 
modo speciale ai contributi di Lejeune-Dirichlet, Riemann, Hermite, Ja 
cobi e Kilbert; offre un bell'esempio di api mi geometriche dei nu- 
meri complessi; e infine accenna all'uso di considerazioni stereometriche 
per stabilire teoremi di geometria piana, nonchè all'uso di considerazioni 
baricentriche e cinematiche în geometria. 

Il libro ILL, si inizia con un capitoio nel quale si tratta del metodo 
costantemente seguito da Euclide, di usare la costruzione di una figura 
come metodo di dimostrazione esistenziale (2). L'A dà come esempio Ja 
costruzione dei 5 poliedri regolari. 

Il ILL capitolo espone un tipo di ragionamento relativo al triangolo 
che può servire a dimostrare come un triangolo con due bisettrici (o al- 
tezze, o mediane) uguali, è isoscele. 

ll 3. — XIL dell’opera — dà un'idea dei principali metodi di risolu- 
zione pei problemi di 1 e 2° grado relativi a rette e circoli; mentre il suc- 
cessivo dà alcuni esempi di costruzioni per tentativi, fra cui quella del 
problema di Delo attribuita a Platone, nonchè di costruzioni approssimate, 

Il capitolo XIV dà un saggio del contributo recato dalla Geometria 
proiettiva alla risoluzione dei problem grado, mentie il XV è de- 
dicato ai metodi della descrittiva (Proiezioni e Sezioni). 

Il capitolo XVI tratta del metodo delle coordinate (geometria anal 
tica), accenna al calcolo vettoriale (qualche esempio non guastava) e sî dif- 
fonde a dare esempio di un nuovo capitolo di questo ramo di studî, cioè 

(1) Questo capitolo è troppo breve, Alcuni notevoli esempi di applicazioni della logica 
matematica possono trovarsi in U. Cassina: Principlo de selectione et allquo problemas de 


infinito, Schola et Vita n. 3, 19%, 
(2) Ot. H. O. Zeuthens Sur les 


ientia, 1918 n. 10. 


initions d'Euclide. 
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intorno al modo — escogitato dal compianto prof. Tacchella — di rappre- 
sentare analiticamente luoghi composti, spezzate e superfici poliedriche. 

Il capitolo successivo, dedicato ai metodi di ricerca in uso nella geo- 
metria algebrica, parla del principio di continuità introdotto da Poncelet, 
di quello della conservazione del numero, del principio di corrispondenza 
di Charles e di altri principî analoghi. Se ne ha un' applicazione alla di; 
mostrazione delle formule di Plîcker. Il capitolo si chiude con un cenno 
sulla rappresentazione di una superficie su un’altra, sulle corrispondenze 
fra due piani o fra due spazî (trasformazioni cremoniane) e sul principio 
del trasporto di Hesse. 

Il libro III tratta, come si è detto, di metodi particolari alla scienza 
del numero e comprende 4 capitoli. 

Nel primo (XVIII) consacrato alla teoria dei numeri, si può notare 
come particolarmente interessante un procedimento dimostrativo introdotto 
da Fermat, e un cenno sull'ampliamento dell' ordinaria aritmetica (campi 
di razionalità). 

Il capitolo XIX (Algebra) ci offre un metodo di approssimazione delle 
radici dedotto dalla vecchia regola di falsa posizione, parla del cambia» 
mento di variabili e della risolvente delle equazioni, accompagnando sempre 
l'esposizione teorica con esempi acconci, ci dà una chiara idea della 
luzione geometrica delle equazioni, e della risoluzione approssimata delle 
equazioni numeriche, infine accenna alla simbolica usata nella teoria delle 
forme e ai numeri complessi a più unità. 

Nel capitolo XX il Loria tratta dei procedimenti che hanno storicamente 
preceduto l' invenzione del calcolo infinitesimale, cioè del metodo desau- 
stione degli antichi, degli indivisibili di Cavalieri, del metodo di Newton 
detto delle prime ed ultime ragioni, e infine dà alcuue questioni di mas- 
simo e minimo (isoperimetri) 

Infine l'ultimo cajitolo dedicato all'analisi infinitesimale, invece di 
illuminarci - come ci si sarebbe aspettato, data l'indole del libro - sui 
concetti fondamentali del calcolo differenziale e integrale e sulla loro ge- 
nesi storica, sì diffonde a trattare di alcuni procedimenti particolari, quali 
l'iutegrazione per parti, la differenziazione sotto il segno di integrale, 
l'integrazione per serie, ecc, 

L'epilogo illustra la massima di Abel che bisogna enunciare un pro- 
blema in modo che non contenga ostacoli intrinseci al problema stesso e 
però insuperabili, e la illustra coi problemi storici del volume del tetraedro, 
del postulato delle parallele, della risoluzione di equazioni di grado su- 
periore al 4*, dell'ipotes! di Fermat, del teorema di Golibach. Ma riguardo 
all'utilità della massima citata io sono profondamente scettico. La convîn- 
vinzione di dedurre il postulato delle parallele dagli altri postulati fonda- 
mentali — per fare un esempio - si è acquisita proprio e soltanto in se- 
guito agli innumerevoli vani tentativi fatti per dimostrarlo. E solo allora 
si è pensato, con esito felice, a costruire delle geometrie indipendenti da 
tale postulato. Come si sarebbe potuto fare questo a priori, è difficile 
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comprendere. La storia della scienza dimostra che i tentativi apparente- 
mente inutili per conseguire un dato scopo, sono stati fecondi sotto altri 
rispetti. E tentativi inutili si ripeteranno finchè perdurerà il pensiero 
scientifico. 

In conclusione la lettura del libro del Loria è piacevole ed istruttiva 
anche per il ben noto stile vivace dell'Autore, e da consigliarsi a chiunque 
abbia la cultura necessaria per comprenderla, cioè ricordi le parti essen- 
di quanto ha studiato nel 1° biennio universitario. 


A. Natvcet 
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FATTORI ESTERNI E RITMO RIPRODUTTIVO 
NEGLI ANIMALI 


Mentre le varie parti dell'organismo sono riunite insieme 
n modo che la loro coesistenza è assolutamente necessaria 
per la vita di tutto îl complesso organico, nel complesso 
soma-germe questa necessità può dirsi molto attenuata, tanto 
che R. GoLpscHMIDT ebbe ad osservare che le cellule ses- 
suali appaiono come « innestate » sul soma. 

Infatti l'assenza e la soppressione di queste non sono per 
solito causa di morte per l'organismo che le porta. 

Tutta una moderna pratica di esperienze, sia a scopo 
teorico, per l'interpretazione delle funzioni degli elementi ses- 
suali e dei tessuti annessi, sia a scopo pratico per la chirurgia, 
con la loro eliminazione nel corso di processi patologici, ha 
dimostrato cue la vita non è resa impossibile dalla soppres- 
sione di questa categoria di cellule e che, per quanto l’insieme 
organico pussa essere notevolmente influenzato (sempre tut- 
tavia nella sfera dei caratteri sessuali), il complesso vegetativo 
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non sembra risentirsene, anzi talora appare avvantaggiarsi 
per la loro eliminazione. Un cappone, un bue, un castrato ap- 
paiono, dal punto di vista della vita vegetativa, in più floride 
condizioni che un gallo, un toro od un montone. Tutto ciò 
fa pensare ad una certa indipendenza fra il sistema sessuale 
e gli altri sistemi organici, od addirittura ad una specie di 
parassitismo di quello sul complesso organico somatico. 

Nè ciò può meravigliare chi conusca a fondo l'origine 
degli organi sessuali e sappia come il loro comparire od il 
loro maggiore sviluppo în molti animali precede immediata- 
mente ad un periodo di completa decadenza dell’organistno, 
come in molti insetti che muoiono appena hanno esercitato 
la funzione sessuale, mentre non di rado la vita larvale o 
giovanile, che non sente l'influenza od è totalmente priva di 
questi organi, si rivela la più florida, la più attiva, la più 
ricca di possibilità funzion tutto il restante soma. La 
cicala che vive diciassette anni allo stato larvale e solo alcuni 
giorni allo stato di maturità ne è un cospicuo esempio (Ci- 
cada septemdecim). 

Naturalmente una interpretazione finalistica potrebbe farci 
dire che la vita larvale o giovanile è la più florida appunto 
perchè prepara, allena quasi l'organismo alla più importante 
delle funzioni: quella che è in rapporto con la perpetuazione 
della specie. Ma si tratta di una semplice interpretazione ed 
i fatti restano fatti. 

Ma non è di questa quistione che vogliamo particolar- 
mente occuparci. L'affermazione della relativa indipendenza 
soma-genetica a noi serve solo per spiegarci come, a differenza 
degli altri organi, il complesso genitale, luugi dall'avere una 
continuità funzionale che si esplichi parallelemente al ciclo 
vitale, con un minimum un maximum ed un nuovo minimum 
corrispondenti all’età giovanile adulta e senile, subisce invece 
entro il periodo di giovinezza dell'essere delle modificazioni 
periodiche che talora sono in rapporto con le condizioni del- 
l'ambiente (ritmo stagionale), talora col clima, talora con altri 
fattori quali specialmente l'alimentazione. Mentre non è da 
escludere un'importante azione di fattori interni (ed in ciò il 
complesso genetico si riannoda al soma), quale specialmente 
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la funzionalità endocrina dell'ipofisi che, secondo le più re- 
centi ricerche, è strettamente legata alla funzionalità degli 
organi sessuali. 

Lo studio dei fattori esterni che influenzano la vita ses- 
suale, e specialmente il loro riflesso sul ritmo riproduttivo, è 
stato di frequente oggetto di interessanti ricerche sperimentali. 

Non è dubbia l'influenza delle stagioni e dei climi sulle 
funzioni della riproduzione, e ciò è ben noto agli allevatori, 
i quali, anche quando non esista un ritmo naturale, che spinga 
gli animali domestici ad uniformare il loro ritmo sessuale al 
ritmo stagionale, sogliono regolare la pratica dell'allevamento 
appunto secondo lo svolgersi delle stagioni. Ciò ad esempio 
nella pratica della produzione equina. 

L'esistenza naturale © la ricerca di questo ritmo stagio- 
nale ha fatto pensare ai fattori del clima come principali de- 
terminanti del ritmo. Così si è pensato subito alla tempera- 
tura come possibile fattore esterno. E le esperienze hanno di- 
mostrato che certamente questo fattore è importante. Ma esso 
è quasi decisivo solo nei casi di animali eterotermi, e ciò si 
comprende facilmente. Gli elementi sessuali accelerano il loro 
sviluppo specialmente quando possono subire l’azione diretta 
della temperatura. Negli animali omotermi (gli uccelli, i mam 
miferi), Ja temperatura del corpo è sempre la stessa nelle varie 
stagioni, quindi è ovvio che i cambiamenti di temperatura 
dell'ambiente debbano poco influenzare il ritmo sessuale. In 
tutti gli altri animali invece la temperatura influisce decisa- 
mente su questo ritmo. 

Nei nostri laboratori un’invernata mite ci fa avere gene- 
razioni di axolotls anche in gennaio. Ol'insetti tenuti in ter- 
mostato possono compiere generazioni anche nei mesi più 
freddi ed accelerano il loro periodo di sviluppo se la tem- 
peratura viene notevolmente elevata, mentre non si sa che 
gli uccelli ed i mammiferi nei climi tropicali possano abbre- 
Viare in alcun modo il loro periodo di gestazione e negli 
uccelli una elevazione anche lieve della temperatura a cui 
sono esposte le uova în via di sviluppo, determina la morte, 
anzicchè favorire od accelerare la evoluzione, dell'embrione. 

Ma si è visto che il ritmo stagionale iniluenza sensibil- 
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mente le funzioni sessuali anche negli animali omotermi. 
Esclusa quindi o quasi l'influenza della temperatura, a quali 
fattori esterni dobbiamo noi attribuire tale influenza ? 

Certamente due sono i principali: l'alimentazione e la luce. 

Per quanto si riferisce all'alimentazione non v'ha dubbio 
che, date le poderose riserve alimentari che occorrono all'or- 
ganismo per compiere la funzione della gestazione e dell'al- 
levamento della prole, quando questa non è atta, essa alimen- 
tazione debba grandemente influire sul felice compimento dei 
processi sessuali. Recenti studii sulle vitamine assegnerebbero 
ad una di esse, la vitamina E, la funzione stimolatrice delle 
facoltà sessuali: si vede quindi come anche attraverso questi 
studii il fattore alimentare debba essere tenuto in gran conto 
nell'interpretazione dei fenomeni riproduttivi. In questo campo 
v'è, forse, meno da distinguere fra animali omotermi e peci- 
lotermi. In tutti i casi il periodo della sessualità è preceduto 
da un periodo di più attiva alimentazione, la quale corrisponde 
per lo più al periodo in cui la fonte generale dell'alimento, il 
mondo_vegetale, è più rigogliosa e più ricca di possibilità ali- 
mentari d'ogni genere. Fanno eccezione a questa regola solo 
alcune specie che, vivendo allo stato domestico, dispongono 
di una alimentazione uniforme nelle varie stagioni, resa possi- 
bile da riserve di alimenti che si accumulano espressamente per 
potersi utilizzare nei periodi di scarsa produzione naturale. 

Questo fattore esterno adunque, per quanto importantis- 
simo, nen è esclusivo di un determinato gruppo di animali 
e li influenza tutti în maniera uniforme. 

Forse più interessante, per quanto solo di recente se ne 
sia rilevata la grande importanza, è il fattore luce: quello che 
forse dà la vera chiave della interpretazione del ritmo stagio- 
nale. Lo sviluppo degli studii su questo fattore come stimo- 
ante dell'attività sessuale rimonta a pochi anni: si può restrin- 
gere all'ultimo quinquennio. Tuttavia fin dal 1925 Rowan, 
studiando le cause dell’emigrazione di un uccelto (/uncas Aye- 
malts), aveva messo per la prima volta anche sperimentalmente 
în rilievo che lo sviluppo e l’entrata in attività delle gonadi e 
la conseguente migrazione possono essere determinati dal pro- 
gressivo accrescersi della durata del giorno. Aumentando me- 
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diante lampade elettriche la durata del periédo giornaliero di 
luce il Rowan ottenne sperimentalmente la crescita e la matura- 
zione delle ghiandole genitali di questo uccello, anche in periodo 
invernale di completo riposo della sua attività. Benvero che il 
Rowan concluse cne il fatto fosse dovuto all'accresciuto eser- 
cizio muscolare dell'animale ed al conseguente accresciuto 
metabolismo, che ecciterebbe l’attività delle ghiandole. Tuttavia 
successive esperienze di BissonNeTTE (1930-35) sugli stornelli 
hanno confermato l'influenza della luce, mettendola però sempre 
in rapporto con l'esercizio muscolare, ma non sono riuscite a va- 
lutare l'importanza di questo fattore come puro stimolante del- 
l'attività sessuale. Dopo più o meno interessanti osservazioni 
compiute sulla influenza della luce sul ritmo stagionale da 
Cote sul colombo (1933), da HiLL e PARKERS (1934) e da 
MarsHatt e DowpeN (1934) sul furetto, da KiRscHBAUM (1933) 
e da Ivanova (1935) sul passero ed in Giappone da MivazaKi 
(1934-35) sull'uccello Zosterops palpebrosa, a conclusioni più 
precise sembra essere pervenuto J. BENOIT in Francia speri- 
mentando sulle anitre. Questo autore in una serie di studii 
compiuti negli ullimi tre anti ha sottoposto anitre maschi e 
femmine, previa esplorazione delle condizioni delle gonadi 
mediante laparotomia, all’azione dell'oscurità e della luce, pro- 
lungando la durata della luce del giorno mediante lampade 
elettriche accese nelle camere di esperimento. Una forte dimi- 
nuzione della luce del giorno apportava, nei soggetti che 
hanno incominciato a subire la sua azione alla fine dell’anno, 
un rallentamento molto accentuato dell'accrescimento testico- 
lare già cominciato. La somministrazione di luce artificiale a 
soggetti maschi impuberi produce uno sviluppo molto rapido 
delle loro ghiandole genitali. Notevole è l'importanza di questo 
accrescimento: in 10 giorni il volume dei testicoli può dive- 
nîre decuplo ed in venti giorni aumentare di 60 a 80 volte. 
In 12 a 15 giorni questi organi possono passare dallo stato 
di riposo a quello di maturità completa, con rapidissima evo- 
luzione (constatata mediante sezioni e preparati istologici) delle 
cellule dei tubi sessuali/in elementi di SERTOLI, ed entrata ugual- 
mente rapida in attività del tessuto interstiziale. Anche tutte le 
altre parti vengono rapidamente influenzate dall'attivazione en° 
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docrina della gonade, onde si ha rapidamente il quadro com- 
pleto di una pubertà precoce. L'anitra femina impubere reagisce 
ugualmente, per quanto più lentamente: e ciò non può meravi- 
gliare se si pensa quanto imponente sia il quadro completo 
dello sviluppo dell'attività sessuale nella femmina per le riserve 
nutritive da immagazzinare per la nutrizione dell'embrione. In 
ogni modo in 4 o 5 settimane la luce artificiale può attivare 
i soggetti ad ovario infantile e portarli a deporre delle uova 
normalmente costituite. 

Naturalmente l'azione della luce se anticipa e produce 
fuori stagione l’attività sessuale, non può aumentarne l' effi- 
cienza complessiva annuale, onde gl'individui trattati sono 
soggetti ad un necessario riposo successivo e non si hanno 
nuovi risvegli anche continuando il trattamento, se non dopo 
periodi di stasi. Interviene quindi dopo il trattamento una re- 
gressione spontanea malgrado nuovi trattamenti. 

Ma un punto interessante delle ricerche del BeNOIT è 
quello che tende ad accertare se l’azione della luce, nel deter- 
minare la maturità sessuale precoce, possa dirsi specifica. Si 
è detto sopra che vi era il dubbio che questa determinazione 
potesse attribuirsi ad altri fattori che la luce stimola, determi- 
nando la prolungata attività metabolica connessa con l'accele- 
ramento del processo di maturità sessuale: MivAzAKI ha notato 
negli uccelli giapponesi su cui ha sperimentato, che la luce 
agiva ugualmente anche su soggetti che restavano immobili e 
addirittura dormivano durante i minuti di esposizione supple- 
mentare alla luce artificiale. In ogni modo di fronte a conclu- 
sioni alquanto discordi di varii autori su tale soggetto il Bevor 
si limita ad assodare come indubitabile l’azione della luce, 
lasciando ad ulteriori studii l'assodare se anche altri fattori 
possano contribuire a stimolare il processo di maturità ses- 
suale. 

Non è da trascurare anche il fatto dell’azione decisiva 
che ha l'ipofisi sulla funzionalità degli organi sessuali come 
fattore interno, che non si sa fino a che punto possa essere 
in rapporto coi fattori esterni. 

Malgrado il grande progresso conseguito in questi ultimi 
anni da questi studii sperimentali sui fattori esterni ed interni 
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della maturità sessuale, molto vi è ancora da studiare. Come 
pure è ancora aperto il problema del valore di questi fattori 
nello stesso senso per gli animali pecilotermi su cui, data la 
Variabile temperatura del corpo per effetto della temperatura 
esterna, è già da prevedere che debba essere predominante il 
fattore temperatura. Ma anche la luce, a cui sono così sensibili 
i più bassi vertebrati e quasi tutti gl'invertebrati, potrà essere 
dimostrata essere un fattore in istretto rapporto con la fun- 
zione sessuale. Su questo argomento non mancano già studi 
ed osservazioni, ma non è mia intenzione di occuparmene nel 
presente articolo, i cui limiti non ampii non me lo consenti- 
rebbero. 

Sono agomenti non privi, oltre che di alto valore per la 
scienza pura, di notevole valore applicativo e non tarderemo 
a registrare nuovi interessanti risultati degli studii in corso. 


U. PIERANTONI . | 
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LA VELOCITÀ DI SEDIMENTAZIONE 
E LA STABILITÀ DELLE SOLUZIONI COLLOIDALI 
APPARENTEMENTE OMOGENEE (SOSPENSIONI) 


Diconsi soluzioni colloidali apparentemente omogenee i 
sistemi costituiti da solido e da liquido, consistenti in aggre- 
gati molecolari del solido, sparsi in tutta la massa del liquido, 
per lo più visibili per mezzo della ultramicroscopia. Oggetto 
della presente nota è lo studio della velocità di sedimenta- 
zione, onde dedurne il carattere di grande stabilità delle so- 
luzioni colloidali di che trattasi. 

1. Rispetto ad un solido în esso immerso, un fluido reale 
(cioè con attrito interno non nullo) abbia estensione grandis- 
sima e sia limitato da una superficie o le cui particelle re- 
stino in quiete, quando il solido sia animato dalla velocità : 


u= mod, P'} 


cioè: sia u la velocità relativa del solido rispetto alle parti 
celle fluide costituenti o. 

Generalmente sul solido agiscono (resistenza del mezzo) 
la risultante e la coppia risultante, equivalenti all'insieme delle 
infinite forze elementari di pressione che al solido sono ap- 
plicate da parte del fluido. 

Se il corpo è un solido di rotazione ed il vettore P' rap- 
presentativo della sua velocità (di traslazione; con u = mod. 
P) coincide (è parallelo) con l’asse di rotazione, la coppia è 
nulla e si può parlare brevemente di una forza di resistenza 
applicata dal fluido al solido. 
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2. Nella resistenza del mezzo si suol distinguere: 
a) il contributo delle pressioni piezometriche p. 
5) il contributo delle tensioni di attrito. 

Ogni elemento della superficie del solido è soggetto ad 
una forza — che, di regola, nor è normale all'elemento di su- 
perficie. Si scomponga questa forza in una componente nor- 
male ed una componente tangenziale; diremo : 

I) Resistenza di pressione, la risultante delle compo- 
nenti normali. 

11) Resistenza di attrito, la risultante delle componenti 
tangenziali. 

Sarà: 

Resistenza del mezzo = Resistenza di pressione + Resi- 
stenza di attrito. 

Ora, per analogia col termine : 


(ove u è la massa specifica del mezzo) 

relativo alla sovrapressione nel punto di arresto, conte 
nuto nella espressione del Teorema di Bernoulli (Teorema del- 
l'energia) : 


h LE 
P+ ug tea 


“ si deduce che la resistenza di pressione possa essere pro- 
porzionale alla massa specifica del mezzo ed al quadrato della 
velocità. 

La resistenza di attrito — invece — (risultante delle com- 
ponenti tangenziali, dovute, in fondo, all’attrito interno del li- 
quido) è ‘essenzialmente proporzionale al coefficiente di at- 
trito interno o di viscosità u. 

3. In uno stato di regime, sia: 


mod. P' — cost. 


Nella ipotesi che il solido sia di rotazione e che P' sia 
parallelo all'asse di rotazione, la resistenza di pressione e la 


— 126 


resistenza di attrito (quindi la resistenza del mezzo) sono pure 
parallele a P. 

A seconda del regime, può preponderare la resistenza di 
attrito (Regime a resistenza di attrito) oppure la resistenza di 
pressione. (Regime a resistenza di pressione). Più chiaramente : 

a) se la velocità “ = mod. P' del solido è sufficiente- 
mente piccola, la resistenza di pressione è nulla (0 — nei fluidi 
pesanti — si identifica con la sptnfa di Archimede). 

Lo strato fluido aderente alla superficie del solido è da 
questo strascinato; ed il tutto sì riduce ad uno scorrimento 
di strati successivi di fluido, l'uno sull'altro. La resistenza del 
mezzo risulterà proporzionale al coefficiente 1 di viscosità, alla 
velocità 4 ed alla dimensione lineare del solido. 

6) oltrepassata una certa velocità 4 (velocità critica), il 
solido trascina dietro sè un certo volume fluido (scia vorti- 
cosa). La resistenza di attrito diviene trascurabile, mentre cresce 
la resistenza del mezzo (cioè cresce la resistenza di pressione). 
La resistenza di pressione risulterà proporzionale alla massa 
specifica u del fluido ed al quadrato della velocità w. 


CADUTA DI UNA SFERA IN UN FLUIDO REALE. FORMOLA DI 
STOKES, NELLA IPOTESI DI UN REGIME A RESISTENZA DI ATTRITO. 
(Regime non vorticoso). 


4. Una sfera cada — per effetto della sola gravità — entro 
un fluido reale, indefinito, in riposo. 

Come si è visto, la resistenza del mezzo si riduce ad una 
forza: 


A= mod, R. 


verticale e diretta verso l'alto, proporzionale: al raggio r della 
sfera, alla velocità 4 ed al coefficiente n di viscosità. 
L'esperienza ci permette di assegnare ad A la forma: 


A=6xnur. 


5. La forza motrice (agente lungo la verticale e diretta 
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verso il basso) sarà la differenza îra il peso della sfera (nel 
vuoto) e la spinta di Archimede; cioè: 


4 
3 31'g(U—ho) 


essendo |, un rispettivamente le masse specifiche della sfera 
e del fluido. 

Quando la resistenza del mezzo e la forza agente (forza 
motrice) si equilibreranno, la velocità % assumerà il valore co- 
stante 4) (velocità di regime); si avrà allora: 


4 
Garnun=par*gluuo 


da cui: 


2 ri 
to= 9 8 (0) 


che è la formola di Stokes. 


SEDIMENTAZIONE DELLE PARTICELLE IN SOSPENSIONE. 


6. Sia r il raggio di particelle (di densità d) sospese in 
un liquido (di densità 4’), il cui coefficiente di viscosità sia n; 
per la (1) la velocità di caduta delle particelle in sospensione 
(velocità di sedimentazione) sarà : 


2gr* 
dn 


dd) (02) 


(avendo sostituito le densità alle masse specifiche). 
.__7. Supponiamo che si tratti di particelle di Az in sospen- 
sione entro acqua purà, sarà: 


per l'Au d=193 
per l'H°0 d=1 


ed m= 0,018 (C.C.S) a 20°; 
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inoltre, le particelle di Az abbiano il raggio di un micron, 
quindi: 


10-4 cm; 
infine assumiamo : 
g= 981 cm. 
Così la (2) diventa : 
__2.981.10-*(19,3- 1) 


, 
Vem. sec > 9. 18. 10-* I 


ossia : 
V=0,0214 mm. sec. 

8. Supponiamo, ora, di considerare invece un edrosole 
(soluzione acquosa colloidale) di Au. 

Si tratta, ora, di un sfstema disperso in cui la fase di 
sperdente è un idrosole rosso — ad es. — di Au e la fase 
dispersa è costituita da particelle di Au in estrema suddivi- 
sione. 

Poichè le particelle di sol rosso di Au hanno: 

r=10pp=10.10- mm.= 10-° cm. 
a e 
118,810" 1410 cm. sec, 


= 2, 14. 10-" mm. sec. 


Data la velocità lentissima di sedimentazione, assumeremo 
quale unità di tempo il mese: 
un mese = 3600. 24.30 sec. = 2592, 10* sec. 
così: 


V= 2592. 10°. 2, 14. 10-" — 5, 54688 mm. mese. 


9. Se le particelle sono di un raggio ultramicroscopico 


7 em. 


sarò: 
V—= 0,0554688 mm. mese 


ciò che dimostra che — per la estrema suddivisione della fase 
dispersa — le soluzioni colloidali sono molto stabili. 


Dott. J. pe Matma 


I CARATTERI FISICI DEL BACINO DEL VOLTURNO 
E LA LORO INFLUENZA SULLA DISTRIBU- 
ZIONE ALTIMETRICA DELLA POPOLAZIONE 


Per determinare la densità di popolazione nei limiti del 
bacino da me preso in esame, ho scelta come misura altime- 
trica la curva m. 200, pertanto, a causa della maggiore intensità 
di aggiomeramenti di centri che di solito si riscontra a quote 
basse, ho suddiviso in due la zona inferiore ai m. 200, nè ho 
‘eseguite altre suddivisioni oltre i m. 1000, risultando la regione 
quasi priva di abitazioni permanenti o temporanee. 

La ricerca è stata condotta sulle levate topografiche dello 
Istituto Geografico Militare al 25.000 e al 50.000 e le aree 
delle varie zone altimetriche sono state accuratamente calcolate 
mediante un planimetro polare Amssler; i dati statistici mi sono 
Stati offerti dal Censimento del 1931, Ad ogni zona ho attri- 
buito i centri e le frazioni che per la loro quota le spettavano, 
ma per determinare l’altimetria di queste ultime mi sono valso 
della ubicazione sulla carta, di mie conoscenze dirette e di 
varie informazioni richieste da me per lettera, perchè suddetta 
altimetria, secondo il Censimento, mi risultava identica a quella 
«del centro principale. Nell'operare tale revisione mi occorse di 
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correggere non pochi errori anche nei riguardi dell'altimetria 
di alcuni comuni medesimi. (1). 

Nel ripartire la popolazione fra le varie zone altimetriche 
non ho tenuto conto di quella sparsa e accentrata. Questa si 
può determinare con due metodi suggeriti dal DAINELLI (2) 
« Partendo dai dati ufficiali del Censimento, cioè da una 
parte la popolazioni agglomerata e sparsa di ciascun comune 
e frazione di comune, dall'altra il numero di famiglie per 
ciascun comune ed osservando che le case sparse accolgono 
di solito una sola famiglia, pensai di contare le abitazioni com- 
prese in ciascuna zona altimetrica e moltiplicarle per i! numero 
medio dei componenti una famiglia, per avere il numero to- 
tale degli abitanti nella zona stessa ». 

Questo metodo a me appare non sempre scevro di in- 
certezze per le seguenti ragioni : 


a) le case sparse non ospitano sempre una sola famiglia; 


5) i componenti la famiglia nelle zone rurali per lo pi 
sono numerosi ; 


€) le carte topografiche non sono aggiornate e non pre- 
sentano, quindi, le case coloniche di nuova costruzione; 


d) dalla carta non si può rilevare che se la casa co- 
lonica è costruita in uno o più piani; 


e) dalla carta non si può desumere se le case sparse 
sono di abitazione permanente od occasionale; 


/) in molti casi riesce difficile stabilire dove ha termine 


(1) Secondo il Censimento, il comune di Isernia è di 456 metri, ma 
questo si sviluppa in senso verticale fra le due zone altimetrice 200-400 
e 400-000 e siccome si estende presso a poco per merà nell'una zona e 
per metà nell'altra, ho diviso la popolazione propozionalmente alle due 
zone predette. Lo stesso criterio è stato adottato nei riguardi degli altri 
comuni di Pietravairano, Caiazzo, Civitella Licinia, specie se sì tratta di 
un agglomerato di piccoli centri indicati con una sola denominazione: tali 
esempi ci offrono Dragoni e Castel di Sasso. 

(2) Daisazu G., La distribuzione della popolazione în Toscana, Mem. 
Geogr., n. 33, Firenze, 1917, pp. 37-38. 
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il centro e dove hanno inizio le case sparse, perchè spesso 
gli abitati vanno sempre più diradandosi nelle parti periferich 
ine il metodo riesce laboriosissimo e può far in- 
correre facilmente in distrazioni o dimenticanze. 

L'altro metodo seguito dal DAINELLI consiste nel calco- 
lare anzitutto il coefficiente del numero medio dei componenti 
una famiglia; di contare, quindi, le case sparse; dividere il 
totale della popolazione sparsa per il numero delle case e 
moltiplicare, infine, il coefficiente trovato per il numero delle 
case sparse comprese in ciascuna zona altimetrica di ciascnn 
comune o frazione di comune rappresentati in ogni quadrante 
© tavoletta. 

Questo metodo, oltre ad essere laboriosissimo, non è e- 
sente da tutti gli inconvenienti a cui va soggetto il metodo 
precedentemente esposto. In conseguenza di quanto si è detto, 
risulta che un calcolo della popolazione sparsa non è scevro 
da incertezze e da errori; ho preferito, quindi, seguire il me- 
todo proposto dall’ ANFOSSI (1) e dal Mori (2) e seguito anche 
dalla Punzo (3). 

In conclusione il risultato dei miei calcoli è il seguente: 


alitetiche | SPERA" Densità 
0- 100 21527 31948 n6 
100- 200 441,95 50206 13 
200- 400 505,51 107860 213 
400- 600 387,92 24874 da 
‘600- 800 324,96 22882 | To 
800-1000 285,38 8992 Et 
più di 1000 320.08 283 | 7 


(1) Anzossi G. - Ricerche sulla distribuzione della popolazione in Sar- 
«degna B. R. S. Q. I. s. V, v. IV, p. I. - Roma, 1915. 

(2) Mori A. - La distribuzione della popolazione in Sicilia. Memorie 
tografiche. N. 36 - Firenze, 1918. 

(9) Punzo C. - La distribuzione altimetrica della popolazione nella 
Campania. B, R. S. Q. I., s. V, v. XII, - Roma, 1923. 
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Per una più evidente visione dell'andamento della distri- 
buzione della popolazione in dipendenza dell'altimetria ho co- 
struita la carta precedentemente riprodotta, ma nessuna rap- 
presentazione più del grafico cartesiano ortogonale a coordi- 
nate congiunte può rendere in maniera così chiara l'andamento 
dei valori del fenomeno preso in esame, perchè meglio ne 
mette in evidenza gli aumenti, le diminuzioni, gli andamenti 
concomitanti, le interferenze, le inversioni. Ho preferito unire 
i punti corrispondenti ad ogni coppia di valori con una linea 
spezzata anzicchè con una curva, perchè la prima è più adatta 
alla rappresentazione grafica del nostro fenomeno, in quanto i 
valori sono indipendenti l'uno dall'altro, non presentano un an- 
damento uniforme o crescente o decrescente o in progres- 
sione di qualsiasi forma, ed infine non presentano valori in- 
termedi fra l'uno e l'altro (fig. 2). 

In ultimo, piuttosto che costruire tre grafici separati, un 
primo per il numero degli abitanti, un secondo per le super- 
fici ed un terzo per la densità, per agevolare il confronto, ho 
preferito riunire le tre spezzate in un grafico solo. Ed, infatti, 
possiamo subito notare che il valore della densità segue molto 
da vicino quello del numero degli abitanti e che, anzi, le due 
spezzate hanno un andamento quasi parallelo. Il primo, già 
alto nella zona compresa fra le isoipse 0-100, disceso lieve- 
mente în quella 100-200, raggiunge il massimo nella zona 
200-400, per discendere rapidamente in corrispondenza del 
l'aumentare dell'altimetria e dopo un leggiero rialzo nella 
zona 600-800, riprende il suo andamento decrescente. 

Appare subito un netto distacco fra le prime tre zone 
basse e le quattro successive alte. 

La spezzata che indica il numero degli abitanti, invece, 
presenta fin dall'inizio un andamento crescente, sicchè, mentre 
la densità lievemente decresce nella zona 100-200, la popo- 
lazione conserva il suo carattere di aumento. 

Concorda anche la spezzata delle superfici, però, mentre 
la densità sale lievemente nella zona 600-800, la popolazione 
subisce una lieve diminuzione, diminuzione più marcata nei 
riguardi della superficie. Nella zona oltre i 1090 metri, mentre 
la densità ed il numero degli abitanti conservano il loro ca- 
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rattere di costante diminuzione, l’espansione territoriale, in- 
vece, acquista una maggiore superficie, raggiungendo i 320 km®. 

Dall'esame del grafico da me costruito e dai calcoli re- 
lativi alla distribuzione altimetrica della popolazione risulta, 
dunque, che la densità raggiunge il massimo nella zona com- 
presa fra le isoipse dei 200-400 metri, discende rapidamente 
in quella immediatamente superiore e, dopo un lievissimo au- 
mento nella fascia compresa fra i 600-800 metri, riprende il 
suo corso decrescente. Però, a proposito della diversa densità 
notata nelle zone altimetriche dei 0-100 e 270-400 metri (nella 
prima, infatti, abbiamo una densità di 116 ab. per km®, mentre 
nella seconda di 213) non bisogna credere ad una inversione 
dell'azione del fenomeno altimetrico, ma tale differenza è do- 
vuta sia ad un complesso di cause fisiche che verrò grada- 
tamente esponendo, sia al fatto che la superficie della prima 
zona corrisponde quasi alla metà della superficie della seconda 
zona, e concordante con la spezzata delle superfici nel gra- 
fico è la linea che segna il numero degli abitanti. 

La densità, poi, diminuisce gradatamente che si sale ad 
altitudini maggiori, eccezione fatta della fascia compresa fra 
le isoipse dei 600-800 metri, dove abbiamo un leggiero au- 
mento rispetto alla zona prededente (70 ab. per km? su una 
superficie di quasi 325 km®. rispetto alla precedente di 388 
km.® con densità di 60 abit.). 

Oltre i 1000 metri la densità è molto scarsa perchè su 
di una superficie di 320 km? si distribuisce una popolazione 
di 2283 ab., con densità di 7 per km® dovuta esclusivamente 
ai due centri di Letino e Vastogirardi. Possiamo, dunque, dire 
che l'insediamento umano si arresti ai 1000 m., cioè ad un 
livello comune a tutta la Campania, ove la popolazione oltre 
i 1200 m. diventa un caso sporadico, come attestano i calcoli 
della Punzo (1). 

Senza dubbio su questa scarsa estensione in alto della 
popolazione campana hanno dovuto certamente influire la na- 
tura calcarea e inospitale del suolo, la frammentarietà dei suoi 
più notevoli massicci montuosi e la tendenza della popolazione 


(1) Puszo C. - La distribuzione altimetrica della popolazione nella 
Campania - B. R. S. Q. I., s. V, v. XII - Roma, 1923. pag. 19-43. 
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a raccogliersi in grossi centri; coefficienti, questi, che non 
favoriscono, certo, l'insediamento delle aree montane. 

In ultimo hanno anche agito negativamente molteplici 
cause storiche, in quanto hanno dato luogo ad un limitato svi- 
luppo delle industrie forestali e pastorali, le quali, soltanto, 
possono determinare il popolamento permanente delle zone 
elevate. 

Non solo i grossi centri della pianura di Terra di Lavoro 
concentrano, si può dire, quasi la totalità della popolazione; 
« anche nell'alta montagna, scrive il DAINELLI (1), la popolazione 
è tutta accentrata: ma, innanzi tutto, ciò è evidente per rispar- 
mio di terreno utile alle culture e per usufruire di qualche 
speciale condizione di favore (soleggiamento, vicinanza di sor- 
genti, presenza di una terrazza, ecc. ed in secondo luogo è, 
comunque, una concentrazione sminuzzata în un numero re 
lativamente grande di piccolissimi villaggi. Qua può darsi che 
originariamente la ragione dell'accentramento sia stata di co- 
mune difesa. Se si viaggia nella Campania, specialmente pro- 
prio nelle zone di pianura, ma fuori di queste aree a densi 
e grossi borghi, verrà fatto di incontrare qualche vecchia mas- 
seria isolata che ha tutto l'aspetto di un’antica casa-forte: 
blocco rettangolare di mura massicce, poche finestre e piccole, 
quattro torrette sporgenti agli angoli, feritoie dirette verso la 
porta d’ingresso. Queste vecchie masserie superstiti testimo- 
niano, evidentemente, condizioni di sicurezza, ciò che deve 
voler dire di poca sicurezza, tramontata da un pezzo: tali, 
però, da giustificare che le singole famiglie di lavoratori, in 
tempi anche più antichi, dovessero preferire a quell’ insedia» 
mento solitario che era forse permesso a qualche ricco e più 
potente proprietario, un insediamento accentrato. La consue- 
tudine e la tradizione si sono facilmente tramandate, aggiun- 
gendosi poi forse un altro fatto: la penuria della terra ». 

In conclusione nel bacino del Volturno la popolazione 
raggiunge i 1000 metri, ma si addensa maggiormente nelle 
zone più basse ed in special modo in quella compresa fra i 

(1) Dawstti G, - Guida dell'escursione al Matese. - Atti XI Congr. 
Geogr. It., vol..IV - Napoli, 1930, pag. 10 dell'estratto. 
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209 e i 400 metri, Principale influenza ha esercitato il rilievo 
che presenta variazioni notevolissime: infatti ora si addolcisce 
nei tenui monti del Casertano, ora si presenta aspro e im- 
pervio nel gruppo del Matese, ora presenta zone di media 
altitudine lungo il corso mediano del fiume; ai ripidi ed in- 
casati valloni si succedono altipiani e terrazze ed alle dolci 
forme che svaniscono verso il piano tengono dietro aspre ed 
inaccessibili vette, spesso dal carattere alpino. 

All'altitudine e alla morfologia si aggiunga la natura geo- 
logica del suolo e ne verrà fuori un complesso di circostanze 
fisiche la cui influenza è indubitabile sulla varia distribuzione 
della popolazione. 

Infatti nel vasto ed irregolare bacino, a partire dal Monte 
Meta, dove ha origine il fiume, diverse sono le formazioni 
geologiche ed anche diversa si presenta la morfologia che 
varia di luogo a luogo. 

L'alta valle del Volturno e quelle del Vandra e del Lorda 
sono, quasi interamente, incise nelle formazioni del flysch 
eocenico, che costituiscono l'estremo lembo della grande zolla 
del Molise. In generale i terreni eocenici sono preferiti dai 
insediamenti anche se non presentano la straordinaria fertilità 
dei tufi vulcanici, ma condizioni topografiche avverse respin- 
gono le dimore dell'uomo. La poca stabilità del flysch, che 
riveste con un mantello sempre più spesso a mano a mano 
che si scende verso il fondo, i calcari cariati delle più alte 
vette, ed în seno al quale si verificano intensi e frequenti sci- 
volamenti superficiali, la ricchezza delle acque percolanti, 
testata dalle numerose fonti e la quantità dei materiali argi 
loscisti plumbei, alternati con straterelli di sabbia, facilissimi 
a spappolarsi, fanno in modo che abbiano origine lame simi 
a colate di fango. 

A ciò si aggiunga la faciltà e la quantità delle frane che 
si producono sulle fiancate ripide dei monti, per cui la sicu- 
rezza degli insediamenti è davvero scarsissima. 

Così si ricordano le frane sul fianco S E della Rocca Ra- 
nalda e presso la cantoniera di S. Francesco, che minacciano 
gravemente la strada nazionale. Lungo il Rio Pizzone, agli 
inizi del secolo, la frana di Coronate si abbattè su di una 
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chiesetta e su alcune case rurali, mentre altre minacciano tut- 
tora i paesi di Rocchetta e di Scapoli. Specialmente Rocchetta, 
che sorge su di una pendice domirata dal calcare del monte 
omonimo, è recinta da parecchie frane antiche, le quali non 
solo non permettono alla popolazione del centro di estendersi 
verso l’alto, ma costituiscono una seria minaccia per il paese 
stesso, ove, più volte, hanno danneggiate le case e persino 
rovinata la chiesa maggiore, 

L'alta valle del Vandretta, scavata nelle formazioni coce- 
niche, ma rinserrata a sinistra e a destra dalle alte vette di 
Macerone di Falasco e di Monte Caprara, costituiti di calcari 
cariati, ricoperti da uno spesso mantello di flysch, che acquista 
potenza man mano che si discende verso il fondovalle, pre- 
senta una caratteristica contrada a lame e quindi inadatta al 
sorgere dei centri abitati. 

Estesi e soventi sono gli scivolamenti superficiali, più in- 
tensi lungo i profondi e selvaggi fossati che incidono le pa- 
reti. La ricchezza delle acque percolanti asporta, inoltre, i 
materiali argilloscisti, che si alternano con sabbie, facilissime 
a sgretolarsi, rendendo queste lame simili a colate di fango. 
Fenomeni di tal genere si verificano anche, in maniera molto 
rilevante, sui fianchi orientali e settentrionali del M. Caprara, 
con grande danno delle case. Nè mancano frane vere e proprie 
che impedirono e impediscono tuttora l’estendersi dei nuovi 
centri. Molto vasta è la frana che interrompe la via per Rio- 
nero Sannitico, a mezzo chilometro dal paese. Si è tentato 
di arginarla, con briglie in muratura, ma queste furono di- 
strutte dall'ultimo movimento del 1906. Molte contrade a lame 
s'incontrano lungo la via per Roccasicura e sulla destra del 
Vandretta. Più a valle, dopo la confluenza del Vandra con 
Vandretta, si osserva una tipica regione a lama sui fianchi 
occidentali del Macerone d’Isernia e di Roccaromana, in- 
cisi da numerosi fossati. Anche nella valle del Cavaliere è no- 
tevole la vasta contrada a lame, ad W di Miranda. 

Si ricorda, in ultimo, la grande frana di Tuoro, a NE 
d'Isernia, che dal secolo XIX ad oggi non si è mai posta in 
assetto, danneggiando, in tal modo, grandemente i centri abi 
tati ed impedendo ulteriori sviluppi. 
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Nella restante valle del Volturno, dove l' Eocene cede if 
posto al Cretacico, prevalgono formazioni più stabili, ma non 
di gran lunga più favorevoli agli insediamenti umani. E' qui 
che s'erge il gruppo calcareo del Matese, che, fra tutte le zone 
montuose dell'Italia Meridionale, è quella che ha forse una 
maggiore indipendenza fisica. Le sue fiancate, specialmente 
verso la larga pianura del Volturno, sono erte, senza grandi 
intaccature in ramificazioni; le acque correnti hanno inciso, 
sulle pareti della montagna, strette e profonde valli, che, a 
forma di burroni rettilinei fra il ciglione dell'altopiano e della 
pianura, rendono vario il paesaggio, ma non permettono l'in- 
sediamento. Tuttavia, fin dove è stato possibile, anche su queste 
ripide pareti si sono appollaiati i centri, piccole borgate pre- 
valentemente agricole, in cui gli abitanti hanno cercato di 
sfruttare il terreno per le varie colture, nel miglior modo pos- 
sibile. I più grossi centri sorgono alle sue falde, quali Pie- 
dimoute d’ Alife, Cerreto Sannita ed Isernia, che, se trassero. 
origine, come altri centri pedemontani, da borgate esisten 
più in alto, tuttavia spettano completamente al piano. | centri 
veri e propri della montagna hanno scarsa popolazione e si 
allineano sui fianchi: fra i 200-400 metri s'incontrano Sant'An- 
gelo, Raviscanina ed Ailano, verso la piana d' Alife ma s' in 
contrano anche ad altitudine maggiore, agli 800 metri, quali 
Castelpizzuto e Gallo. Ad altitudine superiore ai 900 metri, 
qualche centro s'incontra soltanto nell'interno dell’ altopiano 
quale Letino, ma nessuno è sui fianchi di esso. L’asprezza 
del rilievo, che si nota in gran parte del bacino e l'altitudine 
rendono difficile l'insediamento umano al di sopra dei 1000 
metri. Mancano a quelle altitudini le strade carrozzabili e 
spesso le uniche vie di comunicazione sono date da sentieri, 
di solito ripidissimi, per dove si arrampicano i contadini che 
recano al pascolo il loro bestiame o che vanno a raccogliere 
foraggi e fascine nei boschi. 

Il clima in geserale ha una grandissima importanza sulla 
varia distribuzione della popolazione, perchè influisce sulla 
rete idrografica e sul carattere torrentizio dei vari corsi di 
acqua e sulla frequenza e portata delle sorgenti; influisce sulla 
vegetazione, imponendo vegetazioni igrofile o xerofile, vege- 
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tazioni caratteristiche di climi microtermi, mesotermi ed eghi- 
nostermi, influisce, infine, anche sull'uomo stesso e sulle sue 
caratteristiche fisiche e morali. Il bacino del Volturno presenta 
le caratteristiche delle zone di transizioni, perchè le alture al- 
ternate con depressioni e valli fluviali, determinano necessa- 
riamente contrasti climatici nella sezione inferiore, media e 
superiore del bacino. Dei caratteri climatici costieri risentono 
i benefici effetti soltanto pochissimi centri della sezione infe- 
riore, allineati lungo il corso del fiume, dalla foce fino alla 
sella che il corso d’acqua ha eroso fra il M. Tifata e il M. 
Maggiore, dove sorge il Ponte Annibale. Questa zona pianeg- 
giante si estende nella parte settentrionale della Campania e 
risente il sensibile distacco che si prova passando dal litorale 
del Lazio a quello campano, distacco che si appalesa anche 
ad un occhio poco indagatore, per. il diverso aspetto della 
vegetazione, dove l'acquitrino non ha reso la pianura una 
landa malarica e disabitata. Ma se nel passaggio dalle pianure 
laziali a quelle della Campania si nota uno spiccato addolci- 
mento del clima, il contrasto non si verifica nella sezione media 
del bacino, ove le allure, di media elevazione, sono interrotte 
da piane, e il cui clima, con poche differenze, può parago- 
narsi alle plaghe laziali interne. Un confronto fra le condizioni 
<limatiche della sezione superiore del bacino, cioè di quella 
zona che il fiume attraversa fino al gruppo del Matese si può 
fare con quelle del Molise, a cui appartiene anche una pic- 
cola parte del bacino. Ma comunque in tutte le tre zone 
nè la temperatura nè la piovosità presentano speciali anomalie, 
come si notano, per esempio, nei massimi di piovosità nel 
bacino del Calore, per quelle zone che rientrano nell'Avelli- 
nese e nel Salernitano, ove le precipitazioni annue talvolta 
superano i 20C0 mm. E' quindi, naturale, che le condizioni 
climatiche migliori delle zone più basse del bacino possano 
giustificare come il maggiore accentramento della popolazione, 
ma non possono, d'altra parte, aver determinato lo spopola- 
mento della parte alta del bacino, se si considerano disgiunte 
dalla natura geologica e dalla morfologia del rilievo, che tal- 
volta, come già ho notato, si presenta così ripido ed impervio 
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da rendersi inadatto a qualsiasi forma di coltura e di inse- 
diamento umano. 

L'addensarsi, invece, della popolazione nelle zone basse 
del nostro bacio trova anche un'altra causa. nell’ influenza 
che esercita il fiume. Tale influenza, specialmente quando il 
corso d'acqua scorre in regioni montuose, è stato constatato 
dal DameLLI (1) per le valli minori della Toscana, che scendono 
giù dai fianchi appenninici ed apuani. Però bisogna notare 
che non sempre il fiume attira la popolazione lungo le sue 
rive, in porti fluviali, in centri industriali, in terre intensa- 
mente sfruttate a coltura-irrigua, perchè molte volte esso co- 
stituisce un fattore avverso all'insediamento umano. Quando 
il fiume è in fase giovanile, esercita azione disgregatrice dei 
monti, provoca le frane nei fianchi, riempie la vallata di ma- 
teriale detritico; quando, invece, è în fase senile, straripa so- 
vente, impaluda in acquitrini malarici, dà luogo a dense nebbie 
nocive all'agricoltura. Ma in generale la presenza di un fiume 
presuppone la presenza di una vallata, che facilita le vie di 
comunicazione, di piovosità notevole, di sorgenti, di tutti quei 
fattori favorevoli all'insediamento. 

Nel bacino del Volturno la maggior parte dei centri non 
sorge lungo le sponde, se non lungo il corso inferiore; i centri 
sorgono, invece, nelle vicinanze del fiume. Ciò si spiega fa- 
cilmente se si considera che il Volturno nou è navigabile, nè 
serve per l’approvigxionamento dell’acqua, in quanto i centri, 
piccoli o grandi, quando non attingono acqua potabile diret- 
tamente a sorgenti più o meno lontane, sorgenti alquanto nu- 
merose nel nostro bacino, data la natura geologica dei moni 
che lo delimitano, la prelevano facilmente dalle falde acquifere 
del sottosuolo alluvionale. Centrì più numerosi sorgono, in- 
vece, in prossimità del Volturno, in quanto qu:sto segna, 
con il suo corso, la linea mediana della grande valle alluvio- 
nale; e, quindi, la via naturale delle comunicazioni. Nè bisogna 
dimenticare le pendenze accentuate che danno scarsa sicurezza 
alle parti basse del bacino per il periodo di franamento. 

La zona compresa fra 0-100 metri è quella di vera e pro- 
pria pianura e si stende in massima parte dal Ponte Annibale 


(1) Dansett G, - ..Op. cit. 
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al mare. La superficie di questa zona è di Km,® 275 e pre- 
senta una popolazione di 31948 abitanti con una densità di 
116 ab. per Km.?. E' vero che tale densità è superiore a quella 
della zona compresa fra i 100-200 metri, ove, su una super- 
ficie di 441 Km.® vive una popolazione di 50206 abitanti, con 
una densità di 113 ab., ma non bisogna dimenticare che la 
maggiore densità della zona più bassa, oltre che dalla minore 
estensione territoriale, è data anche dalla presenza di gros 
centri, allineati lungo il corso del fiume, quali Capua, S. Maria 
la Fossa, Grazzanise, Cancello Arnone e Castelvolturno. Lo 
sviluppo di questi centri è dovuto în gran parte alla pre- 
senza del fiume, che nel Medio Evo ha rappresentato una 
protezione per essi, quale è il caso specialmente di Capua, 
che è quasi tutta compresa în un'ansa del Volturno, e alla mag- 
giore utilizzazione agraria e pastorizia offerta dalla pianura. 
Nè questi centri hanno potuto dar luogo a borghi e a caso- 
lari ampiamente disseminati, perchè la fascia costiera, bassa 
e paludosa, di progressiva conquista sul mare, idrografica 
mente di tardo assestamento, e quindi meno salubre o addi- 
rittura malsana, doveva in un certo modo impedire la forma- 
zione di centri minori. Hanno anche influito alla formazione 
dei grossi centri le principali vie di comunicazione, che li 
pongono in diretto contatto con Napoli, mentre quelle radiali 
non sono sempre praticabili, scarse e naltenute. 

A mano a mano che da questa zona bassa si sale verso 
altitudini maggiori, la popolazione aumenta e con essa il 
numero dei centri abitati, fino a raggiungere il massimo 
nella zona fra i 200-400 metri. Questa offre tutti i vantaggi 
delle medie alture, dati specialmente dalla presenza di conche 
€ ripiani e dalla maggiore utilizzazione delle resorgive. Ripa- 
Tata dai venti molto freddi, che s'infrangono contro la bar- 
riera montuosa retrostante, gode del benelicio del clima fa- 
vorevole e delle piogge più abbondanti, che favoriscono il ri- 
goglio dei campi, assommando il loro beneficio a quello del- 
l'irrigazione. Inoltre le vie di comunicazione più numerose ed 
agevoli, le migliori condizioni morfologiche del rilievo, la pre- 
senza di terreni fertilizzanti sul medio pendio delle falde fanno 
preferire questa zona a quelle di altitudine inferiore e supe- 
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riore, dove l'influenza del fattore altimetrico dà luogo ad una 
diminuzione talvolta precipitosa. 

Facendo un confronto fra il numero dei centri del ver- 
sante destro e quello de! versante sinistro, la differenza non 
è notevole e la loro distribuzione nelle zone altimetriche segue 
molto da vicino quella della popolazione. Però, nei riguardi 
di queste, mentre la densità è maggiore nella zona 0-100, ri- 
spetto a quella 100-200, il numero degli insediamenti è infe- 
riore nella prima e superiore nella seconda. Tale fenomeno 
è facilmente spiegabile se si tiene presente che nella seconda 
zona comincia a verificarsi lo spezzettamento che di solito si 
verifica in montagna, dove i centri piuttosto che accrescersi, 
si moltiplicano, perchè le aree propizie al loro sorgere sono 
poco estese e non permettono un grande sviluppo. 

Ma lo studio della distribuzione degli insediamenti e la 
loro classificazione nel medesimo territorio del bacino del Vol- 
turno sarà argomento di un mio prossimo lavoro. 


FRANCESCO CASTALDI 


NOTE DIDATTICHE 


SULL'ENUNCIATO DELLA LEGGE 
DELLA RAZIONALITÀ DEGLI INDICI O DI HAÙY 


In uno scritto precedente (1) esposi alcune considerazioni, di 
indole didattica, intorno alla /egge delle proporzioni multiple o di 
Dalton. La presente nota, riguardante la Zegge della razionalità degli 
indici, che è una delle leggi fondamentali della cristallografia, viene 
a collegarsi con il lavoro citato. 


LeoGE DI Haùv 


Questa legge si può enunciare nel modo seguente: Se in un 
cristallo si assumono per assi di riferimento ì tre spigoli formati 
da tre facce concorrenti in un 
vertice, e per faccia fonda- 
mentale una faccia che tagli 
tutti e tre gli assi, qualunque 
altra faccia dello stesso cri- 
stallo, o di un altro cristallo 
della stessa sostanza, orien- 
tato come il primo, determina 
sugli assi distanze tali, a par- 
tire dall'origine, che i rapporti 
gra i segmenti ottenuti su un 
medesimo asse, stanno fra loro 
come numeri semplici, d'una 
sola cifra, lo zero compreso. 

In altre parole la legge di 
Haîy o legge degli indici consiste in questo che i rapporti fra i 


, N. 1, anno 11 (Serie 1I*) 28 ottobre 1936-XV. 


(1) Vedi questa Rivi 


parametri di una faccia qualsiasi M N P e i parametri della faccia 
fondamentale A 8 C stanno fra loro come numeri razionali, cioè: 


OM ON OP 
DA OBOE RR 


dove a, b, , (0A=a; 0B=b: 0C=c) sono le misure dei 
parametri della faccia fondamentale (unità di misura); OM, ON, 
O P sono quelle della faccia considerata M N P; ed i numeri #5, 
n, p sono gli indici della stessa faccia M N P. 
Ora, ponendo 

a — OM 

6=0N 

e=0P 


si può anche scrivere: 
e 
pigri =mia: 
Ce Ar e 


in cui a, 5, c sono i soliti parametri della faccia fondamentale; a 
#, e', quelli corrispondenti di un’altra faccia; 7, 2, p sono gli indici. 

Questa legge espressa sotto una forma puramente geometrica, 
si può enunciare più semplicemente così: Gli indici delle facce di 
un cristallo sono numeri razionali, cioè numeri interi o riducibili 
a rapporto di numeri interî, generalmente piccoli e primi fra loro. 

Ora è lecito domandarsi: che cosa si deve intendere per nu- 
meri interi e piccoli, ossia quando numeri interi cessano di essere 
piccoli ? 

Vi sono dei casi in cui gli indici non sono numeri piccoli, rap- 
presentati da una sola cifra. Gli indici con due cifre e anche tre 
sono rari e appartengono in genere, se alquanto complessi, ai sim- 
boli delle facce cosidette vicinali. 

Gli indici delle facce vicinali sono numeri interi, ma non sem- 
plici come è il caso delle forme più comuni. | piani delle forme 
vicinali si sostituiscono a quelli delle forme comuni con una po- 
sizione, rispetto agli assi coordinati, di poco discosta. Di qui la 
denominazione di vicine © vicinali. Per esempio, spesso nei cri- 
stalli di allume a ciascuna faccia di ottaedro sì sostituisce una 
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piramide triangolare molto piatta: ne deriva una forma che è un 
triacisottaedro vicinale. JI simbolo dell’ottaedro è {111}; il simbolo 
di tale triacisottaedro può essere costituito da due indici uguali 
€ da un terzo poco differente. In un caso limite, ad esempio 
(100. 100. 99), che è molto vicino a 111. 

In sostanza le facce più comuni e preponderanti nei cristalli 
hanno indici di una sola cifra e, talvolta, possono avere simboli 
anche con indici a due cifre; stabilire un limite di semplicità non 
è possibile, tanto più che, come ora si è detto, esistono anche facce 
saturali con indici veramente grandi: le facce vicinali. 

Quello che si può dire è che le facce sono tanto più frequenti 
ed importanti, quanto più sempli 


sono i loro simboli, ma neppure 


questo si deve intendere in modo assoluto. 
L'esperienza ed il calcolo provano che tutte le forme che esi- 
cristalli, soddisfano alla legge di Haiy. Le forme geo- 


stono tra 
metriche in cui i rapporti parametrici sono numeri irrazionali, non 
si trovano tra i cristalli. Così, per es., la pirite cristallizza facil- 
mente in pentagonododecaedri, cioè în dodecaedri, a facce uguali 
ed egualmente disposte ma formate da [pentagoni irregolari, tut- 
tavia non presenta mai cristalli della forma di dodecaedro penta- 
gonale regolare, perchè si sa dalla geometria che i rapporti para 
del pentagonododecaedro non sono razionali. Neppure l’ico- 
saedro regolare ha indici razionali, perciò in cristallografia non si 
presenta. 

In altre parole, malgrado che le forme poliedriche siano mol- 
tissime, ciò nonostante quando si tratta di cristalli, si debbono ri- 
tenere solo quelle per le quali le facce ubbidiscono alla legge di 
Haîiy. 

1 numeri che si ottengono con il calcolo cristallografico non 
sono, în generale, nel rapporto di numeri interi e piccoli, ma tanto 
Vicini a tale rapporto che si possono sostituire ad essi numeri in- 
teri piccoli, senza commettere errore che oltrepassi quello di os- 
servazione ; questa vicinanza inoltre, è tanto maggiore, quanto lo 
è la perfezione delle facce relative. Si deve notare poi che la 
“semplicità dei simboli dipende anche dalla scelta degli assi e 
dalla faccia fondamentale, scelta per la quale non ci sono regole 
fisse. 


Da tutto quanto si è fin qui detto si può pertanto concludere 
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che la legge fondamentale della cristallografia, ossia la legge degli 
indici, numeri interì e piccoli malamente espressa di solito come 
legge della razionalità degli indici, è una legge limite, come tutte 
le leggi naturali, in quanto che essa segna un limite verso il quale 
tendono le facce dei cristalli. Ma qui i cristallografi osservano: sa- 
rebbe erroneo dire legge di razionalità dei parametri, ma gli indici 
sono razionali. Non è esatto parlare di rapporti razionali o. irra- 
zionali, poichè tutti i dati in cristallografia vengono da misure di 
angoli, cioè da valori approssimati. 

L’irrazionalità di un rapporto, cioè l’incommensurabilità di due 
grandezze, non esiste in via sperimentale: bisogna dimostrarla teo- 
ricamente. 

Il trovare, come risultati di. calcoli, valori che si avvicinano a 
2, 0 a 3, 0 a 4, ecc., non vuol dire che i rapporti siano necessa- 
riamente razionali; come il trovare valori lontani da numeri 
non vuol dire che siano numeri irrazionali. 


CONCLUSIONE ED OSSERVAZIONI 


Nella legge di DALTON si afferma che i rapporti delle masse 
di un elemento, che si combinano con una data massa di un altro 
elemento per formare varî composti chimici, sono dei numeri interi, 
generalmente piccoli; similmente si conclude nella legge di Haiy 
per i rapporti numerici fra i parametri di una faccia di cristallo 
naturale e quelli della faccia fondamentale, 

Ma quando è che un numero cessa di essere piccolo, e che 
limiti si devono assegnare a quella parola generalmente, che fa pre- 
vedere delle eccezioni alle due leggi? 

E' da notare che i numeri interì razionali ed irrazionali esi- 
stono solo nella matematica, mentre nelle scienze di osservazione 
si hanno sempre come risultati di misure numeri approssimati. 

Quindi si deve ritenere che nei casi menzionati le misure spe- 
rimentali ci dànno valori prossimi a numeri interi semplici, da cui 
differiscono di quantità che rientrano nei limiti degli errori di 08, 
servazione. 

In altre parole, secondo la teoria di Haiiy, ammettendo cioè 
che nell’accrescimento dei cristalli le particelle si dispongano a 
strati sovrapposti, regolari e uniformi, gl’indicl dovrebbero risul- 
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tare veramente numeri razionali. Le misure sperimentali non con- 
fermano esattamente questa conclusione, il che significa che. nel 
fenomeno dell’accrescimento agiscono piccole cause che alterano 
la prevista regolarità della legge. Perciò sotto un certo aspetto sa- 
rebbe lecito dubitare della opportunità della espressione razionalità 
degli indici (come ne dubitò il compianto ed illustre mineralista 
Zambonini), pure accettandola come utile praticamente o didattica- 
‘mente. 

Avviene insomma, come in altre leggi naturali, per es., la già 
accennata legge di DALTON, e quella di BOYLE e MARIOTTE, che 
debbono essere considerate come leggi limite, che în pratica si 
adempiono soltanto con maggiore o minore approssimazione. 

In ordine .a quanto precede osserviamo che il reale significato 
delle leggi di Dalton e di Haùy ha un grande valore pratico, in 
quanto che, come leggi sperimentali, riposano su basi granitiche, 
indipendenti cioè da ogni concezione teorica. 


Dott. ERCOLE CERASOLI 


Arpino, agosto 1936-XIV 


SPIGOLATURE 


L'Argentina ha una notevole lavorazione di caucciù, per 
la quale ha importato materia prima per 2800 tonnellate net 
1931 e per 3700 circa nel 1932. 

E' indicata come essenza cauccifera per regioni tempe- 
rate l'Eucommia ulmoides, originaria della Cina centrale. 
Il suo prodotto sarebbe un caucciù di ottima qualità ma di 
difficile estrazione. 


La coltura della vite nel Brasile occupa circa 22mila et- 
tart, di cut 17 mila nelto stato di Rio Grande del Sud: gli 
alirt 5mila ettari sono quasi ugualmente distribuiti negli statt 
di Santa Caterina, del Paranà, di San Paolo e di Minas 
Geraes. La produzione totale di vino ha nel 1933 superato 
il milione di ettolitri. 


IL Cile ha esportato nel 1933 rame per 156 mila ton- 
nellate e nitrato sodico per 500 mila. 


I più notevoli prodotti della Giamnica sono le banane, 
lo zucchero di canna, le noct di palma-cocco ed il caffè. 


L' Italia acquista dalla Unione Sud - Africana sensibili 
quantità di lane, di carni congelate e di pelli gregge, e per 
quantità più limitate amianto, semi di erba medtca, mais e 
materiali tannici (n cortecce e in estratti. A nostra volta, noi 
forniamo all'Untone del Sud-Africa în prima linea prodottt 
tessili alimentari e meccanici, e poi pneumatici, zolfo, marmi 
ed alabastro, nonchè pipe di radica, essenze e profumi, nonchè 
acidi citrico e tartarico oltre a molteplici prodotti diversi in 
più modesta proporzione, 


Secondo recenti esperienze la pasta dt guarana, prodotto 
delle regioni equatoriali, dulle proprietà toniche e stimolanti, 
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contiene caffeina ed è priva di alcalotdi del gruppo della 
morfina. 


Il distretto minerario di S. Luigi di Potosì, nel Messico 
produce una notevole quantità di minerale d'arsenico, per la 
cut lavorazione ha un Impianto che già nel 1931 aveva la ca- 
pacità produttiva di clrca 800 tonnellate al mese. Di poco 
maggiore è la capacità di rendimento delle mintere Bolden 
nella Svezia. 


L'isola di Ceylon ha sabbie monazitiche che dànno un 
litro di elio per chilogrammo, e contengono anche il 25°/, 
di cerio ed il 5 a 10°), di torto. 


L'India inglese ha esportato nel 1931 dal distretto di 
Rangoon circa 4500 tonnellate di wolframio, cioè circa 1200 
tonnellate tn più del 1930. 


La produzione mondiale det piombo nel 1930 si calcola 
sia stata di 970 mila tonnellate nelle Americhe, di 400 mila 
tonnellate in Europa, di 166 mila.tn Anstralia, di 90 mila 
in Asia e di 22 mila in Africa. 


E' segnalato in Germania come succedaneo del caucciù 
un prodotto cttenuto mercè l’azione del tetrasolfuro di sodio 
sul dicloruro di etilene. Si tratterebbe di un prodotto suscet- 
tibile di vulcanizzazione, molto plastico e resistente all’ ossi- 
dazione ed ai solventi. 


Alla industria belga della lavorazione del rayon questa 
materia prima è fornita principalmente dalla produzione ita- 
Itana. 


La Spagna in Europa ed il Perù in America sono î paesi 
che hanno È principali giacimenti di vanadio del mondo. 
Br. 


Nella Nature £l Dr. L. J. Spencer del British Museum 

Sa menzione di 12 località della superficte terrestre battute 

da grosse meteoriti o da piccole comete: una di queste cadde 

in Siberia nel 1908, un'altra tn Australia, ed ì proff. Meiton 

e W. Schriever hanno trovato nel Nord e nel Sud Carolina 

le tracce sicure di una collisione del terreno con una cometa, 
N 
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verificatasi con ogni prosabilità qualche cenlinato di migliaia 
di anni fa: l'Illustrated London News riproduce anche le fo- 
tografie di tali orme cometarie. 


Nel 1897 Miss Maury dell'Osservatorio di Harvard notò 
che lo spettro della stella Z Aurigae non era normale, giacchè 
si manifestò quale spettro composto, trovato tra stelle non 
conosciute quali doppie; la predominanza di esso è nell’az- 
zurro, nel violetto e nell'ultravioletto, da cui sì deduceva che 
la stella doveva costitutre un sistema binario di cut una stella 
rossa (3400°) ed una bianca (20.000°). Nel 1908 Wright del- 
1 Osservatorio di Lick scopriva che la sua velocità lungo la 
visuale era variabile, prova che sì trattava di due astri in 
rivoluzione uno intorno all’altro: unu studio di Harper faceva 
determinare il periodo di rivoluzione di 973 giorni e l'orbita 
molto eccentrica: Bottlinger di Berlino intuì che poteva esservi 
ecclisse di una delle due stelle. Infatti osservazioni fotome- 
triche di Schneller e Guthnick nel /93031 hanno provato 
che la stella bianca era occultata completamente da quella 
rossa per circa 40 giorni, e che quest'ultima era più splen- 
dente della prima di circa una grandeiza stellare; la rossa 
avrebbe un diametro 80 volte maggiore della bianca, lo splen- 
dore per unità di superficte della rossa sarebbe 1000 volte 
maggiore di quello della bianca, ed il raggio della rossa sa- 
rebbe 250 volte quello del Sole. 


T. Dunham, da ricerche a Monte Wilson, dall’ analist 
spettografica della luce dei ptaneti principali, ottenne la pre- 
senza sulla superficie d questi dell'’ammoniaca (H, N) e del 
metano (H, C): sul livello delle nubi di Giove trovò uno strato 
di (Hy N) dello spessore di 10 metri alla pressione atmosfe- 
rica; è anche molto probabile che su questo pianeta vi sia 
sovrabbondanza di idrogeno (H), data come certa anche per 
altri motivi: ciò posto, l'A. crede che, col raffreddamento dei 
pianeti, il Carbonio, l'Azoto e l'Ossigeno st siano combinati 
con parte dell’ H; però l’H, N è condensata e sopra le nubi 
di Giove è sotto la forma di cristalli, mentre è appena rile- 
vata con difficoltà net pianeti più esterni: l'O libero si è com- 
btnato con l'H ed il ghiaccto risultante dev'essere caduto sotto 
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le nubi; nelle atmosfere planetarie resterebbe quindi, come 
più volatile, il solo metàno allo stato gassoso. 
Grrr. 

Ilda Me. Veigt di Columbia, Missouri, riferisce in Stain 
Technology, 1930, vol. 10, pagg. 33-34, su un metodo sem- 
plice di sbianca delle foglie per l'esame microscopico dell'a- 
mido. Dapprima st macerano le foglie In acqua bollente, pot 
sl sbiancano con una soluzione di ipoclorito di sodio al 5°),, 
si lava per 2-4 ore con acqua corrente, si disidrata con alcool 
al 95"/, e si pongono infine in una miscela di glicerina-al- 
cool (3:1). 


Secondo il brevetto americano N. 2001.582 rilasciato a 
Ledra R. Parker dt San Antonto, Texas, st può preparare 
una massa adesiva molto efficace per impedire lo slittamento 
di partt di macchine e cinghie, liquefacendo del caucciù e 
aggiungendovi a 38°C, dopo separate le sostanze estranee, del 
grasso. La miscela viene usata preferibilmente a freddo. 


La Refining Inc. di Reno, Nevada, ha richiesto il brevetto 
per tutti i Paesi, per un sto procedimento di impermeabiliz- 
zazione all'olio della carta, cartoni ed oggetti con essi fab- 
bricati. La superficie della carta viene trattata con una so- 
luzione acquosa di un olio vegetale solfonato, al quale si ag- 
giunge della caseina, alcool 0 sapone resinoso. 


Dai dati del Bureau of Mines risulta che i forni a cohe 
americani produssero nel 1935 (1934) 543 (4.87) milioni di 
hi di olii leggeri grezzi, 17-27 (15.45) milioni di hl di ca- 
trame e 2.99 (2.71) milioni di hl di benzolo. 


In Food Industry, 1936, vol. 8, pagg. 19-46 Lloyd A. 
Hall di Chicago, IU., riferisce sulla possibilità di utilizzare 
i rifiuti di asparagi dell'industria delle conserve. Questi ri- 
Jiuti essiccati e macinati contengono 29°*/, di albnmina, 3°, 
di grasso, quasi 34°), di Idrocarbonati, 13°), di materia ft- 
brosa, 15°), di acqua e oltre 11°), di ceneri. IL prodotto è 
molto iadicato per usi alimentari. A 
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Biologia 
Pericoli dell'edsra. 


L'edera fu sempre considerata dai botanici come pianta sospetta. 
Crediamo utile ricordare che i frutti dell’edera hanno determinato 
nei bambini dei fenomeni tossici talvolta mortali. L'eredina, prin- 
cipio attivo dell' edera, esercita una azione tossica sugli animali a 
sangue caldo. Dosi anche moderate di eredina sono mortali per i 
conigli. | sintomi dell’intossicazione cominciano con violenti effetti 
e purgativi, accompagnati da ebbrezza e scosse convulsive. 
sufficiente questo per raccomandare ai ragazzi di guardarsi 
bene dal mangiare frutti di edera e anche di succhiare le foglie, 
come ancora talvolta si vede fare. (Fitoter. n. 6, 1936). 


Ricerca sulla Scopolia carnolica e suoi rapporti con la bella 

La pianta è molto diffusa nella Croazia occidentale e in Slo- 
venia. L'autore che ne dà la descrizione botanica, ha studiato l’u 
zione, la propagazione che si fa sopratutto per via vegetativa (ri- 
zoma e radice). Tutte le parti della pianta sono state esaminate 
dal punto di vista del contenuto in principî attivi. Sebbene gene- 
ralmente considerata come non tossica, contiene circa 0.7 ‘/, di al- 
caloidi midriatici. L'autore propone l’adozione di questa pianta na- 
zionale nella fàrmacopea jugoslava. Questa proposta è tanto più 
interessante in quanto che, studiando il terreno, l’autore... ha po- 
tuto constatare che i contadini che facevano il raccolto della bel- 
ladonna vi mescolavano delle foglie di scolopia, Il risultato del rac- 
colto soddisfaceva a tutte le esigenze delle farmacopee ed era lan- 
ciato nel commercio internazionale come foglie di belladonna. (Ibid.). 


Il fieno greco. 

Il fieno greco, Yrigonella phoenum graecum, è una papiglio- 
nacea originaria dell'Asia e che cresce in abbondanza in Persia, 
Arabia e Grecia, Coltivata in Egitto per la nutrizione degli schia 
in Grecia come pianta foraggera, a Roma come pianta commesti- 
bile, la trigonella fu in onore anticamente fin dalle epoche più remote. 

Plînio il vecchio la considerava emolliente e risolvente e uti 
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lizzava per combattere i tumori infiammatori. La considerava so- 
vrano nelle malattie del fegato e della milza. 

Dioclès guariva la lebbra con delle applicazioni di farina di 
fieno greco mescolata a solfo. Per la stessa malattia era prescritto 
da Teodoro come decotto in aceto puro. Dioscoride la usava per 
ta pulizia del cuoio capelluto. 

Dopo una lunghissima ecclissi, il fieno greco conosce di nuovo 
il favore delle Facoltà: eliminato il suo caratteristico odore sgra- 
devole, è usato în vari modi, come ricostituente e stimolante nelle 
anemie, convalescenze delicate e protratte, stati di denutrizione: esso 
attiva tutte le funzioni vitali dell'organismo e ne aumenta il tono 
fisiologico. (Ibid.). 


Il significato funzionale e terapeutico dell'ormone cortico surrenale. 


La base dello studio dell'ormone corticale è costituita dalle 
relazione esistenti fra cortec totale. Vanno 
ricordate a tale riguardo în primo luogo le alterazioni del ricambio 
degli idrati di carbonio che insorgono negli animali privati delle 
surrenali e negli individui affetti da morbo di Addison. In seguito 
alla estirpazione delle surrenali e nel corso del morbo di Addison 
non trattato si ha diminuzione dello zucchero del sangue, aumento 
dell'acido lattico nel sangue periferico e scomparsa del deposito 
di glicogeno nell'organismo (fegato, muscolatura striata). Sia gli 
animali privati delle surrenali che gli individui affetti da morbo 
di Addison, non curati vengono irremediabilmente a morte. Sommi- 
strando invece della corteccia surrenale si osserva una regressione 
“della sintomatologia patologica riguardante il ricambio degli idrati 
di carbonio; gli animali rimangono in vita e gli ammalati di morbo 
di Addison migliorano notevolmente o guariscono completamente. 

Nella insufficienza surrenale clinica e sperimentale si osservano 
lel ricambio elettrolitico; si ha uno spostamento 
dell'equilibrio sodio-potassico e cioè un aumento del potassio ed 
una diminuzione del sodio. Queste alterazioni associate a quelle 
già ricordate del ricambio degli idrati di carbonio, portano ad una 
diminuzione del contenuto idrico del corpo: il sangue si ispessisce. 
Somministrando dell’ormone cortico-surrenale în dosi energiche 
tali manifestazioni finiscono per scomparire e se si aggiunge alla 
«cura opoterapica la somministrazione di cloruro di sodio, l’effetto 
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della cura viene affrettato. Contemporaneamente sarà bene sommi- 
nistrare una dieta ricca in idrati di carbonio e povera di albumine 
e grassi, abbondando invece nei liquidi. 

L'ormone cortico-surrenale influenza quindi le funzioni del ri 
cambio generale, del ricambio idrico e di quello minerale; esso 
agisce inoltre sulla composizione fisico-chimica del sangue. Ne 
consegue che le fondamentali applicazioni terapeutiche dell'estratto 
cortico-surrenale sono il morbo di Addison, l'Addisonismo e la 
magrezza. 

La terapia corticale si è dimostrata attiv 
gravidica e nella psoriasi. 

La corteccia surrenale esplica inoltre una funzione assai im- 
portante nei riguardi del sistema ormonale e vitaminico. Intima è 
la correlazione esistente fra corteccia surrenale, ghiandole germi- 
nali, ipofisi e tiroide. Assai nota è la diminuita resistenza verso le 
infezioni ed intossicazioni presentata dagli animali privi delle 
renali: tale sensibilità verso le infezioni ed intossicazi 
minata od almeno diminuita mediante la somministrazione di estratto 
corticale. L'azione disintossicante dell'estratto corticale viene au- 
mentata mediante la somministrazione di vitamina C. 

L'A. ha provata l’azione dell'estratto cortico-surrenale in ani- 
mali infettati con tossina difterica, osservando che gli animali trat 
tati con estratto corticale contenente acido antiscorbutico riuscivano 
a resistere alla infezione ed a sopravvivere. 

L'estratto corticale agisce del pari sulle alterazioni del ricambio 
degli idrati di carbonio: creatinuria, scarso deposito di glicogeno 
e diminuzione dell'acido lattico muscolare. 

L'estratto corticale vitaminico si è dimostrato attivo nelle ma- 
lattie acute: difterite, scarlattina tossica, grippe settica, nonchè nella 
tubercolosi cronica. 

L'estratto cortico-surrenale trova anche ottimo impiego nella 
convalescenza delle malattie gra 


che nella iperemesi; 


Problemi della terapia Insulinica. 


insulina è ancora oggetto di nu- 
teoriche non hanno impor- 
l’azione 


Il meccanismo d'azione dell 
merose discussioni; tuttavia le questio! 
tanza essenziale per il medico pratico, quello che importa 
del medicamento e le sue indicazioni. 
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L’inconvenienie maggiore della terapia insulinica è rappresen- 
tato dalla necessità di eseguire la somministrazione per via paren 
terale. Per quanto si sia tentato e sî tenti tuttora di trovare il modo 
di somministrare l'insulina per via orale l’A. ritiene che si tratti di 
un problema difficilissimo se non insolubile. 

Altneno nel 5-10°/, dei pazienti sottoposti alla cura insulinica 
insorgono manifestazioni cutanee în forma di eritemi ed infiltrati 
infiammatori. AI principio dell’uso dell’insulina tali manifestazioni 
cutanee erano assai più frequenti, ma con il perfezionamento della 
preparazione del medicamento le alterazioni cutanee vanno facen- 
dosi sempre più rare. 

Depisch di Vienna e Baborka hanno descritto una alterazione 
del tessuto adiposo — chiamata lipodistrofia — che insorge in se- 
guito a replicate iniezioni di insulina e consiste in una atrofia cir- 
coscritta del pannicolo adiposo che specialmente negli individui adi- 
posi può portare alla produzione di cavità della grandezza di un 
pugno. In qualche caso il tessuto adipogo torna a prodursi grada- 
tamente. Per evitare questo inconveniente si consiglia di non ese- 
guire le inîezioni di insulina sempre nello stesso punto e Wiehmann 
ritiene utile l’iniezione contemporanea di soluzione di Schleich. Fre- 
quenti sono anche gli edemi essenziali; essì non sono determinati 
da lesioni renali o del circolo sanguigno bensì dalla ritenzione idrica 
determinata dall'insulina. Si può osservare in questo caso un a 
‘mento esagerato del peso: in un caso di Reinwein l’ aumento ra 
giunse i 16 kg. in 6 giorni. La causa di tale idr 
cora sufficientemente chiarita. Questi edemi scompaiono usando 
una dieta povera di calorie, povera di sale e limitando 
«di liquidi; i diuretici sono assai utili come coadiuvanti e; solo ra- 
rissimamente il medico sarà costretto ad interrompere la cura i 
sulinica per tale causa. 
pericolo maggiore e più noto della terapia insulinica è co- 
stituito dall’ipoglicemia. Dalle statistiche risulta però che solo nel 
5%, în media dei malati si hanno alterazioni gravi; i piccoli inci- 
denti sono naturalmente assai più frequenti, La cura di tali incon- 
venienti con zucchero ed adrenalina è talmente nota che non ri 
chiede ulteriori discussioni. Quello che è necessario differenziare 
bene è il coma diabetico dal coma ipoglicemico altrimenti potrà 
‘accadere di somministrare una iniezione di insulina ad un individuo 
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affetto da coma ipoglicemico causandone la morte. In tali casi la 
anamnesi, l'odore di acetone e l'esame delle urine — che non va 
mai trascurato — potranno chiarire di che si tratti. Se non è pos- 
sibile accertarsi dello stato di fatto |A consiglia la somministra- 
zione immediata di 100 cme. di una soluzione al 50°/, di zucchero. 
Se si tratta di un coma ipoglicemico il malalo si sveglierà senza 
indugio, se si tratta di un vero coma diabetico lo stato del pa- 
ziente rimarrà inalterato per cui si procederà immediatamente alla 
somministrazione di una forte dose di insulina. Solo raramente sono 
necessarie dosì oltre i 30 gr. di zucchero per vincere l’ipoglicemia, 
però Joslin ha riferito recentemente un caso nel quale per vincere 
il profondo coma ipogligemico sono stati necessari 200 gr. di zue- 
chero. Bisogna dire però che questi casi così gravi vengono quasi 
sempre a morte nonostante ogni trattamento. 

Quando i pazienti da sottoporre alla cura insulinica sono af 
fetti da disturbi cardiaci si impone la massima cautela. 

Il capitolo della insulino-resistenza è assai complesso; talvolta 
si riesce a vincerla, ma se il paziente è veramente refrattario non 
c'è nulla da fare, 


Gontrollo del tenore degli olli di fegato di merluzzo in vitamina A. 
L'importanza dell'olio di fegato di merluzzo è oggi riferita al 
suo tenore in vitamine A e D, essenzialmente però alla sua ric- 
chezza în vitamina A. Infatti la vitamina D, di cui è stata dimo- 
strata nettamente l'importanza antirachitica, si origina dall’ergoste- 
rolo per reazione fotochimica. Sotto l’azione di radiazioni di circa 
3100 A, gli steroli subiscono delle modificazioni molecolari che 
conferiscono loro il potere di fissare il calcio, da cui deriva il nome 
di calciferolo dato ancora alla vitamina D così ottenuta, Ora, in- 
vece di adoperare la vitamina D che si trova negli olîì di fegato, 
è molto più semplice operare questa trasformazione in laboratorio 
partendo da prodotti puri. E’ per questo che l'industria farmaceu- 
tica mette in commercio soluzioni di ergosterolo irradiato che sono 
delle vere soluzioni di vitamina D a tenore esattamente noto. Si 
può quindi dire che se la presenza della vitamina D nell'olio co- 
stituisce un apporto prezioso, può tuttavia essere considerata come 
una proprietà secondaria dell'olio. Non si può dire la stessa cosa 
mina A. Infatti questa vitamina che è un derivato del 
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carotene, non si trova che negli olii di fegato e secondariamente 
nel burro; essa non è mai stata riscontrata nel regno vegetale. 

Inoltre la fabbricazione di questa vitamina, sia per sintesi, sia 
per reazione fotochimica a spese della molecola del carotene, non 
è stata fino ad oggi ancora realizzata. Perciò gli olii di fegato sono 
la sola fonte di vitamina A attualmente conosciuta. Questo fatto 
conferisce a questi prodotti, e specialmente all'olio di fegato di 
merluzzo, un valore particolare, e allo stato attuale delle nostre 
conoscenze si può senza dubbio dire che conferisce all'olio tutto 
il suo valore. 

A. Chevalier che ha eseguito un gran numero di determina» 
zioni di vitamina A su campioni di olio di varie provenienze, ri 
ferisce, nel fascicolo del 15 aprile 1936 degli Annales de chimie 
analytique, alcune considerazioni sul contenuto degli olii in vi 
mina A. Questo fatto era già stato notato e messo in valore dagli 
lesi Drummond e Hilditch che hanno pubblicato nel 1930 un 
lavoro dettagliato su questa questione. Per quanto riguarda la de- 
terminazione della vitamina, esistono attualmente due processi che 
sono stati adottati dalla Conferenza Internazionale di Londra sulle 
vitamine nel 1934 e cioè il metodo biologico e il metodo spettro- 
scopico. Il primo utilizza l’azione che si manifesta sui topi e che 
ha servito a definire le unità biologiche di vitamina A; è però un 
metodo molto lungo e costoso e non può servire per determina» 
zioni in grandi serie. L’ altro consiste nella determinazione dello 
spettro di assorbimento caratteristico della vitamina A_ nell’ ultra- 
violetto. La vitamina A possiede nell’ultravioletto una banda di 
assorbimento senza struttura fine il cui massimo è a 3280 A. Gli 
altri costituenti normali dell'olio di fegato non possiedono un as- 
sorbimento notevole în questo campo; è possibile perciò utilizzare 
l'altezza di questa banda, cioè il valore di log 1,/I riferita ad una 
soluzione all’l°/, in esano esaminata sotto lo spessore di I cm, per 
apprezzare il tenore di un prodotto în vitamina A. Per passare dal 
risultato ottenuto con la misura fisica a quello dato dalla. ricerca 
biologica, esiste un coefficiente di trasformazione semplice che 
esprime direttamente il numero di unità biologiche contenute nel- 
l'olio in funzione del suo assorbimento a 3280 A. 

Questa misura fisica, che non presenta difficoltà speciali quando 
è fatta con un dispositivo spettometrico adatto, è soggetta a con- 
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siderazioni restrittive. Non si può infatti pensare di stabilire una 
relazione fra l’attività fisiologica di un olio e il suo valore di as- 
sorbimento spettrale che se quest’ ultimo corrisponde al massimo 
della vitamina A, cioè a 3280 A. Ora Chevalier ha trovato, in col- 
laborazione con P. Chambre, che negli olîi male conservati, che 
hanno subito una certa ossidazione, come si verifica per numerosi 
prodotti commerciali, il massimo di assorbimento non è più a 3280 A 
ma spostato verso le piccole lunghezze d’onda. Questo sposta- 
mento è dovuto all’azione dei prodotti di distruzione della vi 
mina A, che sovrappongono il loro assorbimento selettivo, situato 
a 3100 A, a quello della vitamina A stessa. In queste condizioni 
non è evidentemente più possibile servirsi del valore misurato a 
3280 A per apprezzare l’attività dell’olio, perchè questo valore rap- 
presenta la somma della vitamina fisiologicamente attiva e dei pro- 
dotti di distruzione inattivi. 

E' inoltre indispensabile evitare la distruzione della vitamina 
durante le operazioni di misura. Poichè la vitamina A è molto sen- 
sibile all’azione dei raggi ultravioletti, se una soluzione diluita del- 
l'olio da esaminare è messa vicina ad una sorgente un po’ intensa, 
come una lampada ad arco, si ha una rapida distruzione del prodotto. 

Usando degli apparecchi adatti il metodo fisico dà però ott 
risultati e costituisce certamente un progresso sulla tecnica biolo: 
gica sopratutto per la sua rapidità ed anche per la precisione. Esso 
permette determinazioni in grandi serie e perciò permette di co- 
noscere rapidamente il tenore în vitamina A di campioni di olio 
prelevati durante la lavorazione e durante l'immagazzinamento. A. 
B. - La Chim e l’Ind. N. 8 - 1936. 


Chimica e Merceologia 


La cellulosa dal piteh-pine. 

Una specie di preconcetto ha fatto finora ritenere il legno di 
pitch-pine improprio a derivarne cellulosa per l'industria cartaria. 
Recenti esperienze, invece, compiute in America dal dr. Herty, hanno 
dimostrato trattarsi di un vero pregiudizio, dovuto all’erronea con- 
vinzione che quel legno fosse troppo ricco di resina. L’Herty ha 
dimostrato che la cellulosa derivata da pitch-pine di età non su: 
periore ai 25 anni dà una carta un po’ più soffice e più flessibile 
di quella tratta dall’abete ma buona, tuttavia, come carta da gior- 


— 159 — 


nalî, perchè non si lacera facilmente e riceve bene l inchiostro da 
stampa, oltre ad essere più leggiera e, quindi, meno costosa nel 
trasporto che non la carta d’abete. 

Ora, è da tener presente che il pitch-pine è abbondante nelle 
regioni meridionali degli Stati Uniti e che è relativamente rapido 
nell’accrescimento. Inoltre, la carta che ne è derivabile viene a co- 
stare circa î due terzi soltanto di quel che costa la carta d’ abete 
del Canadà 

Tutto ciò mette ormai l' eventuale utilizzazione del pitch-pine 
come fonte di cellulosa per carta su di un piano ben diverso da 
quello che pareva conveniente in passato: è, anzi, perfino il caso 
di domandarsi se non sia possibile che quel legno competa, quanto 
a produzione di cellulosa per carta, sugli stessi mercati europei, 
contro le forniture provenienti dal Canadà per un verso e dalla 
Scandinavia dall’altro. 


AB. 


Il carbone di legna nel paesi coloniali. 

L'utilizzazione indicata del carbone di legna come materia prima 
per l'alimentazione dei gazogeni appare oggi una possibilità che 
fino a pochi anni or sono era ben lungi dall'esser profilata. Ora, 
invece, se ne afferma la convenienza, e per i paesi coloniali non 
meno che per quelli metropolitani, dato che i territori tropicali 
attendono appunto dall’incremento dei mezzi di comunicazione 
l’aiuto verso un più largo sviluppo civile e sociale e dato che essi 
si trovano, quasi tutti, nella favorevole condizione di disporre di 
notevoli risorse forestali. Ricorderemo in proposito che in molti 
di quei paesi si è ancora lontani dal valorizzarne le risorse boschive 
sia pure in modesta quota, ove per deficienza di mezzi di pene- 
trazione e di trasporto, ove per difetto di mano d'opera, ove per 
iva del capitale metropolitano, ove, infine, per 


mancanza d 
tutti insieme cosiffatti elementi. Par 
La produzione russa dello Sodio. 

La Russia, che fino alla guerra mondiale non aveva avuta al- 
cuna produzione interna di jodio, cominciò a provvedervi col 1915 
con una fabbrica che utilizzava alcune alghe del Mar Nero. Tale 
impianto, però, fu chiuso col 1918, e solo nel 1931 ne sorse un 
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altro congenere a Odessa, sempre per derivare l’iodio dalle alghe 
del Mar Nero. Piccole officine sono istituite pure sulle coste del 
Mar Bianco e qualcuna nell'Estremo Oriente sulle rive del Pacifico. 
Ora, intanto, il governo russo si è proposto di favorire la lavora- 
zione delle acque iodiche derivanti dalle trivellazioni petrolifere di 
alcune regioni. 

Il programma non è di poca importanza: si consideri che la 
Russia ha un fabbisogno di jodio per circa 250 tonnellate all’anno 
e che è sempre tributaria della Germania e del Nord-America per 
quote maggiori e dell'Argentina e del Giappone per quote più 
mitate. 


AB. 


La Cinchona nel Gongo belga e nel Camerum. 

Nel Congo belga, ammessa ormai la necessità di coltivare la 
Cinchona, sì è impostato un duplice programma: l'uno di produrre 
per la preparazione della chinina e dei suoi sali una quantità suf- 
ficiente di corteccia per un'attività a carattere industriale, {e l’altro 
di coltivare le Cinchone più povere nelle zone circostanti ai villaggi 
per usarne localmente le cortecce come febbrifughe. Bene ha cor- 
risposto ai saggi di coltura la Cinchona succirabra (la china rossa, 
a larghe foglie), la quale è più povera in principii alcaloidei della 
specie calisaya e Ledgeriana (chine gialle o grige). Queste, invece, 
riescono più difficilmente nella generalità del Congo belga, tranne 
che nel Kivu e nell’ Alto Ituri, ove pare che attecchiscano meglio. 

Quanto al Camerun, la cinchonicoltura vi è ancora în esperi- 
mento con promesse discrete per la C. Ledgerianà più che per la 
succirubra, specialmente nelle zone all’altitudine di 1500-1600 metri 
sul mare. 

Risultati che sembra si avviino bene sono quelli ottenuti nel 
pianoro centrale del Camerun (altitudine media di 800 metri). Nel 
complesso si conta di potere fra non molto tempo soddisfare al- 
meno alle necessità del consumo locale. 


AB 
La produzione bananlera nella Guiana francese. 

Si annunzia in progressivo sviluppo la produzione bananiera 
nella Guiana francese, ove nel 1935 si sono costituite altre pianta- 
gioni con esemplari fatti venire dalla Martinica e dalla Guadalupa. 
E' stato creato anche un apposito Corpo consultivo, per tutte le 
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quistioni riguardanti la produzione, il trasporto e il commercio 
delle banane. Un elemento favorevole per la Guiana è che il mas- 
simo della produzione vi si verifica nel periodo dal gennaio al 
gno, quando, cioè, all'Europa difetta la produzione di frutta 
fresca: da un siffatto punto di vista la Guadalupa e la Martinica 
si trovano in condizioni meno favorevoli perchè la loro produzione 
bananiera coincide nel suo massimo proprio col massimo della pro- 
duzione frutticola in Europa; la produzione della Guiana ha, quindi, 
una maggiore e migliore possibilità di collocamento sul mercato 
europeo. 


AB 
Per -la cotonttoltura in Nigeria. 

Sono di notevole interesse i risultati di studii compiuti dalla 
Stazione sperimentale del cotone di Daudawa in Nigeria. Questo 
ente occupa attualmente un territorio di ben 360 ettari. Lo scopo 
principale della sua istituzione è quello di provvedere alla molti- 
plicazione delle varietà di cotone selezionate al fine di derivarne i 
tipi più adatti e diffonderne i semi fra i piantatori indigeni. Le 
esperienze fatte in proposito han portato alla eliminazione di di- 
verse varietà rivelatesi di insufficiente rendimento o di poca resi- 
stenza alle invasioni parassitiche. 

Si sono compiuti esperimenti anche sulla convenienza di ac- 
compagnare la coltivazione cotoniera con colture intercalari. 

Si è confermata altresì la convenienza di mantenere in buone 
condizioni di fertilità il terreno con concime animale. Gli alleva- 
menti avviati sovratutto a tale scopo sono stati contrastati inizi 
mente dalla mosca isé-isé, ma ì provvedimenti adottati hanno con- 
sentito di ridurre la mortalità del bestiame e di aumentarne, anzi, 
il numero, riservandone anche una buona quota ai lavori agricol 

La stazione sperimentale di Daudawa ha, inoltre, fatta larga 
propaganda fra gli indigeni a favore dell'impiego di mezzi mecca- 
nici di lavorazione e ‘ha perfino contribuito alla costituzione di 
cooperative. 

Da tanta attività si spera di poter derivare fra non molto un 
sensibile aumento nella produzione locale del cotone. 


AB 


L'antimonio e | suol derivati nell'industria chimica. 


In Algeria, Cina, Cecoslovacchia, Francia, Messico e Turchia 
l'antimonio esiste in quantità tali da assicurare un proficuo sfrut- 


n 


— 162 — 


tamento dei giacimenti. La produzione massima si ha in Cina, se- 
guono in ordine d'importanza la Bolivia ed il Messico. Negli Stati 
Uniti la quantità estratta dai minerali nazionali è assai scarsa; alla 
maggior parte del consumo sopperiscono l'importazione e le quan- 
tità ricavate da vecchie leghe. 

Nel 1933, il consumo dell'antimonio negli Stati Uniti è stato 
di 13.397 t in confronto di 10.600 t nel 1932. 

Come metallo l’antimonio è adoperato particolarmente in leghe 
di piombo ed antimonio, in cui quest’ultimo entra in una percen- 
tuale dall’1 al 20°/,, leghe che sono usate come metalli antifrizione, 
per la fabbricazione degli accumulatori, per il rivestimento di cavi, 
per caratteri tipografici e numerose altre applicazioni meno impor- 
fanti. 

L'elenco dei prodotti chimici ricavati dall’antimonio è conside- 
revole, poichè questo metallo forma un gran numero di ossidi e 
di sali con acidi inorganici e organici. 

Tra essì gli ossidi di antimonio hanno la maggiore importanza, 
dato che il loro consumo rappresenta oltre il 90"/, di quello di 
tutti i composti di antimonio. Hanno importanza commerciale so- 
pratutto il triossido e il tetrossido. Di quest’ ultimo vengono im- 
piegate migliaia di tonnellate come pigmenti coloranti e negli smalti 
vetrosi come colorante e opacizzante in sostituzione dell’ossido di 
stagno, che è più costoso. Da qualche tempo anche l’antimoniato 
di sodio ha assunto una certa importanza nell'industria degli smalti. 
Il triossido di antimonio viene adoperato nell'industria del vetro e 
nella fabbricazione del fartaro emetico che, però, è sempre più ra- 
ramente usato în medicina e, come mordente, viene attualmente so- 
stituito dai fluoruri doppi. Il trisolfuro di antimonio è il maggior 
costituente del cosidetto antimonio crudo che ne contiene di solito 
più del 97"), e che, macinato, è adoperato nella fabbricazione dei 
fiammiferi, nella produzione del vetro rubino, e in pirotecnica. 

1 solfuri e gli ossisolfuri di antimonio amorfi, di composizione 
variabile a seconda del procedimento di fabbricazione, sono usati 
nella preparazione di pigmenti gialli, color oro e cremisi, e nell’in- 
dustria dei colori 

Grandi quantità di solfuri di antimonio sono state impiegate 
anche nella vulcanizzazione del caucciù, ma ora il consumo, în 
questo campo, è notevolmente diminuito dato il prezzo elevato del 
prodotto. (G. B. La Chim. e L’ind. n. 8 - 1936). 
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Progressi nel campo del materiali da costruzione. 
Anche questa branca del 


industria ha progredito sensibilmente 
nel 1935, registrando nuovi prodotti e perfezionameni 

La tendenza attuale è per i materiali più leggeri e di costo 
minore. Maggior considerazione trovano oggidi gli isolanti acustici 
e termici del tipo lana minerale, di vetro e di scorie, il gesso schiu- 
moso, e l'argilla cellulafa, la quale ultima si ottiene aggiungendo 
gesso, dolomite ed un acido alla pasta di argilla; la reazione tra 
dolomite ed acido provoca lo sviluppo dell'anidride carbonica, le 
cui bollicine conferiscono una struttura cellulare alla massa. Una 
scoria porosa simile alla pomice viene fabbricata in Germania trat- 
tando scoria fusa con la quantità di vapore bastante per renderla 
schiumosa e non per granularla. Questa sostanza, che non ha pro- 
prietà assorbenti, non essendo i pori in comunicazione tra di loro, 
è impiegata come materiale leggero ed isolante termico. 

Una nuova pietra sintetica per costruzioni è il « Rostore» che 
contiene il 90*/, di cenere di carbon fossile. Una calcina per mat- 
tonelle e stucchi con eccezionali qualità impermeabili si ottiene ag- 
giungendo una piccola percentuale di gliceridi grassi e della calce 
con alto tenore di calcio. Anche il vetro adesso trova applicazione 
nella costruzione dei mattoni. Sembra che questi mattoni presentino 
notevoli qualità: ridurrebbero il passaggio del calore, smorzerebbero 
il suono, devierebbero i bagliori del sole, avrebbero ottime qualità** 
meccaniche e refrattarie, senza contare che farebbero passare a pia- 
cere dall’ 11,7 all'8,665°/, della luce che li colpisce. A cura del. 
YU. S. Bureau of Mines è stato dimostrato che si può affrettare 
la presa del cemento portland trattandolo con vapore surriscaldato, 
il che gli conferirebbe anche una maggiore elastici 

La bentonite calcica si aggiunge in quantità dall’uno al 5°/, 
all’argilla per aumentarne la plasticità. (F. B. La Chim. e l'ind. 
a 8 - 1936. 


Stati attuali dell'industria chimica inglese. 

L'industria chimica inglese ha incominciato il nuovo anno sotto 
i migliori auspici. La sua espansione generale, come riferisce Chimie 
et Industrie, marzo 1936, è messa in evidenza dai rapporti del 
« Board of Trade » che contengono le statistiche dei primi undici 
mesi del 1935. In questo periodo la Gran Bretagna ha esportato 
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per 1.707.360 sterline di prodotti chimici, droghe, coloranti e 

menti rispetto a 18.060.565. sterline nel periodo corrispondente 
del 1934. Le importazioni sono aumentate da 10.400.051 sterline 
nel 1934 a 10.860.201 sterline nel 1935. 

Nel campo della sintesi dell’ammoniaca gli sforzi sono rivolti 
ad un miglioramento del rendimento ed alla preparazione di cata- 
lizzatori meno sensibili all’avvelenamento. 

Notevole importanza presenta la fabbrica di Billingham per la 
produzione di benzina per idrogenazione del carbone. La fabbrica, 
la cui costruzione ha richiesto 18 mesi, è la prima che produrrà 
benzina su scala industriale per idrogenazione di un carbone bitu- 
minoso. Essa impiega circa 4000 t/ giorno di carbone con un ren- 
dimento in benzina che varia fra il 60 ed il 70°/, in peso. 

Per quanto riguarda la chimica dei colloidi, l’albumina d'uovo 
occupa il posto predominante ed i chimici che si occupano di so- 
stanze alimentari segnalano un nuovo metodo per la valutazione 

* del potere schiumegginnte del bianco d'uovo e la misura della sta- 
bilità della schiuma. 

La questione dei detergenti è stata oggetto di speciale atten- 
zione: sono state eseguite ricerche sopratutto sull’influenza del pH 
sulla tensione superficiale delle soluzioni di sapone. 

Nell'industria della tintura deve essere segnalato un nuovo me- 
todo di tintura della lana e la scoperta del  Monastral Fast Blue 
BS», nuovo colorante azzurro che possiede una grande stabilità 
unita ad un aspetto brillante. Per i solventi bisogna accennare alla 
produzione su vasta scala della decaidronaftalina ad un prezzo così 
basso da permetterne l’impiego industriale. 

1 miglioramenti nell'industria delle materie plastiche sono stati 
portati contemporaneamente sulla quantità dei prodotti ottenuti e 
sull’ampliamento del campo di utilizzazione delle materie plastiche. 
1 progressi sono sopratutto notevoli per le polveri da stampaggio 
a base di resine urea-formaldeide, probabilmente a causa degli ef- 
fetti colorati che queste resine permettono di ottenere. La  produ- 
zione su vasta scala dell’urea è strettamente legata all'industria delle 
materie plastiche. Nella fabbrica di Billingham si applica un nuovo 
processo per la sintesi dell’urea che consiste nel provocare la com- 
binazione di anidride carbonica e di ammoniaca sotto pressione. 
L'acqua ed il carbonato di ammonio ottenuti contemporaneamente 
sono eliminati per volatilizzazione. (A. B. La Chim e Ind. n.8 - 1936» 


> 
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Biologia 


Gora G., Neari O. e CapeettetTi C. - Trattato di Botanica. - 1 vol. 
pp. 1065, figg. 732. U. T. E. T., Torino, 1936. 


Salutiamo con plauso il trattato di Botanica dei professori Gola, Negri 
e Cappelletti. Purtroppo in Italia mancava un testo di tal fatta e la pre- 
parazione dei giovani studenti universitari doveva essere fatta o sulle di 
spense = molto spesso curate male da redattori poco scrupolosi = 0 su trat- 

esteri. Eppure l'Italia, il paese che ha dato eminenti bota 
re il Cesalpino, il Vallisneri, il Delpino, il Tenore, il Gasperri 
tirolo, il Pirotta, ecc. per nominare solo alcuni che ci vengono alla mente, 
mancava di un testo pensato italianamente da studiosi italiani di Botanica. 

ll libro dei tre chiari professori di Botanica è scritto con sobrietà 
esso contiene il necessario per mettere a giorno tutte le questioni più vive 
e palpitanti della botanica. Non vi sono lungaggini nè traltazioni estese 
di argomenti più che di altri, ciò cho dà pregio al volume che sarà con- 
sultato con efficacia. 

La parte prima che riguarda la_morfologia cioè la citologia, la isto- 
logia, Ja organogralia generale, l'organografia del fusto, l'organogratia 
della foglia, la metamoriosi degli organi în funzione degli adattamenti alle 
condizioni ambientali, la riproduzione e sessualità è stata scritta dal pro- 
fessore Cappelletti. 

La introduzione alla Botanica e la Fisiologia è stata scritta dal pro- 
fessore Gola. Egli inizia il capitolo della Fisiologia con la irritabilità: la 
fisiologia del ricambio materiale, la produzione di energie, la fisiologia 
dell’accrescimento e dello sviluppo, i fenomeni di movimento, i fenomeni 
fisiologici delle piante determinati da fattori anormali, la patologia funzio- 
nale, la fisiologia della riproduzione con indirizzo originale sono capi- 
toli scritti dal prof, Gola. 

La sistematica è stata trattata dai tre autori, partitamente, cioè le ge- 
neralità e le Spermafite sono state trattate dal prof. Negri; le Archegoniate 
sono state trattate dal Gola e le Tallofite dal Cappelletti. La Geografia 
botanica è stata redatta dal prof. Negri, uno specialista del genere. 

Ogni capitolo porta un indice bibliografico, modesto invero, ma, a ra- 
one veduta, così voluto dagli autori che hanno pensato di scrivere un 
bro didattico e non un trattato di ricerche originali. Le opere scelte e 
citate sono però quelle fondamentali e per }e quali il lettore diligente che 
lo vorrà potrà trovare lo spunto necessario per andare alle fonti e trovare 
tutte le notizie che potranno essergli utili per estendere ed approfondire 
la sua cultura. 

Gli autori hanno avuto cura di citare gli studiosi italiani che si sono 


occupati di particolari argomenti ed ai quali hanno portato il loro contri- 
buto di attività e di ricere 

Interessante il capitolo di Patologia funzionale che appare per la prima 
volta in un testo di Botanica di tal natura. La conoscenza di questa branca 
ha tanta importanza per l'interpetrazione delle funzioni normali ed anche 
per imprimere nella mente dei giovani che lo studio delle malattie delle 
piante ha limiti ben più ampi che la semplice conoscenza dei parassiti 
che le possono infestare. 

Le figure sono numerose, molte sono ori ma non sempre belle 
e nitide : se queste fossero state più curate il trattato ne avrebbe acquistato. 

Ma la iconografia è sempre la cosa più fastidiosa nello scrivere un 
trattato ed essa va migliorandosi nelle edizioni successive, ciò che avverrà 
per questo lavoro, al quale gli autori hanno dato il contributo dei loro 
studi, della loro pratica scolastica, del loro amore alla scuola. 

Q. Biowpr 


Muswarra A. = Eterofillia in Broussonetia papyrifera. - Estratto da «In 
Aevum» periodico dell'Istituto S. Michele. Acireale 1935 


L'A., in seguito ad esperienze personali, rigetta la opinione del Ca- 
sali per cui l'eterofillia della Broussonetia papyrifera sarebbe dovuta sem- 
plicemente al caso e conclude che essa invece è dovuta soprattutto ad una 
variazione di umidità del suolo, variazione a cui va incontro la pianta spe- 
cialmente quando viene trapiantata. L'A. termina con una particolareggiata 
descrizione del fenomeno di eterotillia nella specie botanica suddetta. 

6. Izzo 


Musmarra A. - // ricino. — Dalla « Nuova rivista di Olii vegetali e Sa- 

poni », N. 18, 1936. 

L'A. tratta Ja morfologia del ricino, la sua distribuzione geografica, 
la sua storia, i suoi usi e le sue numerose varietà. Termina con l’esporre 
la tecnica della scelta, dell’asciugamento e della spremitura dei semi del 
ricino e col notare la grande importanza che la cultura di tale pianta ha 
pel nostro paese 


G. Izzo 
Fisica 


Amati E. e Fermi E. - Sopra l'assorbimento e la diffuslone dei neutroni 
lenti. - (La Ricerca Scientifica, 1936, Anno VII 454-503). 


Questo lavoro completa e approfondisce le pubblicazioni antecedenti 
dei due illustri AA. e costituisce per sè stesso uno studio fondamentale sulle 
proprietà dei neutroni rallentati nella paraffina. Le sorgenti dei neutroni 
doperate furono sempre costituite da ampolle di vetro contenenti Emana- 
zione e polvere di berillio. Le misure dell'attività furono eseguite mediante 
una camera d’ionizzazione riempita di CO; alla pressione di tre atmosfere 
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e mediante un elettrometro Edclmann. L'analisi delle curve esponenziali 
dell'assorbimento attraverso diverse sostanze e con diversi indicatori, come 
Rh, Ag, In, Mn, ecc. aveva già permesso di conchiudere all'esistenza di 5 
gruppi di neutroni A, B, C, D, I, che differiscono per le loro velo. 
sono diversamente assorbiti dai diversi assorbenti. 

Gli AA. hanno ora assicurato con numerose esperienze 1° che l'ener- 
gia dei neutroni C corrisponde a quella dell'agitazione termica (4 7=0,037V), 
mentre quelle degli altri gruppi sono rispettivamente per D, 2,4 V; per A, 
6V; per B, 16V; per I, 55V. 2° che î neutroni lenti di energia maggiore, 
dopo uno 0 parecchi urti per cui perdono energia passano da un gruppo 
all'altro e finiscono per divenire dei neutroni C. 3° che le « larghezze » 
dei gruppi possono ritenersi le seguenti: per C, 1,5 V; per A, 0,28V e 
per 1, quindici V. 

Gli AA. individuano il passaggio dei neutroni da un gruppo al- 
l'altro mediante il loro coefficiente di riflessione $ sulla superficie della 
paraffina (albedo) e trovano che 8 è molto piccolo. Per il gruppo C per 
cui $ =0.82, è è legato al numero N dei percorsi liberi che un neutrone 
C può percorrere in media prima di venire catturato da un protone della 

2 
Ni 
del gruppo € percorrono successivamente un considerevole numero di 
percorsi liberi e il loro movimento può assimilarsi ad un moto di. diffu- 
sione, salvo a tenere in conto la distruzione dei neutroni per la loro cat- 
tura da parte dei protoni. Gli AA. quindi chiamano tratto dî diffusione 


da cui N = 124, Ossia | neutroni 


paraffina dalla relazione $ = 1— 


di un neutrone © la grandezza {= À Vv DI doveà è il suo percorso 


medio, e potendo misurare Z'ottengono À. Per £ di un neutrone C lianno 
trovato /= 2,1 cm. da cui À = 0,3 cm. Per gli altri gruppi À = 1 em. 
circa. Questi valori permettono di calcolare la sezione efficace di urto 
elastico dei neutroni © con i protoni, la sezione di cattura, e la vita media 
di questi neutroni. Il numero dei neutroni emessi da 1 millicurie di (Rn+- 
+01) in un secondo è valutato a 30 mila. La densità dei neutroni C 
in vicinanza della superficie che limita la paraffina, decresce verso l'e- 


U 
sterno ed è proporzionale a: x + 3 in cui x è la distanza dal bordo, 


Infine gli AA. hanno chiamato con } l'angolo di diffusione tra la di- 
rezione del moto dei neutroni prima e dopo l'urto e hanno trovato che 
per i neutroni di energia superiore a 1V, cos @ = 0,67, e per i neutroni 
©, cos i} ,067 (al limite cos {) = 1 si avrebbe coerenza completa e se 
cos {} = 0 diffusione isotropa). 

Come risulta chiaro la presente pubblicazione fa onore ai ricercatori 
italiani e particolarmente al Prof. E. Fermi che va pubblicando sull'ar- 
gomento un altro lavoro di indole teorica. 


L. p' Aguino 
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Geologia, Geografia fisica e Vulcanologia 


Horwaxw A. - La sistemazione idraulico-forestale dei Bacini montani. — 
Torino, UTET, 1936 - pp. 257, con 148 illustrazioni. 


«La superficie montana ridotta improduttiva non è ancora afferrata 
esattamente dalla statistica. Il nuovo catasto determina soltanto gli incolti 
potenzialmente improduttivi, ma di fatto improduttivi, non le particelle 
fortemente degradate, che, ancora adibite a pascolo o a bosco, si avviano 
totalmente verso la improduttività. La superficie di incolto che potrebbe 
essere produttiva comprende 1.717.000 ett. ovvero il 6*/, della superficie 
agraria e forestale del Regno. La media varia nelle diverse regioni da un 
minimo di 2,2/, (Puglia) ad un massimo di 11,5), (Venezia Giulia). Tro- 
viamo la percentuale maggiore nelle provincie di montagna (Aosta 17,7°/, 
Novara 18,3°/,, Sondrio 19,8%, Belluno 23,9°%/,, Sassari 21,5%) e la 
minima in quella di pianura (Bari 0,2%/,, Cremona 0,7 °/, Milano, 1,0.°/,). 
Se ammettiamo in pianura il 2°/, ed in montagna il 7,5*/, di incolto 
produttivo, risulta che nel nostro suolo nazionale, formato per circa un 
terzo da pianura, ben 1,5 milioni di ettari appartengono all'incolto pro- 
duttivo della montagna. Per dare un'idea : il riscatto alla produzione di 
questa superficie equivarrebbe a poco meno di quanto abbiamo conquistato 
in superficie agrarie e forestale nella grande guerra, Inoltre, l'incolto pro- 
duttivo del piano è in massima parte la conseguenza del disordine mon- 
tano cd è formato da ghiaioni e da depositi fluviali: infatti questo disor- 
dine montano si rispecchia in parte nella minorata produttività della pia- 
nura, sia in conseguenza del regime irregolare del fiume, che dell'impe- 
tuosa invadenza dei torrenti montani. Le inondazioni della pianura sono, 
se non sempre originate, acuîte sempre dal disordine dei bacini montani ». 
Posto, così, il problema nelle sue linee essenziali, l'Autore ne prospetta 
la soluzione con un duplice lavoro : riconquistare i terreni improduttivi 
difendere la proprietà e la vita dei montanari dalla irruenza delle acque 
e in secondo luogo, procedere all'apprestamento montano con la sistem: 
zione delle condizioni agrologiche, idrologiche e sanitaria della pianura. 
Indi, limitato il campo del suo studio tecnico al bacino montano dei tor- 
renti (il torrente unisce in un nesso indissotubile il monte al piano), la 
cui sistemazione è la parte fondamentale, egli rileva come la sistemazione 
forestale, mentre ne costituisce la parte integrante perchè difende i terreni 
dalla irruenza delle acque, rivalorizza poi direttamente i terreni di mon- 
tagna, quelli di pianura indirettamente. «La sistemazione montana è la 
premessa necessaria della bonifica val 
Il disordine dei bacini montani non va attribuito esclusivamente al 
fenomeno fisico, ma anche all'uso irrazionale del suolo ; ma il fenomeno 
torrentizio non è una ineluttabile sciagura, ma si può domarlo con i 
mezzi tecnici e con una più razionale coltivazione. A questi due com- 
piti è rivolta l'opera dell’Hofmann. Il quale prima di affrontarli ci dà 
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un rapido ma prezioso cenno storico sulla difesa delle acque, Interessante 
il ricordare che Platone, nelle sue leggi, raccomandava di costruire sbi 
ramenti nel punto în cui i torrenti raggiungono il piano « affinchè le 
acque mandate dagli déi giù dalle gole della montagna non arrechino no- 
cumento, ma servano ad aumentare la fertilità della campagna ». Nell'età 
moderna, il risveglio delle scienze esatte ed idrauliche ebbe grande im- 
portanza anche sui criteri di sistemazione montana (Leonardo, Galilei, 
Viviani, Domenico Quglielmini, luly Fabre - che afferma l'importanza 
dei boschi per la sistemazione razionale dei bacini - Alex Surell, - che 
la enuncia definitivamente — il Demontzel - cui spetta l'avere elevato la 
sistemazione montana a scienza propria, Francesco Piccioli ed altri) 

La trattazione propriamente detta comincia dal precisare le caratteri 
stiche specifiche del torrente. 

L'A. preferisce concepire il grado di torrenzialità come il rapporto 
fra la portata solida e quella liquida; il deflusso di un torrente în un 
determinato punto è dato dal prodotto della superficie della sezione per la 
velocità media del deflusso al minuto secondo (Q = A >< v). La massa de- 
fluente è composta da una massa liquida (q 1) e da una massa di detriti 


(@) q= qu + ge; quindi 2 = n è l'indice della torrenzialità. Chia- 


mando y il peso specifico del liquido convogliante i detriti di varia gros- 
sezza, e d quello dei detriti, il grado di torrenzialità sarà dato da 


Ml CES 
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perciò è determinato, indipendentemente dalla pendenza dell'alveo e 
dell'entità del deflusso, da un fattore n variante în relazione alla portata 
liquida q,. II fenomeno torrentizio si manifesta nel caso d'una portata solida 
rilevante în confronto a quella liquida. 

Varii sono i criterii per la divisione dei torrenti (di frasporto o di 
scavo, o misti — secondo l' indicazione della loro origine — secondo il 
carattere geologico della montagna percorsa, secòndo gli aspetti regionali): 
ma l'A. preferisce — ad una distinzione generica una individuazione dei 
vari bacini, ognuno dei quali riveste un insieme di caratteri che la _indi- 
viduano, e che'vanno studiati volta per volta onde impiegare i mezzi più 
appropriati per la sistemazione e per la difesa. ‘Quindi vengono citati al- 

ipî principali dei bacini alpini ed appenninici, dalla cui esposizione 
i rileva l'ampiezza e la diversità del problema e la necessità di approfon- 
irlo sempre di più. Segue un capitolo importantissimo sulla idrologia ed 
idrometria dei torrenti; indi sono studiate accuratamente la traslazione dei 
materiali, l'erosione, le lave torrentizie, i depositi; la portata solida (avente 
‘origine a) nella disgregazione delle rocce, b) nello scavo prodotto dalla 
forza viva dell’acqua, c) nella circolazione sotterranea dell'acqua), e le 
frane. 

L'influenza della copertura vegetale sulle regioni dei torrenti — 
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quaestio! — viene anzitutto delineata nelle opinioni di altri scienziati. I 
Surell sostiene: 1°) la copertura della montagna con buon bosco impedisce 
la formazione di torrenti; 2°) îl disboscamento espone il terreno alla loro 
azione; 3) il rimboschimento e l' ampliamento dei boschi già esistenti 
avvia i torrenti all'estinzione; 4°) la scomparsa del bosco e della coper- 
tura del suolo în esso esistente aumenta l' impetuosità dei torrenti e può 
provocare il risorgere di quelli estinti. Sono citate, inoltre, le dottrine del 
Wex sull'influenza del bosco e quelle del Lauda. Di contro a queste stanno 
i fatti di inondazioni catastrofiche in bacini completamente boscati. Nel 
contrasto delle opinioni — dopo avere allegata la recente legge degli Stati 
Uniti, che prevede la formazione di una fascia boschiva dal confine. del 
Canadà al Golfo del Messico per 1600 Km. di lunghezza e 160 di lar- 
ghezza — l'A. pone la questione su basi precise, considerando la funzione 
idrologica del bosco sotto tre punti di vista distinti: A) in ordine clima- 
tico, ossia nei riguardi di una migliore distribuzione delle precipitazioni: 
B) in ordine del deflusso, cioè del rallentamento di esso e della situazione 
delle acque piovane nel suolo: C) in ordine geofisico, cioè della fissazione 
del suolo, della sua stabilità e della trattenuta del materiale facilmente 
asportabile. L'effetto climatico del bosco è limitato, non esattamente affer- 
rabileZe, in ogni caso, più indiretto che immediato; riguardo al deflusso 
delle acque, esso è sempre attentamente, sebbene in misura varia, legato 
sopraztutto alla maggiore permeabilità e porosità del terreno boschiv: 
quanto alla fissazione dei detriti sul posto ed alla formazione di materiale 
di trasporto l'importanza del bosco è assoluta, sempre presente ed in ogni 
caso assai notevole. Tuttavia l'effetto completo del bosco potrà verificarsi 
solo dopo lunghi periodi di tempo, la realtà economica non permette di 
estendere il bosco a discapito di colture più redditizie e finalmente il fe- 
nomeno torrentizio non è determinato solamente, ed in molti casi nem- 
meno nel suo aspetto fondamentale, dalle condizioni biologiche, ma da 
quelle fisiche e idrogeologiche. E però s'impone la considerazione delle 
opere idrauliche: questa occupa la seconda parte della trattazione. 

Esposti i criterii generali della sistemazione dei torrenti, secondo le 
diverse finalità che essa deve perseguire (diminuzione della portata solida 
e liquida — impedire la formazione del materiale — fissazione di quello 
già formato — restaurazione della coltura — difesa dalla irruenza del de- 
flusso)zognuna delle opere principali viene esaminata con i dati della espe- 
rienza personale dell'Autore € con la dottrina dei più noti specialisti. Par- 
ticolare importanza è data alla sistemazione delle frane e delle valanghe, 
ed alla lotta contro le varie forme di erosione. 

Per la restaurazione della coltura( inerbimenti, cespugliamenti e rim- 
boschimenti) l’A. ofire una flora per i varii e differenti luoghi, sempre 
facendo presente come tale opera debba essere integrata, se non  preve- 
nuta, dalle opere murarie e idrologiche. Ricco di pratici ed essenziali in- 
segnamenti è il capitolo concernente îl governo e trattamento dei boschi 
con riguardo agli scopi idrogeologici, onde trarre dal rimboschimento tutti 
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i benefici probabili: l'economia forestale è parte importantissima dell'eco- 
nomia montana ed importa conciliare questa (taglio ed utilizzazione del 
bosco) con le richieste inderogabili della collettività interessate al buon 
regime delle acque. L'ultimo capitolo tratta della manutenzione e comple- 
tamento delle sistemazioni eseguite. 

L'Hormans, alunno del prof. Fiapixanpo Waxs, di cui segna le 
linee fondamentali, ha posto nella sua opera il prezioso frutto della pro- 
pria esperienza professionale di un quarantennio, e perciò, accanto agli 
insegnamenti dei tecnici e pratici più competenti, ha potuto portare, nelle 
quistioni più importanti, le sue personali opinioni, che assurgono, spesso 
a dottrina ormai definitiva. Tutte le pubblicazioni italiane dell'ultimo de- 
cennio e quelle estere più notevoli gli sono ben note: e la nota biblio- 
grafica che chiude il suo libro lo rende assai più necessario a quanti vo- 
gliono, in materia così complessa, acquistare cognizioni chiare, precise 
e complete. Dopo l'opera fondamentale del Dx Homarts, quella dell'Hor- 
auasx è certamente la più importante. 


M. Carprsati 


Parascanpota A. - Genesi e deposizione delle subbie magnetiche nell 
sola dî Procida e nel litorale flegreo. - BolI. Soc. Naturalisti. Vol. 48° 
1936. Atti p. 57-66. 


L'A. espone il risultato di ricerche sulla quantità e sul modo di for- 
mazione di accumuli di sabbie magnetiche nell'Isola di Procida e nel lito- 
rale flegreo concludendo, riguardo alla quantità, che l’Isola di Procida è 
più ricca in magnetite che non il litorale flegreo, e che le spiagge più 
ricche sono quelle di Ciraccio e di Pozzovecchio nell'I. di Procida e quella 
di Miliscola nel lît. flegreo; riguardo al modo di formazione, l'A. attri- 
buisce la genesi degli accumuli alla natura litologica stessa dei luoghi con- 
siderati, dove la magnetite è contenuta în buona quantità ed è sottoposta 
ad un continuo selezionamento per opera delle onde marine e dell’ acqua 
piovana. 


Ri Izzo 
Astronomia 
Eclissi. 


Nell'anno 1937 si verificheranno fre eclissi, due di Sole ed una di Luna. 

1. - 8 Giugno 1937. Eclisse totale di Sole, invisibile a Napoli. Gran- 
dezza massima dell'eclisse = 1.038, fl diametro del Sole essendo =1. 

La zona di totalità sarà tutta immersa nell'Oceano Pacifico, in alcune 
piccole isole dell'Arcipelago Australiano ed in una breve striscia occiden- 
tale del Sud-America. 

Il. - 18 Novembre 1937. Eclisse parziale di Luna, inr/sibile a Napoli. 
HI. - 2, 3 Dicembre 1937. Eclisse anulare di Sole, invisibile a_N: 
poli. Grandezza massima dell'eclisse —0.959, il diametro del Sole essendo 

1. La zona di totalità è completamente immersa nella parte centrale 
dell'Oceano Pacifico, non toccando nessuna parte di continente a di 
da cui potrà essere osservato il fenomeno, 


te 


Sette comete periodiche devono passare al perielio nel 1937, non es- 
sendo tuttavia eguale per tutte la probabilità di poterle rintracciare. 

1) Cometa d'Arrest, col passaggio al perielio al 6 gennaio e col pe- 
riodo di rivoluzione di poco più di sei anni e mezzo ; essa, scoperta nel 
1851, è stata osservata in 7 sopra 11 ritorni ; nell'ultimo del 1925 apparve 
come una nebulosità di 11* grandezza, senza nucleo ben definito; non fu 
rintracciata invece nel 1930; presentemente, sin dal novembre scorso, si 
fanno attive ricerche per individuarla. 

2) Cometa Grigg- Skjellerup : scoperta da Grigg nel 1902, non fu rin- 
tracciata per 3 ritorni successivi, ma fu riscoperta nel 1922 da Skjellerup, 
e fu anche osservata nel 1927 e nel 1932, il periodo di rivoluzione essendo 
di 5 anni; piccola nebulosità, raggiunse la 11° grandezza nel 1932; pas- 
serà al perielio verso la metà di maggio. 

3) Cometa Neujmin II, che ruota intorno al Sole în 5 anni e mezzo, 
fu scoperta nel 1916 e riosservata nel 1926; le ricerche del 1932 non la 
hanno rintracciata ; sarà di ritorno al perielio alla fine di novembre 1937; 
è anch'essa un astro debolissimo il cui splendore non supera la 11% gran- 
dezza. 

4) Cometa di Encke, il cui periodo di rivoluzione è di 3 anni e un 
quarto, ritornerà al perielio il 28 dicembre 1937; sarà al 40° ritorno, gli 
altri precedenti essendo avvenuti molto regolarmente, e sarà relativamente 
brillante, potendo raggiungere la visibilità ad occhio nudo. 

Le altre tre comete successive da molto tempo non sono state osser- 
vate, ed è quindi ben poca la probabilità di rintracciarle. 

5) Cometa Daniel (1909 IV), gira intorno al Sole în 6 anni e mezzo; 
magari le buone effemeridi di ricerca pubblicate, non è stata più rivista 
sin dalla sua scoperta del 1909 nella quale epoca raggiunse la 9* gran- 
dezza; dovrebbe essere di ritorno al perielio verso la fine di gennaio del 
1937. 

6) Cometa Tempel-Swift, scoperta nel 1869, ha una durata di rivolu- 
zione di 5 anni e mezzo ; essa è stata rivista solamente 3 volte, nel 1880, 
nel 1891 e nel 1908, non essendo stata ritrovata negli altri passaggi; do- 
vrebbe essere di ritorno nei primi mesi del 1937. 

É un astro debolissimo, ma molto interessante dal punto di vista del 
suo movimento, perchè avrebbe una accelerazione negativa. 

7) Cometa Metcalf (1906 VI), di cui è nota una sola apparizione, fu 
osservata dal novembre 1906 al gennaio 1907 e secondo l'arco di soli due 
mesì si calcolò un periodo, molto incerto, di anni 7,77; essa sfuggì alle 
ricerche del 1914, 1922 e 1929; îl suo prossimo passaggio al perielio avrà 
luogo verso la metà dell'anno 1937. 
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IL DEUTERIO E L'ACQUA PESANTE 


Dal 1913 in poi AstoN, col suo spettrografo di massa, 
esaminò quasi tutti gli elementi non radioattivi per vedere se 
anch'essi presentassero dei fenomeni di isotopia. 

Come è noto, tale studio dette risultati brillantissimi e le 
spiegazioni di molte credute anomalie del sistema periodico 
risultarono elegantemente confermate. 

Tra i pochi elementi che all'analisi spettrografica mostra- 
vano identità di massa con quella risultante da considerazioni 
chimiche, era l'idrogeno ; il che accreditò maggiormente l'o) 
nione che tale elemento non avesse isotopi. 

Nel 1926, però, i fisici, GiauquE e JoHNSTON scoprirono 
due isotopi dell'ossigeno, uno di p. a. 18, che si trova nel- 
l'ossigeno ordinario nella proporzione del 0,2”/,,, ed uno di 
p. a. 17, presente in proporzioni minori. Ne risultò, di con- 
seguenza, che il « campione chimico » dei pesi atomici usato 
da Asron era diverso da quello usato nelle ordinarie misure 
chimico-fisiche. 
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E' evidente, quindi, che la suddetta identità della massa 
dell'idrogeno determinata spettrograficamente con quella deter- 
minata per via chimica, viene a mancare quando esse siano 
riportate allo stesso «campione». Biroe e MENzEL spiegarono 
questo fatto ammettendo che esistesse un isotopo dell'idrogeno 
di massa 2. Per dimostrare ciò, Urev, BricKeweDDE e MURPHY, 
prepararono due campioni di idrogeno partendo dallo stesso 
gas liquefatto e fatto evaporare in grande quantità : quello 
raccolto alla fine (dagli ultimi 2-3 cc.), analizzato spettro- 
scopicamente forniva una riga @ la cui lunghezza ‘d'onda è 
minore di 1,79 À della corrispondente riga « dell'idrogeno 
avente massa 1; non solo, ma la lunghezza d'onda di tale riga, 
nell’isotopo più pesante, risulta di 6561,000 A., valore che si 
può ottenere teoricamente dal modello quantizzato di BoHR: 
l'idrogeno pesante entrava, così, nel campo della scienza. 

Riguardo alla costituzione di questo nuovo elemento, che 
ricevette il nome di deuterio, baridrogeno, diplogeno, si am- 
mise che avesse un nucleo formato da due protoni ed un 
elettrone, ed in tali termini si esprimeva RUTHERFORD in una 
sua relazione alla Royal Society; poi, con la scoperta del neu- 
trone si pensò ad un nucleo derivante dall'unione di un pro- 
tone con un neutrone ; ma considerazioni energetiche fecero 
scartare questa ipotesi: infatti, essendo l'energia che lega un 
protone ad un neutrone inferiore ad 1.000.000 di VoLTA, do- 
vrebbe derivarne una facile rottura del nucleo per bombarda- 
mento di particelle a, cosa che non si verifica. 

Fu solo nel gennaio 1932 che UrEv, BrickwEDDE e MURPHY, 
della Columbia University, riuscirono a preparare ed isolare 
il deuterio. Dato che esso si trova in proporzione di 1 a 5000, 
rispetto all'atomo di massa 1, è evidente come la massa del 
miscuglio sia di 1,0076 rispetto all'ossigeno di peso 16. Per 
simbolo chimico dell'idrogeno pesante si è presa la lettera D. 
Tale elemento deve trovarsi anche allo stato di combinazione. 
Quella che è stata finora più studiata è la così detta « acqua 
pesante » o ossido di deuterio D, O. 


L'acqua, considerata per molti secoli come uno dei quattro 
« elementi» fondamentali dal cui associarsi e disgregarsi deriva- 
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vano tutte le vicende delle cose e degli esseri, e ritenuta elemento 
fino al 1781, era per noi un composto definito risultante dalla 
combinazione di due atomi di idrogeno con un atomo di os- 
sigeno. Ma, in seguito a quanto si è esposto, oggi si può 
affermare che l'acqua è una miscela composti, che non 
solo sono stati nettamente individuati, ma anche, in parte se- 
parati. I costituenti di questa miscela non sono altro che i 
prodotti della combinazione dei vari isotopi dell'idrogeno e 
dell'ossigeno îra loro e con i tipi delle pleiadi. Considerando, 
in base alle nostre conoscenze odierne, le diverse possibilità 
di aggruppamento di detti isotopi si vede che non tenendo 
conto del tritio (isotopo H ?), si ànno non meno di nove specie 
di molecole di acqua : 


H!, 0; H' DO D, 0! H{, 0%; H! D 0%; 
D, 04; H', 0%; H' DO; D, 088. 


Quindi il composto H', O!, che noi eravamo abituati a 
conoscere soito la formula Hy O!, è da considerarsi l'acqua 
più leggiera e prende il nome di ossido di protio, in con- 
trapposizione a ciò, come si è detto, l'aggruppamento D, O 
prende il nome di ossido di deuterio 0 »acqua pesante ». 
Nessuna delle altre combinazioni è stata finora separata allo 
stato puro. 

L'importanza e le particolari proprietà dell’ acqua, DO 
sono dovute alla presenza del doppio atomo di idrogeno pe- 
sante nella sua molecola. 

L'idrogeno pesante, la cui massa, determinata da BriDOE, 
risultò essere 2,01363, a differenza di ciò che si verifica per 
gli isotopi degli altri elementi, è dotato di proprietà notevol- 
mente diverse da quelle dell'idrogeno H': questo fatto è fa- 
cilmente spiegabile qualora si pensi che fra i due isotopi del- 
l’ussigeno, che pesano rispettivamente 16 e 17, vi è una dif. 
ferenza di massa del 6°/, circa, mentre passando dall’idrogeno 
leggiero a quello pesante il pesò atomico raddoppia. 

La separazione delle due acque isotope H,O e D,0 
fu tentata per parecchie vie. 

In un primo tempo URI 


; tentò la separazione per mezzo 


1a 
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dell'ordinaria distillazione frazionata, ma i risultati furono scar- 
sissimi; contemporaneamente Hertz utilizzò la diffusione at- 
traverso un setto poroso, ottenne così un prodotto ad alto 
grado di purezza ma in quantità addirittura esigue. 

Nel marzo 1933, Corwisit, lavorando sotto la direzione 
di Lewis, tentò la separazione, servendosi di una colonna di 
deflemmazione alta 6 metri; ma i risultati non furono soddi- 
sfacenti dato che il residuo si arricchiva principalmente di 
ossigeno a p. a. 18. Col calcolo delle pressioni di vapore, 
Lewis, trovò, allora, che la tensione di vapore non è come 
si credeva, una funzione lineare della frazione atomica pre- 
sente, bensì lo è la sua radice quadrata: ciò spiegava gli 
insuccessi e mostrava come la separazione si potesse ottenere 
solo operando a pressioni bassissime. 

Poichè, come si è visto, l'aumento di densità che si veri- 
fica nei prodotti di coda di tutti questi frazionamenti, oltre 
che all’arricchimento in D, può essere dovuto all’arricchimento 
in O", Lewis, servendosi dello scambio di elementi isotopi 
che avviene tra due composti in soluzione, operando su dî 
un'acqua, ricca in D,O, che presentava un eccesso di densità 
su quella ordinaria di 0,000182, vide che di tale eccesso 
0,000097 spettava al deuterio mentre 0,000073 era dovuta alla 
presenza di ossigeno di p. a. 18. 

Per eliminare D, Lewis, si servì di ammoniaca, che ve- 
niva poi scacciata per riscaldamento. Lo schema della reazione 
può così rappresentarsi : 


H'DO+NH';2 H',0+NH'{,D 


Per eliminare l'ossigeno più pesante, il Lewis, si servì del- 
l'anidride solforosa : 


H',0!# LS 0,5 > H, 0! SOMos 


Dato che tali reazioni, come tutte, sono soggette ad un 
equilibrio, fu necessario ripetere la suddetta operazione più 
di una volta: e così si potè giungere ad una separazione quasi 
totale. 


di 


Intanto le ricerche si orientarono verso un nuovo campo: 
infatti Wastisurn e Newett, nel determinare la densità di al- 
cune acque, provenienti da bagni elettrolitici di cromatura 
che avevano funzionato per circa tre anni nella S. O. Com- 
pany Alexandra e nella Ohio Chem. Soc. di New York, tro- 
varono dei valori compresi tra 1,00002 e 1,00964; tali acque 
erano dunque ricche di D , O, fatto che fu anche confermato 
da analisi spettografiche eseguite da Ugev. 

Quest'ultimo autore, intanto, nel ricercare nuovi metodi 
per l'arricchimento in D dell’acqua, partendo da concetti as- 
solutamente teorici, pensò che la gran differenza tra le masse 
di H e D doveva portare a valori notevolmente differenti della 
sovratensione. Quindi con una prolungata elettrolisi dell'acqua, 
sotto determinate condizioni, si sarebbe potuto arrivare ad un 
frazionamento della miscela isotopica : l'idrogeno svolgentesi 
al catodo dovrebbe avere un minore contenuto dell’isotopo 

iù pesante, mentre l’acqua, rimasta come residuo nell'elettro- 
lizzatore perdendo continuamente H' dovrebbe alla fine essere 
ricca in D. 
Quasi contemporaneamente il Lewis, con una lettera al- 
l'editore del «Journal of American Chemical Society » comu- 
nicò di avere ottenuto, con l’aiuto di MACDONALD, mediante 
una serie sistematica di concentrazioni per elettrolisi, un'acqua 
di densità 1,035. 

Intanto WASHBURN, SMirt e FranpseN davano i primi ri- 
sultati delle esperienze eseguite nel Bureau of Standards. Essi 
avevano notato cne, col procedere dell'elettrolisi, l’acqua in 
esame presentava tn aumento del peso specifico, un innalza» 
mento del punto di gelo e di quello di ebollizione mentre vi 
«ra una diminuzione dell'indice di rifrazione. 

Lewis e Macponatp partirono da 20 litri di acqua di 
una cella elettrolitica che aveva funzionato per lungo tempo. 
Questa acqua, che era 0,5 N in K OH, fu elettrolizzata, in 
un apparecchio, ideato da HaRkINS, ad elettrodi cilindrici di 
Nichel conssiali, fino a che il volume non fu ridotto del 90*/,. 
L'intensità della corrente era di 250 ampères. Il liquido resi- 
duale fu neutralizzato con C O, e distillato. 

Le stesse operazioni furono ripetute fino a che il volume 
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del liquido fu ridotto a 0,5 cc. l'acqua così ottenuta aveva 
una densità di 1,073 e conteneva circa il 67,7°), di D. Più 
tardi il Lewis, e l'Evrino, servendosi di un elettrolizzatore il 
cui anodo era di Pt ed usando come catodi sei diversi me- 
talli, sottoposero ad elettrolisi prolungata un'acqua già con- 
tenente il 7°/, di D, O. La quantita di D, O di cui il residuo 
si arricchiva era determinata mediante la misura della densità 
dell’acqua derivante dalla combustione della miscela ossigeno- 
idrogeno che si sviluppava agli elettrodi. 

L'opumum di temperatura fu trovato essere a 26° C. 

Come elettrolita si usarono soluzioni 05 N di KO H e 
H,S0,, in questo ultimo caso gli elettrodi erano di platino 
e rame, i 

Con questo metodo il Lewis ottenne 0,3 ce. di acqua di 
densità 1,1056 ciie, sottoposta ad ulteriore elettrolisi, fino a 
ridurne il volume a 0,12 cc, non mostrava più variazione 
nella densità. Dato che il peso specifico di D, O, ammettendo 
che tale composto abbia lo stesso volume molecolare di H, O, 
è, per via tevrica, fissato come 1,111, tale acqua conteneva 
il 99,9"/, di D, O. 

Il metodo di arricchimento elettrolitico à trovato un’ ap- 
plicazione industriale da parte della « Norsk Hydrelektrisch 
Kvaelstoîf Aktien Selskab in Rjukan Foss (Norvegia) » la quale 
fornisce l'acqua pesante ad un prezzo relativamente accessibile 
(42 lit. per grammo). 

Prima di passare all'esposizione delle proprietà fisiche di 
D, O, può riuscire interessante il ricordare un altro metodo 
di preparazione basato sulla diversa velocità di reazione di 
HeD. 

Tale metodo è dovuto al Dawis che si servì della rea- 
zione che avviene tra acqua, contenente una nota percentuale 
in DO, e sodio metallico : l'idrogeno formatosi si bruciava e 
l’acqua condensatasi veniva sottoposta a misure di densità 
come pure quella residua. 

Si determinava in tal modo, un coefficiente di ripartizione 
che risultava eguale a 2,5; mentre quello ottenuto per via 
elettrolitica era circa 7. 

Dell'acqua pesante, ottenuta elettroliticamente, furono de- 
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terminate tutte le costanti fisiche: Lewis e MAcDONALD, ser- 
vendosi di un areometro ad immersione totale, ànno ottenuto 
come valore della densità, a 25° C, 1,1056 gr. Il campione, 
come si è detto, fu ritenuto D, O puro. 

Gli stessi autori, per la medesima acqua, ànno trovato 
il valore di 3,8° C per il punto di gelo e 101,42? C per quello 
di ebollizione; inoltre essi înno osservato che la temperatura 
di densità massima è 11,6° C. Sempre da Lewis e MacponaLp 
sono state determinate, con un tensimetro differenziale, le ten- 
sioni di vapore a diverse temperature, paragonandole con 
quelle dell'acqua ordinaria. Come era da aspettarsi, la tensione 
di vapore dell'acqua pesante è minore di quella dell’acqua 
comune: a 20° si à una differenza di 2,3 mm. Hg che, a 
200° C, diventa di 38,4 mm Hg. Il calore latente molecolare 
di evaporazione, calcolato, per D, O è di 9969 cal. Lewis e 
Doonv, per la mobiliià degli ioni D+, K+ e CI-, ànno de- 
dotto i valori 213,7; 54,5; 55,3. 

Esperienza condotta da TAvLor, CALEY ed EvgiNo dimo- 
strarono che la solubilita di alcuni sali in acqua contenente 
il 92°), di Dy O è minore che nell'acqua ordinaria: ad esempio 
Na CI, che a 25°C si scioglie in acqua in ragione del 35,9”/,; 
nell'acqua suddetta presenta una solubilità del 30,5°/,. 

A 20° C il valore della viscosità per l'acqua pesante, fis- 
sato da Lewis în 12,6 millipoise e da Selwoop e Frost in 
14,2 mp., è maggiore di quello per l’acqua comune. Di con- 
seguenza soluzioni di elettroliti in acqua pesante, ànno una 
resistività maggiore. È interessante notare che la viscosità delle 
miscele è una funzione lineare della loro composizione. 

Per l'indice di rifrazione SeLwooD, Frosr e LUTHEN jr. 
danno i seguenti valori: n°° = 1.3281; n*= 1,3265. 

Oltre che con misure spettrografiche, nella pratica anali 
tica, la presenza di D* O nelle miscele si svela anche con mi- 
sure di densità e misure interferometriche, 

Sono anche in corso studi sul deuterio nei vari composi 
da poco, per mezzo dell'effetto Raman, è stata stabilita di al- 
cuni deuterobenzoli : Cs H; D; C, Hy D, e Cs Hy Ds. 

Altri composti contenenti deuterio, e che sono stati ab- 
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bastanza studiati, sono : 


I. La deuteroammoniaca: N D,, ottenuto facendo agire 
l'acqua pesante sull’azoturo di magnesio. 

Il. L'acido deutocloridrico : DCI, ottenuta per fotosintesi 
tra deuterio e cloro. Tale fotosintesi è meno rapida di quella 
che si ha con idrogeno ordinario. 

IV. Il deuterioacetone: CHy-CO-CH,D che è stato ottenuto 
riscaldando l’acetone in acqua pesante. La reazione è basata sullo 
scambio degli elementi isotopi e la sua costante di equilibrio 
è 0,5. Sembra che l’acetone reagisca nella sua forma enolica 


CH,—C=CHy, ciò spiegherebbe la fissazione di un solo 


I 
ÒH 


atomo di deuterio, sarebbe cioè l'idrogeno ossidrilico, avente 
una mobilità superiore, ad essere sostituito, 

Il carbonato potassico agisce da catalizzatore, 

V. L'acido deuto-acetico: CH,COOD, ottenuto saponifi- 
cando l'acetato d'argento con acido deutocloridrico. 


Non ci soffermeremo qui sulle molteplici applicazioni del- 
l'acqua pesante nelle varie branche della scienza; il lettore 
stesso vede quale vastissimo campo si è aperto alla attività 
sempre più feconda degli studiosi, 


Dr. Franco ARBITRIO 
Dr. Ita WoLnoFF 
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DALLE ANTICHE METROLOGIE FISICHE 
ALLA NUOVA 


I corsì di Fisica e di Elettrotecnica in tutto il mondo 
subiscono ora una trasformazione di indirizzo, in seguito ai 
deliberati presi l’anno scorso (giugno 1935) dalla Commissione 
Elettrotecnica Internazionale, riunitasi a Scheveningen e Bru- 
xelles. Come la maggior parte di lettori sanno, la Commis- 
sione, con voto unanime di tutte le Nazioni rappresentate, 
decise l'adozione universale del sistema di misure proposto 
dal nostro Giovanni Giorgi sin dal 1901 ; e per non lasciare 
dubbio sull’ origine italiana del sistema, ha anche deliberato 
che esso sia conosciuto ed insegnato col nome di Sisfema 
Giorgi. Questo è un successo molto lusinghiero per la nostra 
Nazione, tanto più dato il momento in cui la deliberazione è 
avvenuta: mentre per 60 anni aveva dominato nella scienza 
il sistema C. G. S. (centimetro — grammo — secondo) di 
origine britannica, noi vediamo ora, col plauso e lapprova- 
zione degli stessi inglesi, un sistema prettamente italiano che 
si sostituisce al precedente per realizzare una semplificazione 
e un progresso, benefici all'umanità. Le conseguenze sono 
veramente grandi, perchè a tutti gli studiosi di elettrotecnica 
e di elettrofisica, dal modesto artigiano delle scuole profes- 
sionali all'ingegnere elettrotecnico provetto, dallo studioso di 
fisica allo scienziato, sono risparmiati il tempo e la fatica ne- 
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cessaria per imparare la complicata dottrina delle misure col 
sistema antico e per farne le applicazioni nei calco! 
Secondo il sistema C. G. S., chiunque voleva imparare le 
unità elettriche, anche nei gradini più modesti dell''insegna- 
mento professionale, doveva cominciare a studiare l'elettro- 
statica e la magnetostatica, vale a dire le parti dell’ elettro- 
logia che sono più difficili e più discoste dell applicazione. 
In elettrostatica si imparava la formula di Coutow& e si per- 
veniva a definire come unità di elettricità quella che respinge 
con la forza di una dine un'uguale quantità di elettricità posta 
alla distanza di un centimetro. Indi, studiando e facendo in- 
tervenire le formule di azione a distanza dell’ elettromagne- 
tismo, si costruiva tutto un sistema di unità fisiche che rice- 
veva il nome di sistema C. G. S. elettrostatico. La filiazione 
di queste unità l'una dall'altra era assai complicata e le unità 
risultavano tutte di grandezza inadattabile all'uso pratico: o 
eccessivamente grandi, 0 eccessivamente piccole. 
Parallelamente, dalla formula puramente dottrinaria del- 
l’azione magnetostatica a distanza si imparava a definire come 
polo magnetico unitario una certa entità puramente fittizia, 
la quale respinge con la forza di una dine, per effetto ma- 
gnetico, un'entità uguale posta alla distanza di un centimetro. 
È anche qui, passando pel tramite dei momenti magnetici delle 
potenze delle lamine e poi delle formule di elettromagnetismo, 
si arrivava a costruire un altro sistema di unità che prendeva 
il nome di C. O. S. elettromagnetico. Le unità di questo sì- 
stema erano diverse da quelle del sistema elettrostatico, ma 
anch'esse erano tutte di grandezza inaccettabile: alcune enor- 
memente grandi, altre enormemente piccole, I due sistemi in 
disaccordo tra loro aspiravano entrambi alla denominazione 
di » assoluti ». A_ ben riflettere « sistema assoluto » dovrebbe 
significare un sistema in cui dalle unità fondamentali derivano 
tutte le altre, con regole e convenzioni tali da eliminare ogni 
arbitrio e ogni dualità di scelta. Invece era accaduto quest 
dopo avere scelto per unità fondamentali il centimetro, il 
grammo e il secondo, per costruire un sistema assoluto che 
doveva essere universale e accettabile in tutto il mondo e per 
tutte le applicazioni, si era cominciata a ricavare una serie di 
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unità meccaniche, come la dine, l'ergon e altre non nominate, 
di grandezza troppo piccola e che non sono mai potute en- 
trare nell'uso; poi il sistema s'è biforcato in quei due altri 
concorrenti tra loro: l’elettrostatico e l'elettromagnetico: e tanto 
nell’uno quanto nell'altro, l'inconveniente delle unità non ma- 
niegevoli s'è fatto sentire in modo estremo, Per illustrare questa 
metrologia sì sono dovute costruire delle formule dimensio- 
nali composte in modo difficile con esponenti frazionari. Tutta 
questa costruzione metrologica riesce quasi incomprensibile 
nei gradi inferiori dell’insegnamento, e anche nei corsi supe- 
riori fa perdere un tempo prezioso e distrae lo studioso da 
obbiettivi più essenziali. Veniva naturale il domandarsi perchè 
le dimensioni fisiche della resistenza elettrica venivano assi- 
milate a quelle di una velocità o dell'inversa di una velocità, 
nell'uno e nell'altro sistema: «pas nécessaire de comprendre» 
dicevano gli arguti francesi. In verità gli enigmi sì moltipli- 
cavano per lo studioso. 

Non potendo adottare per l'uso effettivo le unità dei due 
sistemi C. O. S. l'Associazione Britannica, nell’ atto stesso di 
ratificare questi due sistemi, aveva sancito la serie delle così 
dette unità pratiche, definite come multipli delle unità C. O. S. 
elettromagnetiche. In questa serie trovarono posto il volt, il 
coulomb, l'ampere, l’ohm, il farad, il watt, il joule, lo henry 
e le combinazioni di queste. Poi venne la necessità di riferire 
a campioni effettivi queste unità la cui definizione implicava 
di passare attraverso « misure assolute » di difficilissima ese- 
cuzione e di approssimazione scarsa. Nacquero così il volt 
internazionale, l'ampere internazionale, l'ohm internazionale, eto., 
unità che sono state e vengono tuttora usate in pratica, e che 
non risultarono di fatto esattamente uguali al volt teorico, 
all'ampere teorico, definiti come multimi dell'unità C. G. S. 
Si è finito così per avere quattro serie di unità che  preten- 
devano essere ricavate tutte dalle tre unità meccaniche fon- 
damentali, e di cui quelle usate effettivamente in pratica non 
corrispondevano più a quella definizione teorica, per rendere 
conto della quale si doveva incontrare tanta complicazione 
nell’ insegnamento. 

L'opera degli scienziati che hanno fondato il sistema 


è 


— 1806 — 


C. O. S. è stata grandiosa e ammirevole; ma quegli scienziati 
non potevano prevedere, nel 1860, tutta quella evoluzione di 
idee ch'è avvenuta nell'elettrofisicà e nell'elettrotecnica e che 
pur în gran parte è dovuta ai loro stessi insegnamenti. 

Le idee sono cambiate perchè, come deduzione naturale 
della teoria di MAxweLL si è imparato a riconoscere lo spazio 
libero 0 spazio-etere come un'entità fisica, come un mezzo 
dotato di due proprietà che vanno riguardate come vere gran- 
dezze fisiche e non come numeri puri. Il progresso della elet- 
trotecnica e dell'arte delle misure ha rivelato esigenze nuove, 
che nei primordi dell’elettrofisica non si potevano prevedere. 
Gli studi di Lopoe e di HeavisibE lianno condotto anche a 
riconoscere nella venerabile metrologia classica una così detta 
«irrazionalità» che consiste in un corfficiente 4 x che è stato 
introdotto fuori di luogo, e che rende complicate le formule 
classiche e oscura la loro interpretazione. 

Erano stati fatti tra 1890 e il 1900 molti tentativi per ri: 
mediare all'uno 0 all’altro degli inconvenienti della metrologia 
classica, ma senza successo: ovviando a uno dei difetti, si 
accresceva un altro. L'opera di Giovanni Giorgi consistè nel 
l'avere additato arditamente che tutte le diverse incongruenze 
della metrologia classica potevano essere sanate senza turbare 
le unità introdotte nella pratica, pur di considerare simulta- 
neamente tutti gli inconvenienti incontrati. Mentre per es. Hfa- 
visioe ed altri avevano cercato di riformare solu l'irrazionalità 
del 4 =, e richiedevano di alterare tutte le unità pratiche, l'Au- 
tore italiano mostrò che, abbandonando risolutamente i sistemi 
di derivazione elettrostatica ed elettromagnetica, si poteva co- 
struire un sistema coerente che comprendeva il volt, l'ampere, 
l'ohm, il watt, ete. in unione col metro, col kilogrammo 
massa e col secondo. Questo sistema, informato a principi 
ch'erano d'accordo con l’elettrofisica nuova, riusciva assoluto 
€ pratico nel tempo stesso. Composto tutto cor le unità stesse 
che si adoperano în pratica e senza introduzione di unit 
nuove, esso era stato inspirato a principi metrologici nuovi, 
indipendenti da tutte le complicazioni dell'insegnamenlo clas- 
sico. Non più necessario lo studio delle formule  elettrosta- 
tiche e magnetostatiche per arrivare a conoscere scientifica 
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mente le unità: non più obbligo d'imparare formule. dimen- 
sionali incomprensibili e con esponenti frazionari: non più 
scissione fra diverse serie di unità: non più unità di misura, 
di grandezza incomoda: non più formule irrazionali viziate 
dal 4x: non più l'intervento delle così dette misure assolute. 
La dottrina delle unità di misura diviene direttamente acces- 
sibile senza sforzo a qualunque principiante. 

La comunicazione originale del Giorot apparve col titolo 
Unità razionali di Elettromagnetismo (1). Non era facile per- 
suadere gli elettrotecnici e i fisici a discostarsi dai metodi 
tradizionali: così, nonostante i voti in favore che vennero da 
parte delle commissioni scientifiche nominate dalla Società 
Italiana di Fisica, dall’ Associazione Elettrotecnica Italiana e 
da autorevoli corpi stranieri, la diffusione del nuovo sistema 
avvenne lentamente. Esso fu illustrato dai lavori del Prof. F. 
Ewor in Germania, da quelli di FLemina in Inghilterra, dalle 
pagine esplicative contenute nell'Enciclopedia Britannica e dagli 
opuscoli speciali del Bureau of Standards americano. Un'altra 
autorità riconosciuta come somma, Silvanus P. THowPSON, 
fece conferenze su questo argomento in Inghilterra e in Ame- 
rica, dichiarando che secondo la sua opinione «le. proposte 
Gioro1 costituivano uno dei più importanti progressi compiuti 
nell’elettrotecnica». Gli scritti di altri autori si aggiunsero poi 
a questi più antichi. Segnaliamo quelli di G. Camesett, di 
Mies Warker, di Sir H. Guazesroox, di KenweLLY. Come 
trattati in cui il metodo nuovo di trattazione delle grandezze 
elettriche, e la metrologia riformata con le unità del sistema 
Giokai sono stati messi in pratica, citiamo quelli del Mie, del 
Pont, del Serini e PALATINI e del KupemiLLER. In Germania 
specialmente l’uso delle unità nuove è diventato assai gene- 
rale fra gli elettrotecnici. AI SoMMERFELD si devono interes- 
santi e nuove illustrazioni, sopratutto nel senso di mostrare 
come anche per le esigenze della fisica atomica la metrologia 
del Giorot sia più adatta di quella classica. 

Citiamo anche i lavori approfonditi di divulgazione e di 


(1) V. Att dell'Associazione Elettrotecnica Italiana - vol. V.- fasc. 6. 
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esame critico fatti dal KaLantAROFF e dai suoi seguaci in 
Russia, e quelli editi dal Comitato Elettrico Rumeno. 

Ad affrettare le deliberazioni definitive in favore della 
metrologia nuova ha contribuito molto nei tempi recenti la 
necessità sempre più risentita dagli elettrotecnici, di sistemare 
le unità magnetiche e metterle d'accordo con le unità elettro- 
tecniche pratiche. Alle esigenze delle applicazioni effettive nel 
campo elettrotecnico la metrologia tipo antico si. dimostrava 
sempre più insufficiente. E anche la scuola francese, ch'era 
la più trauizionalista, ha aderito all'ordine di idee nuovo, sotto 
l'impulso specialmente del JaneT, del BRyLINskI e dell’AgrAHAn. 
Si può dire che la deliberazione della Commissione Elettro- 
tecnica Italiana ha sancito un'evoluzione d'idee e di metodi 
che ormai aveva acquistato un consenso generale. 

Da che cosa deriva essenzialmente la metrologia nuova, 
e quali sono i principi informatori che la distaccano da quelle 
antiche ? 

Quando furono sanciti i sistemi C. G. S,, dominava la 
fiducia. di esplicare tutti i fenomeni per via meccanica e di 
dovere far dipendere tutte le dimensioni fisiche da tre fon- 
damentali, quasi che quel numero tre fosse imposto dalla 
natura delle cose: per potere riuscite a questo nel campo 
delle grandezze elettriche, si ammetteva a priori come numero 
puro ed uguale all'unità, sia il coefficiente della formula di 
Courum® elettrostatica, sia quello della corrispondente for- 
mula magnetostatica. Queste due posizioni erano artificiali, e 
in disaccordo fra loro, e conducevano alle due metrologie, 
elettrostatica ed clettromagnetica, entrambe viziate dal fattore 
4 fuori di luogo. La grandezza incomoda delle unità deri- 
vate dipendeva dai valori troppo piccoli scelti per le unità 
di lunghezza e di massa, e dalle due convinzioni introdotte 
per la derivazione di tipo elettrostatico e di tipo elettroma— 
gnetico. E il dover partire dalle formule di Coutoms per 
costruire tutta la metrologia implica lo studiare prime le gran- 
dezze e le equazioni del campo elettromagnetico per poi ar- 
rivare alle relazioni fra le grandezze concrete (resistenza, in- 
duttanza, forza elettromotrice, intensità di corrente, flusso 
magnetico, etc.), che interessano la pratica. 
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La teoria del GioraI ha messo in rilievo questi difetti e 
ha insegnato a riguardare i'due coefficienti coulombiani come 
grandezze fisiche dimensionate che esprimono due proprietà 
dello spazio-etere, e che devono formare oggetto di misure, 
non di determinazioni a priori. In conformità delle vedute 
della nuova scienza, ha ammesso esplicitamente che il numero 
di tre per le unità fondamentali non ha nessuna ragione 
di essere, e che conviene riconoscere una quarta fondamen- 
tale fra le grandezze elettriche. Quindi, abbandono simultaneo 
delle leggi di derivazione elettrostatica ed elettromagnetica, 
riconoscendo proprio in queste leggi i legami che avevano. 
impedito uno sviluppo naturale della metrologia. In luogo di 
essi legami, sì sceglie una qualunque delle unità concrete 
dell'elettrotecnica, sia il volt, 0 l’ohm, © l'ampere, 0 il farad, 
ete. come quarta unità fondamentale, da riguardarsi come 
convenzionale ed arbitraria e da definirsi per mezzo di un 
campione materiale. Quindi, si dà al sistema metrologico un 
fondamento elettrotecnico in sostituzione di quelli elettrosta- 
tico ed elettromagnetico. 

Secondo la costruzione del GioRGi, così com'è stata ac- 
cetiata, si prendono come unità fondamentali meccaniche il 
metro, il kg-massa e il secondo, e si associano alle unità 
elettrotecniche usuali, fra le quali ‘non importa quale sia 
scelta come fondamentale. Il sistema assoluto che ne risulta 
ha come unità di lavoro il joule e come unità di potenza il 
watt: unità che sono d'accordo tanto col metro e col kg-massa, 
quanto col volt e l'ampere. Per le esigenze sperimentali, la 
quarta fondamentale dovrebbe essere l'ohm, ma non l'ohm 
teorico definito dalle così dette « misure assolute » della me- 
trologia elettromagnetica; bensì un ohm poco diverso da 
quello internazionale, e definito da un campione metallico 
solido conservato negli archivi. Questa campionatura consente 
un’esattezza di conservazione e di riproduzione dell'ordine di 
grandezza del milionesimo. Dall'ohm, associato alle unità 
meccaniche, si ricavano le altre unità elettriche e magnetiche. 
Per l'esposizione teorica dell'elettrofisica, si può con maggiore 
semplicità far figurare come fondamentale l'unità di quantità 
d'elettricità, il coulomb, o ciò che equivale, l'ampere — cou- 
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lomb/secondu: l’ampere sarebbe definito per via elettrolitica 
oppure come quella corrente cle attraversando l'ohm cam- 
pione degli archivi assorbe la potenza di un watt. Nel tempo 
stesso, il volt sarebbe la caduta di potenziale di un ampere 
sopra un ohm. 

La dottrina delle grandezze elettriche, partendo dal cou- 
lomb o dall'ampere come unità di scelta arbitraria, si pre- 
senta semplicissima, e accessibile anche negli stadi elementari 
dell'insegnamento. Si evita di passare pel tramite delle gran- 
dezze specifiche e dello studio dei campi, e si procede nello 
studio incominciando direttamente dal circuito elettrico e 
dalle sue proprietà. L'esposizione teorica riesce semplice e 
aderente alla pratica. Ne fanno fede le formule dimensionali. 
In queste conviene far figurare il voltaggio [V] e l’ampe- 
raggio [A], le quali in realtà equivalgono ad una sola di- 
mensione, perchè 

[V A] = [potenza] 


Allora si ha: 


[A T] = [quantità di elettricità] 
[VA-!]= [resistenza] 
[A V-] = [conduttanza] 
[ATV-1]= [capacità] 
[VT A-]= [induttanza] 


e così di seguito, Sono formule che un principiante qualunque 
può scrivere e che contrastano singolarmente con quelle dei 
sistemi classici: le formule stesse indicano quali operazioni 
sperimentali occorre fare per passare dai campioni fonda- 
mentali alle misure derivate. 

Un lato concettuale importante nella teoria del Giogo: 
è l'avere ricavato le unità magnetiche da quelle elettriche 
per applicazione diretta del principio di dualità e sempre 
senza fare intervenire nè formule di azioni a distanza, nè a- 
zioni del campo, L'unità di i. m. m. è quella sviluppala dalla 
corrente di 1 amp, ossia l'ampere-spira. L'unità di flusso 
magnetico è il weber, cioè quel flusso la cui scomparsa pro- 
duce l'impulsione elettromotrice di 1 volt-secondo. 
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Da queste due si ricavano tutte le altre, ampere-spira 
per metro, weber per metro quadrato etc: e si hanno le re- 
lazioni elettromagnetiche in forma facilmente accessibile ed 
esenti dal 4. L'elettromagnetismo tutto, invece che sulle for- 
mule di LapLace, di Weber e di NEUMANN, che esprimono 
leggi di azione a distanza fra enti elementari, e invece che su 
equazioni differenziali del campo, viene fondato sulle due leggi 
circuitali finite, uguali fra loro (uguaglianza tra forza magne- 
tomotrice in una linea chiusa e corrente elettrica totale ab- 
bracciata, uguaglianza tra forza elettromotrice in una linea € 
corrente magnetica totale abbracciata). Queste due leggi a°- 
sunte come primitive, cioè come ricavate dall'esperienza, per- 
mettono di svolgere tutte le relazioni semplici tra circuiti 
elettrici e circuiti magnetici che interessano la pratica, e pas- 
sare in un secondo grado dello studio alle equazioni del campo 
e alle leggi di azione a distanza. La costante elettrica e la 
costante magnetica dello spazio-etere si presentano come gran- 
dezze fisiche da misurarsi sperimentalmente e da esprimersi 
rispettivamente in farad per metro ed in henry per metro. I 
valori così espressi risultano estremamente piccoli, è questo 
corrisponde ad un fatto fisico, alla piccolissima suscettivilità 
che ha lo spazio-etere per caricarsi di energia elettrica e di 
energia magnetica. Con questo si rende poi ragione della ve- 
locità grandissima della luce, perchè lo spazio-etere viene ad 
equivalere ad wi mezzo estremamente rigido, e in un mezzo 
così fatto le propagazioni si debbono propagare con velocità 
estrema ; si rende poi ragione degli inconvenienti cne nasce- 
vano nell'aver posto artificialmente uguale all'unità negli an- 
tichi sistemi i coefficienti nelle formule di CouLomB, dal che 
derivavano dissimmetrie e unità derivate di grandezza anomala. 
Nella nuova metrologia si hanno unità di grandezza conve- 
niente per la pratica: quindi a ragione CaweseLL denotava il 
Sistema Giorgi col nome di « sistema definitivo » mettendo 
in rilievo ch’esso è ugualmente adatto per lo scienziato, per 
l'ingegnere, per l'astronomo, per l'industriale, pel commer 
ciante e per l'operaio. 


O. GARAVALDI 


STELLA NOVA HERCULIS (1934) 


$ 1 - Generalità. È 


Nel mattino del 13 dicembre 1934 PreNTICE, dilettante 
astronomo, a Stowmarket (Inghilterra), scoprì una stella di 
3 grandezza, nella costellazione di Ercole, a 10% a_ nord-est 
di Vega: questa è stata una Nova molto interessante, anche 
per il suo comportamento molto singolarmente bizzarro, circa 
il massimo di sua luminosità, per la curva di luce con le estese 
e prolungate fluttuazioni, per l'aumento progressivo dopo 
un minimo principale di splendore, per le variazioni delle 
bande e delle righe spettrali, ed infine per il suo sdoppia- 
mento, con le componenti che sempre più si sono distanziate 
tra loro. 

Secondo K. Grarr, il massimo di luce è stato di 1.3, 
verificatosi il 22 dicembre; però, non essendoci osservazioni 
anteriori alla sua scoperta, è probabile che la Nova Hercu- 
lis (N. H.) un poco prima del giorno 13, epoca della sua sco- 
perta, sia stata ancora più luminosa. 

Circa il suo passato, KUKARKIN e VoroNTsOv hanno con- 
statato che la sua immagine non appariva sopra 4 lastre otte- 
nute tra il 1906 e il 1909, e che era da ritenersi inferiore 
a 13”.9; sopra una lastra del 3-X-1907 fu ritenuta di 14.2; 
sopra un'altra del 17-IX-1909 era inferiore a 14".8; a Mosca 
nel 1909 fu notata di 14"; ed a Juvisy, sopra 15 cltchés tra 
il 1907 ed il 1934 non fu ritrovata, od almeno era di splen- 
dore inferiore alla 12”; ad Heidelberg nel 1914 era di 15.5. 


$ 2 - Analogia con altre Novae. 


A parte la stretta analogia dello spettro della N. H, con 
quello della Nova Pictoris (1925), che vedremo in seguito, 
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F. QuenisseT, da fotografie ottenute alla fine di luglio 1935 a 
Juvisy, notò che intorno all'immagine della N. H. appariva 
molto nettamente un'aureola regolare, affatto simile a quella 
osservata intorno alla Nova Persei (1901). Si sa che tale 
aureola non è reale, ma puramente ottica, dovuta al fatto che 
l'obbiettivo che l'ha fornita non è sufficientemente corretto 
per i raggi luminosi delle più piccole lunghezze d'onda; essa 
prova soltanto che la Nova, con tale fenomeno, ci invia in- 
tense radiazioni ultraviolette, tanto caratteristiche delle ne- 
bulose. 

Nell' Astronomie del Ill 1935 il Qutnisser di Juvisy fa 
un interessante paragone tra le curve di luce delle sei ultime 
Novae più brillanti visibili nel nostro emisfero, paragone che 
ci rappresenta i fenomeni come sono stati osservati dalla Terra, 
impiegando le grandezze apparenti: R. BERNSON ha pensato 
che sarebbe più interessante paragonare le sei curve come 
sono state prodotte tn realtà, eliminando l’effetto accidentale 
delle distanze che ci separano dalle Novae, impiegando invece 
grandezze assolute; è intatti generalmente ammesso che le 
Novae raggiungerebbero sensibilmente la stessa grandezza asso- 
luta al momento del loro massimo di sp!endore iniziale (gran- 
dezza=— 6", secondo lo studio fatto da LUNDMARK su 22 
Novae di nota parallasse). Il QuéNISSET fa un esame accurato 
ed analizza dettagliatamente le sei curve di luce, paragonan- 
dole tra di Joro e che noi, per non troppo diluugarci, omettia- 
mo: noteremo invece i massimi di luce delle sei Novae: 


Nova Aurigae 1892 . . 45 Nova Aquilae (918. .— 0.9 
» Persei 1901. . . Ol =, Cygni 1920 : . 18 
» Geminorum 1912. 36 Pictoris 1925. . LI 


da cui si rileva che, essendo il massimo della N. H. di 13, 
essa occupa il 4° posto nella breve lista. Da un semplice colpo 
d'occhio alle curve tracciate dal QuéNISSET si notano imme- 
diatamente le analogie e le differenze che le caratterizzano, e 
si distingue il particolare andamento della N. H. con i suoî 
massimi e la costanza molto lunga del suo splendore. 
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REST, (VA 


Tra le suddette stelle, paragonate con quella in esame, 
la Nova Aurigae 1892 è quella che più si approssima nella 
somiglianza con la N. H.: infatti in entrambe si nota un ful- 
mineo aumento di splendore; dopo, elemento fondamentale di 
rassomiglianza, è la permanenza dello splendore per lungo 
tempo in prossimità del massimo, e dopo, anche molto simile 
è la repentina diminuzione di luce sino al minimo, Ancora la 
rassomiglianza è confermata dal fatto che entrambe le stelle 
hanno aumentato di splendore dopo il minimo; soltanto, invece 
di rimanere debole per 4 mesi, come la Nova Aurigae, la N. H. 
ha iniziato subito la sua ascesa nello splendore : infatti, avendo 
la N. H. raggiunto il minimo (13.1), e secondo Fgesa (13".7) 
nella notte (1-2 V), la stella 11 V si innalzava alla 12", il 16V 
alla 11", il 22 V era di 10", il 3) V di 9", îl 1) VI di 8", 
il 14 VI di 727. 


$ 3 - Fluttuazioni di luce. 


Fra tutte le Novae finora conosciute non se ne trova una 
la quale abbia subìto così rapide e prolungate fluttuazioni di 
luce. Dopo un aumento di splendore di 9 giorni, dalla epoca 
della scoperta (primato di lentezza tra tutte le Novae), e dopo 
una rapida diminuzione di 2 grandezze in 4 giorni, il 26 XII 
ebbe inizio una serie di rapidissime oscillazioni di luce, ora 
forti ed ora smorzate, di ampiezza tra 0”.2 ed 1”.4, le quali 
per due mesi mantennero un ritmo quasi costante, restando 
fra 2% e 342 l'intervallo fra due successivi massimi o minimi 
il periodo medio delle 25 oscillazioni, tra il 26 XII 1934 ed 
il 28 IT 1935, è stato di 2445. In gennaio lo splendore oscillò 
tra 2” e 3": dopo la rapida diminuzione del 28 | esso rimase 
per lo più compreso tra 3" e 4": col 1.' Il le oscillazioni 
divennero completamesite irregolari, più lente e meno ampi 
la diminuzione di splendore si effettuò più rapidamente, tanto 
che il 21 III si pervenne ad un minimo di 5".0: un rapido 
sbalzo lo portò a 4.1 il 25 III, ma la sera seguente lo splen- 
dore discese a 4”.7 ed il 31 III era ancora di 4”.7; il 2 IV si 
abbassò a 50, il 3 IV a 6".3 ed il 4 a 8"‘0, cioè uno sbalzo 
inaspettato di 3" ia soli due giorni; il 9 IV era di 8".7, 
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passando în meno di una settimana dalla visibilità ad occhio 
nudo a quella telescopica. Le strane fluttuazioni mostrano ri 
levanti dettagli; nell'insieme, la prima parte della curva di 
luce risulta poco regolare e molto frastagliata : in particolare, 
si nota il persistere di rapide fluttuazioni anche nel tratto 
(10-30 IMI), anzi queste persistono ancora dopo la istantanea 
diminuzione di splendore del 2-3 IV, e verso la metà di a- 
prile sono totalmente scomparse. 


8 4 - Rapide ed istantanee variazioni di luce. 


Diversi osservatori hanno constatato rapide variazioni di 
splendore a brevissimi intervalli di tempo, o nella stessa se- 
rata, oppure tra le prime ore del mattino e le ore serotine ; 
e ciò senza tener conto delle probabili variazioni durante le 
ore diurne. 

Così H. E. Rubby ad Aston-Clinton (Inghilterra) nel 
mattino dell'8I1 l'ha notata di 2”.7, nella sera dello stesso 
giorno di 3”.1; lo stesso osservatore nel mattino del 4 IIl la 
stimava di 3°.6 e la sera di 3.9. A Juvisy il 13 VI a 0*15" 
{T. U.) fu notata di 7.9, mentre di 7".3 a 23*20” dello stesso 
giorno. Interessanti sono poi le rapide variazioni nella stessa 
Serata del 26 VI alle seguenti ore di T. U.: 


20430" | 20%" | 21%5m | 21430" | 230 
8 | 76 Tr4 6 | 7°6 


Dal 25 al 26 III 1935 lo splendore subisce uno sbalzo da 
4".1 a 4”.7: ed inoltre, come è stato sopra notato, inaspet- 
tatamente è passato da 5”.0 a 6”.3 dal 2 al 3 IV, e dal 3al 
4 IV si è abbassata ancora fino ad 8".0, subendo così l'ecces- 
sivo sbalzo di tre grandezze soltanto in 48%. Rapidi furono 
‘anche gli sbalzi da 3.5 (28 XII) a 1”.7 (1-1) ed a 2".7 (2-11). 


S 5 - Curve di luce. 

Varie curve di luce sono state tracciate da diversi osser- 
vatori, appena dopo la scoperta della N. H., conglobate anche 
con osservazioni di insieme ottenute altrove: di esse accen- 
mneremo soltanto ai risultati di qualcuna. 
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a) H. E. Ruppy, suaccennato, ha dedotto una curva, 
da osservazioni che si estendono dal 15 XII 1934 al 3 V 1935, 
della quale diamo i principali rilievi. Oltre il massimo prin- 
cipale (17.3) del 22 XII, si sono prodotti due massimi secon- 
dari, (1".8) al 19 I, (1".5) al 22 I; una prima caduta di splen- 
dore si è prodotta il 31 I (3".8); oscillazioni rimarchevoli tra 
il 13 XII ed il 13 III ; altre due diminuzioni si sono verificate 
dal 15 al 16 III e dal 18 al 21 IIl (5.4); aumento (4”.1) dal 
21 al 26 Ill; infine caduta estremamente rapida a partire dal 
1° IV (4”.6), e successivamente, sempre in discesa, la curva 
di luce raggiunge la 8".5 il 6 IY, 9".2 il 10 IV, 1052 il 15 
1V, 11.6 il 22 IV, 12.7 il 26 IV, 134 il 29 IV e 13.7 (mi- 
nimo principale) il 3 V, constatato da Fresa a Torino. 

6) Mutter di Strasburgo ha costruito la curva di luce 
per 5 decadi (5 VI- 24 VII 1935), dalla quale risulta che la 
N. fl. ha subito irregolari variazioni, aumentando progressi- 
vamente ma lentamente di circa due grandezze stellari, da 
8=0 a 6.8, con diverse stasi o aumenti lentissimi di 0.1. 

Lo stesso autore ne costruisce un'altra più estesa e molto 
più interessante dal 13-X[I-1934 al 26-VII-1935. essa si fonda 
sopra un insieme di 280) grandezze stellari, estratte da varie 
Riviste astronomiche. 

€) Un'altra bellissima curva di luce, ancora più estesa 
per un intervallo di 289 giorni (14-XI1-1934, 30-1X-1935), 
è stata eseguita da H. Grovitter di Lione. È opportuno un 
semplice cenno di tale curva, che può ritenersi complete, della 
N. H. la quale, al pari della Nova Aurigae (1891), risulta dî 
tipica singolarità, poichè la curva è meno semplice della mag- 
gior parte delle curve delle altre Novae; infatti queste, dopo 
il loro massimo principale, diminuiscono di splesdore molto 
rapidamente, poi più lentamente in modo uniforme, fatta astra- 
zione delle ondulazioni secondarie. Invece la N. H. ella sco- 
perta era di 3".5, l'aumento sino al massimo fu assai lento (2" în 
8 giorni); tra il 22-23 XII si verificò il massimo principale dopo 
del quale si manifestò una brusca discesa di 2" in 4 giorni; nei 30 
giorni seguenti, attraverso fluttuazioni di 1" in ampiezza, rag- 
giunse 2".5. A partire dal 25 I, una brusca caduta ha pro- 
dotto una perdita di oltre 2" in 5 giorni; ma 12 giorni dopo, 
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il 6 Il, è ritornata a 2".6: a questo punto si inizia una lenta 
discesa, con meno di 2" in 50 giorni, e verso il 28 III una 
brusca discesa di grande ampiezza; în poco più di un mese 
la caduta è di circa 9”, ed il 30 IV si ha il minimo di 13”. 
Infine, la N. H. aumenta nuovamente di splendore, attra- 
verso fluttuazioni secondarie, sino alla 6".5 raggiunta al 26 
VII, e poi fino al 30 IX lo splendore si mantiene sensibil 
mente costante. Riassumendo, conclude l'A., la N. H. è ca- 
ratterizzata dalla sua lunga permanenza ad uno splendore vi- 
cino al massimo principale, dalla brusca caduta sino al mi- 
nimo, dall’intensità del suo irraggiamento nebulare a cui è 
dovuto in massima parte il suo risveglio dell'attività luminosa. 

d) Riproduciamo il diagramma complettssimo, della lu- 
minosità della N. H., la cui ascisse rappresentano Giorni Giu- 
liani (J. D.) ed estesa dalle grandezze stellari (ordinate) del- 
l'epoca della scoperta sino a quelle ottenute alla fine di aprile 
del 1936: la curva è inserita nel Vol. VI, n. 4 della Rivista 
« Coelum », ed il suo esame può essere fatto, senz’ altro, di- 
rettamente dal lettore. 


500, CS sero fio 


| 
| 
1 
i | 


$ 6 - Fotografie della N. H. 

a) Nell’ Osservatorio Astronomico di Pino Torinese la 
N. H. è stata fotografata sin dall'epoca della scoperta: essa 
appare in numerosissime fotografie, eseguite con diversi tempi 
di posa, ed în base a molte stelline di riferimento della Area 
37 di Kapteyn; per mezzo delle stime fotografiche è stato 
tracciato il grafico dei punti di luce. 

6) E. EscLancoN ha ottenuto molte fotografie nella sta- 
zione astrofotografica di Parigi, a Forcalquier, insieme con 
KeroLy8, col telescopio di 80 cm.: tali fotografie seguono lo 
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sviluppo di una nebulosità diffusa, che si allarga progressiva- 
mente intorno alla Nova, nebulosità simile a quella notata 
molto nettamente nella Nova Persei del 1901. Nel eliche del- 
l'11-1-1935 si presenta una curiosa singolarità : intorno alla 
stella, alla distanza angolare di circa 2', e circondandola come 
un collare leggermente ellittico, apparivano una ventina di 
condensazioni luminose, di aspetto stellare, di cui tre para- 
gonabili a stelline relativamente brillanti di 15* grandezza, si- 
tuate molto vicine: tali condensazioni non si presentano in 
due clielés, l'uno del 7 e l'altro del 12 I; facendo riserva 
su tali condensazioni, che non appariscono in due epoche 
(7,12 1) vicinissime a quella in cui sono state notate (11 1), 
sì potrebbe attribuire il fenomeno all'effetto di uno speciale 
irraggiamento della Nova. 


$ 7 - Sdoppiamento. 


Tra le diverse sorprese a cui ha dato luogo la N. H. è 
da considerarsi per ultimo il suo sdoppiamento, coronamento 
non ultimo della sua instabilità : per questo ha molta analogia 
con la Nova Pictoris 1925 la quale, dopo dieci mesi dalla 
sua scoperta, si scisse presentando le stesse caratteristiche della 
N. H. Questa fu vista sdoppiata il 4 VII all'Osservatorio di 
Lick, essendo 0".2 la distanza apparente delle sue compo- 
nenti le quali, dando alla Nuva l’aspetto dt'una doppia molto 
serrata, presentavano una differenza di splendore di 0".5, e 
furono notate dello stesso colore e separate tra loro da un 
filetto oscuro : il fenomeno fu confermato da F. BaLpET. Se- 
condo Biessro€ck di Verkes, qualche mese dopo, le compo- 
nenti erano separate da 0.31, differendone lo splendore di 0".6; 
non fu notato nessun cambiamento nell'angolo di posizione e 
l'espansione dei vapori progrediva con velocità quasi unifor. 
me. La frattura della N. Pictoris in quattro nuclei si manifestò 
quasi tre anni dopo il massimo del suo splendore, mentre la sco- 
perta della duplicità della N. H. avvenne soltanto sei mesi dopo 
il suo massimo. Rimanendo sempre costante l'angolo di posi 
zione intorno alla media di 131."5, BiessRoECK ha misurato la 
distanza delle due componenti sin dall'epoca dello sdoppia- 
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mento, cioè dal VII 1935 al III 1936, ed ecco i risultati medi 
di tale distanza apparente : 

1935 VII . . 0”.16|1935 XI. . . 07.23 

1935 VIN. . 0.18 |1936 Il. . . 031 

1935 X. . . 0.20 


Si osserva cioè una progressiva espansione del sistema 
alla velocità di 0‘.23 per anno. 


$ 8 - Colore - Indice di colore - Distanza 


All Osservatorio di Juvisy il 16 ed il 18 XII 1934, cioè 
pochi giorni dopo la scoperta, la N. H. rispettivamente di 
grandezza 3.0 e 2.6, fu notata di apparenza verdastra. Nelle 
osservazioni del gennaio l’attenzione sulla N. H. è stata attratta 
per l'intensa colorazione di una forte tinta verde, tendente 
precisamente tra l'azzurro-verde ed il verde-azzurro : secondo 
L. CameseLL, astronomo americano, tale colorazione era do- 
vuta alla presenza delle righe delle nebulose nello spettro 
della nebulosità che circonda la N. H. 

Nella fine di ottobre e nel principio di novembre 1935 essa 
appariva di colore azzurro-verdastro, e nel marzo del 1936 di 
azzurro verde cupo, quale non si riscontra in nessunaaltra stella. 

Si sa che la diversa sensibilità dell'occhio e della lastra 
fotografica per i vari colori dà luogo alla distinzione tra 
grandezza fotografica e grandezza visuale, e chiamasi indice 
di colore la differenza tra queste due grandezze. 

Da ]. Stosse, a Kiel, il 16 XII 1934, mentre tre giorni 
dopo la scoperta la N.H. aveva lo splendore di 3".5, era di 
un indice di colore fortemente negativo. Da uno studio di in- 
sieme eseguito da K. Himret risulta il seguente andamento 
dell'indice di colore: 

A metà V rapido sbalzo verso 

max, prin. {22 XI. —03 i valori negativi 
1934 | 20XIM.. 0.0 |20 V_0°5| InIXeX1995 
29 XII..+0.3 | 5 VI—1.0| rimasto inva- 
1935 1* dec. HI. .—0.5-| 1 VI[—1.3]|riato intorno 
1935 metà Ill. . 0.0 | 15VIII[—1.8] ai valori di 
1935 IVI. 02] —ImBe 1,99 
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Per le Novae, a causa della loro enorme distanza, le pa- 
rallassi sono molto difficili a determinare, e di conseguenza 
le loro distanze risultano molto incerte: secondo 3. Jones di Ca- 
petown, la parallasse della Nova Pictoris sarebbe di 0'.0015, 
corrispondente ad una grandezza assoluta di (—-7".9) al mas- 
simo di splendore. G. Wiktiaw ha applicato alla N. H. un me- 
todo fondato sulla relazione esistente tra la distanza della 
stella e l'assorbimento dei vapori del Ca interstellare; in tal 
modo egli ha misurato l'intensità della linea interstellare K 
del Ca sopra 24 clichés ottenuti a Cambridge, ed ha trovato 
una distanza di 370 pars:cs per la.N. H., distanza corrispon- 
dente alla grandezza assoluta di (-6."5) alla epoca del massimo 
splendore, ed a 1.204.720 anni-luce, essendo 1 parsec = 3256 
anni luce, cioè= 11 trilioni di Km. 


8 9 - Spettro, sua variazione e Velocità radiale. 


Molte osservazioni e rilievi sono stati eseguiti sugli spettri 
della N. H., e di questi si farà cenno, secondo i diversi osser- 
vatori in modo molto sintetico. 


a) Sin dal 15 XII 1934 CH. BerTAUD a Meudon, ottenne 
uno spettro, però molto debole per essere utilizzato; gli spettri 
ottenuti nei giorni seguenti presentano il carattere abituale 
delle Novae, ad ogni linea dell' H corrispondendo una linea 
di emissione larga ed intensa spostata verso il rosso ed una 
linea di assorbimento fortemente spostata verso il violetto. 
Nello spettro del 16 XII sono visibilissime due linee di emis- 
sione a è 4174, forse dovute al Fe ionizzato; a ). 3945, tra H e K, 
trovano due linee di assorbimento sottilissime, corrispon- 
denti alle righe dell'H; infine le linee H e K presentano netta- 
mente le linee di assorbimento sottili attribuite al calcio inter- 
stellare. Nello spettro del 17 XII è intensa la riga del Mg Il e 
quella di emissione a A 4230; le righe di emissione a A 4174 
sono visibilissime e separate da una sottile riga di assorbimento. 
Il 20 XII lo spettro è considerevolmente cambiato di aspetto 
con apparizione di linee di assorbimento; quelle di emissione 
sono molto più diffuse e meno intense. 
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5) Negli spettrogrammi del 25-XII ottenuti all’ Osser- 
vatorio di Lione si distinguono sullo spettro continuo le righe 
di assorbimento da Ha ad Hi, ciascuna delle quali è fiancheg- 
giata, dalla parte del rosso, da una riga di emissione molto 
larga; la K di assorbimento è marcatissima ed è preceduta, 
dalla parte del rosso, da una emissione debolissima; si pre- 
sentano altri raggi oscuri e brillanti. Lo spettro continuo, 
molto intenso nell’ azzurro, si affievolisce bruscamente verso 
4210 A°; il suo aspetto fa sospettare una larghissima banda 
di assorbimento tra 4210 e 4140, che occupa la posizione della 
banda 4216-4150 del CN. 


è) Negli spettri ottenuti da B. Linpsuap di Stocolma 
nella serata del 26-XII, si nota una brusca diminuzione d'in- 
tensità nel violetto a 4216, dovuta în gran parte al forte as 
sorbimento nella banda di tale lunghezza d'onda del CN, ed 
un'altra diminuzione anche nella banda del CN a 3883. Nello 
spettro del 27-XII, essendo aumentata la luminosità della N. H., 
le bande del CN sono più deboli. L'apparizione delle bande 
attribuite al CN non è stata segnalata nelle altre Novae. 


d) Da rilievi eseguiti da DUFAvE BLocH su 12 clichés 
ottenuti dal 25-XII-1934 al 4-1-1935 si rilevano rapidi cam- 
biamenti nello spettro della Nova. 


e) N. ScHaETTI ha esaminato spettri alle seguenti date: 

1) 17-11-1935 — Dalla parte delle righe di emissione 
si vedono quelle di assorbimento, specialmente dalla parte 
delle corte lunghezze d'onda; oltre alle righe intense dell’ H, 
predominano quelle del Fe II. 

2) 15-Ill — Lo spettro mostra le righe di assorbimento 
della serie di BaLmeR i cui bordi violetti sono nettamente li- 
mitati: la variazione più importante è l'apparizione della banda 
larga verso 4648, tipica delle Novae; non è più visibile la riga 
del Ca II, ben marcata nello spettro del 17 IL 

3) 25 III — L'intensità dello spettro è rapidamente dimi- 
nuita, la parte continua è debolissima, mentre la riga 4645 è 
aumentata in intensità, essendo più luminosa della Hy; sono 
ben visibili le 6363 e 6300 dell'O'; non appare la linea verde. 
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/) Cecchini e GrattoN a Merate, da 100 spettrogrammi 
dal 17 al 30 XII, hanno rilevato che l'intensità delle righe di 
emissione è gradualmente in \ iminuzione tanto che al massi- 
mo di luminosità (22 XII) erano scomparse: dopo il massimo, 
le emissioni dell’ H sono divenute assai più larghe, formando 
diffuse bande molto intense: altre bande, caratteristiche delle 
Novae, sono apparse intorno a 4600 e 5000 A: lo spettro di 
assorbimento si è continuamente arricchito di righe metalliche» 


Q) AI Arcetri (Firenze) Ricini ha identificato le ri- 
ghe è 5577 e 7 0300, come appartenenti ad O' (14 [ 1935): la 
0300 è stata anche notata nelle Novae, Geminorum 1912 ed 
Ophiuchi 1919; la 5577 nella Geminorum 1912 e nella Aquilae 
1918; la 6363 nella Aquilae 1918. 


4) Secondo Better (Bergedorf), il 30 VI ed il 1° VII 1935, 
lo spettro era costituito da uno sfondo continuo straordinaria- 
mente debole, solcato da fortissime righe di emissione, tra cui 
brillanti le righe nebulari è 4360 e è 5007. 

Per mezzo dell'effetto DoPPLER- FIZEAU si misura la velocità 
radiale di una stella, purchè questa sia abbastanza lucida în 
modo da dare uno spettro distinto e da potersi misurare, e 
purchè anche la velocità lungo la visuale non sia troppo piccola. 

A Mosca VsessviaTsky e NuGOSLAYSUY, da uno spettro- 
gramma del 22 XII 1934 (massimo di luminosità) hanne otte- 
nuto la velocità radiale, misurata secondo le linee dell'H, tro- 
vandone il valore di (— 1000 + 100 Km sec.). 

La distanza delle righe di assorbimento dalle corrispon 
denti di emissione è andata rapidamente diminuendo; lo sposta- 
mento, p. es., della ri sa Hy, espresso in Km sec., ha avuto il se- 
guente andamento : 


XII, 15... 396 — XII, 17... 360 — XII, 18... 241 


Berlino Merate Berlino 


R. Osservatorio di Capodimonte 
Luglio 1936 XIV 


EuoENIO GUERRIERI 


PRESSIONI IDROSTATICHE ULTRAPOTENTI 


La incompressibilità quasi assoluta dei liquidi, proprietà 
per così dire antagonista della espandibilità dei gas, fa sorgere 
l'idea che possa forse riuscire interessante il sottoporre i 
quidi a pressioni estremamente elevate, così come sono stati 
sottoposti, non senza interesse, i gas, a rarefazioni estreme. 

Sembra quindi opportuno di indicare un mezzo semplice, 
in virtù del quale un liquido possa essere compresso quasi 
senz'altro limite che quello imposto dalle necessarie resistenze 
del congegno. 

Pertanto descriverò la serie piezometrica da me conce- 
pita, svolgendo un'idea che ha il suo germe in quella che 

portò Pascal. alla famosa esperienza, allora 
I ritenuta strabiliante della « botte ». 


Com'è noto la' pressione esercitata da 
un liquido sul fondo del vaso che lo con- 
tiene, pressione Idrostatica, dipende dalla 
superficie del fondo e dall'altezza del li- 
quido, oltre che, naturalmente, dalla den- 
sità del liquido. 

Fig! Consideriamo un tubo a due diametri, 
chiuso dalla parte del diametro maggiore, come è indicato 
nel disegno (Fig. 1). 

Se innestiamo all'estremo del braccio sottile un altro tubo 
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di egual diametro in modo da portare il livello di un liquido 
che riempia il tubo, poniamo acqua, ad un'altezza 4, la pres- 
sione P sopportata dal fondo di area S, sarà 


P= Sh 


Consideriamo ora un tubo aperto ai due estremi, formato 
di due tratti aventi l'uno il diametro minore, l’altro quello 
maggiore; e di uno stantuffo foggiato sul tipo di un tronco 
di cono, il quale possa scorrere a buona tenuta, a_sirega- 
mento dolce, dalla parte della faccia maggiore nel tratto ampio, 
e dalla parte della faccia ininore nel tratto stretto. 

L'insieme di questo tubo e dello stantuffo costituirà un 
elemento piezometrico. 

Vediamo infatti quel che succede se 
invece di innestare all'estremo del braccio 
sottile, direttamente, un semplice tubo per 
innalzare il livello del liquido, interponiamo 
l'elemento piezometrico, in modo che la 
pressione sia ricevuta dalla maggior faccia 
dello stantuffo e sia trasmessa dalla faccia 
minore. Lo stantuffo riceverà la pressione. 


P= Sh 


che verrà trasmessa al liquido sottostante 
per mezzo della faccia minore dello stan- 
tuffo, e potrà essere espressa, denotando 
con s l’area di questa faccia, da 


Pasx 


da cui 


Fia? 


vediamo così che, attraverso il nostro elemento piezometrico, 
è come se il liquido pervenisse al fondo del tubo da un’al- 
tezza aceresciutasi secondo il rapporto fra le superfici delle 
facce dello stantuffo. 
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Supponiamo che il rapporto fra i diametri dei tubi sia 
di 1:10, cioè che il rapporto fra le superfici delle facce dello 
stantuffo sia di 1:100; 

se indichiamo con p la pressione ricevuta per unità su- 
erficiale, dalla faccia maggiore dello stantuffo, cioè se indi- 
chiamo detta pressione in atmosfere, sarà 100 p quella tra- 
smessa dalla faccia inferiore. 


Un certo numero di elementi piezometrici come quello 
indicato possono essere riuniti cioè sovrapposti uno all'altro 
a costituire una serle plezometrica. 

Fermo restando il rapporto di 1:10 pei diametri dei tubi, 
se indichiamo con p, e 7» le pressioni, espresse in atmosfere, 
che lo stantuffo del primo elemento rispettivamente riceve e 
trasmette; con p, € py quelle corrispondenti del secondo ele- 
mento; con py € 7; quelle del terzo, e così via, risulterà evi- 
dentemente : 

Pa 10° p, 

Pz = 10° p,= 10' p, 

Pi= 10% p, ecc. 
cioè le pressioni si accresceranno come i termini ‘della pro- 
gressione 

Tra 10821048 vc ADAY 

Ciò dicendo si fa astrazione dall'ulteriore incremento che 
può essere imputato alle pressioni esercitate dal liquido che 
serve di collegamento fra i diversi elementi piezometrici, e si 
prescinde dall’attrito, certamente notevole, che debbono vin- 
cere gli stantuffi, il quale rappresenta una perdita. Comunque, 
data la rapidità dell'accrescimento, per potenze di grado pari, 
anche facendo la più larga parte alla tara, si potranno rag- 
giungere in breve delle pressioni ultrapotenti. 


Partendo da una pressione i 


1 
Pi= 7 Atm. 


ale 
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(riempimento ad acqua e tubetto estremo della lunghezza di 
un metro circa) la pressione teorica, dopo x elementi, sarà 


pa = 1024.1109 — 108-3 Atm. 


Dopo una pila di soli 6 elementi, ad 

esempio, avremo teoricamente 

Pe = 10% 
una pressione, cioè, di un bilione di atmo- 
sfere! 

Se anche della pressione teorica, solo 
una esigua parte potesse essere utilizzata, 
sì potrebbero sempre conseguire valori tali 
da mettere, per dir così a dura prova i li- 
quidi. 

Se poi l'esperienza non confermasse 
la previsione, bisognerebbe rettificare, al- 
meno per le alte pressioni, la norma, da 
cui abbiamo preso le mosse, concernente 
la pressione sul fondo. 


P. S. - Ho indicato un 
compressore potente, che 
sembra di facile realizza- 
zione e di agevole uso, pre- 
scindendo da eventuali ap- 


(Chi comm plicazioni di carattere uti- 


Figa 


si potrebbe pensare, per esempio in relazione alla disgreg. 
zione (piroscisi) delle complesse molecole degli idrocarbi 


degli oli pesanti, 


litario; alle quali, del resto, 


i quali appunto in seguito a pressione e 


temperatura adeguate (e forse può valere la pena di tentare 
con pressioni ultrapotenti) si dissociano per. dare origine ad 
idrocarburi più semplici, a quelli propri degli oli leggeri. 


P. Mori 


Aquila, 5 maggio 1936-XIV 


SUL FENOMENO DELL'ADSORBIMENTO 


1. L’adsorbimento è un fenomeno superficiale che si pre- 
senta specialmente evidente nei sistemi microeterogenei, per 
il grande sviluppo della interfacie : fase disperdente-fase di 
spersa. 

Esso può definirsi: l'accumulo, la concentrazione, la fis- 
sazione, alla superficie di micelle colloidali, di altre sostanze, - 
senza che vi sia, fra queste ultime e la sostanza adsorbente, 
alcuna combinazione chimica. 

2. Consideriamo una lamina liquida circoscritta da un 
perimetro di lunghezza /. Diremo tensione superficiale c della 
lamina liquida: il rapporto 


ove F è la forza che fa equilibrio alla forza di contrattilità 
della lamina (F espressa in dize, £ in'cm. e o-in dune 

E' noto che o dipende dalla natura dei corpi separati, 
non dalla estensione della superficie e diminuisce al crescere 
della temperatura. 

3. Per l'abbassamento dx, la forza F compie un lavoro 
espresso da: 


dL=>F dx=21-0-dx. 
sicchè, se indichiamo con: 


dS=2- dx. 
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la superficie complessiva delle due facce della lamina, si avra: 


pato: 
Sas 

ossia, a può anche definirsi: L'energia potenziale superficiale 

spectfica (riferita, cioè, all'unità di superficie). Essa si esprime 


in LE. 
sE 


4. Se P è il peso del soluto, Vil volume della soluzione, 
chiameremo concentrazione della soluzione l’espressione : 


dP 
= 

Supposto, per ragioni di simmetria, che la concentrazione 
sia costante in ogni strato infinitesimo di spessore dx e di 
superficie S, la concentrazione in tale strato sarà: 


dP 

Cf 
Se indichiamo, ora, con dg la quantità di soluto che si 

diffonde traverso una sezione S nel tempo dé, sarà: 


ila e ‘pg de 
de 5 da 

5. Sia, ora, C la concentrazione di una fase liquida e o 
la tensione superficiale all'interfacie corpo-ligutdo, sarà : 


do 
dC 


la variazione della tensione superficiale, al variare della con- 
centrazione. Tale espressione avrà segno positivo o negativo, 
secondo che w cresca o diminuisca al crescere di C. 

W. Gibbs ha dimostrato che: 

se la depostalone di un costituente di una fase liquida 
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(soluzione) sulla superficte di un corpo in essa Immersa fa 
dimtnutre la tenstone superficiale all’interfacie: corpo-liguldo, 
si verifica il fenomeno dell'adsorbimento. 

Cioè: l'adsorbimento e l'aumento di concentrazione al- 
l'interfacie, rispetto alla concentrazione della soluzione, si ve- 
rificano quando è: 


do 
dc < 


6. W. Gibbs esprime l' andamento quantitativo del feno- 
meno mediante la relazione : 


C_ do 
U= << RT 76 (0) 


essendo U l'aumento di concentrazione all'interfacie, rispetto 
alla concentrazione della soluzione. 

Questa espressione mostra precisamente che: 

a) se, con l'aumento della concentrazione, aumenta la 
tensione superficiale, la concentrazione all'interfacie è minore 
di quella della soluzione. Non vi sarà adsorbimento. 

b) se la sostanza disciolta abbassa la tensione super- 
ficiale, tanto più quanto più è concentrata, si avrà un adsor- 
bimento all’interfacie tanto maggiore quanto più la sostanza 
è batotona. 

Dalla stessa espressione (1) si vede pure che l’adsorbi- 
mento diminuisce al crescere della temperatura 7. 

7. Supposto che il fenomeno si sia svolto a temperatura co- 
stante, il fenomeno di adsorbimento cessa allo stabilirsi del- 
l’ equilibrio fra la concentrazione all'interfacie e quella della 
soluzione. 

In tale ipotesi, sussiste la relazione (47 Freundlich) : 


ma C (2) 


ove: m è la quantità di adsorbente, 
x è la quantità di sostanza adsorbita, 


— 210 — 


C è la concentrazione finale di equilibrio nel liquido, 
a, n sono costanti dipendenti dalla natura della solu- 
zione e dell'adsorbente. 
Tale equazione rappresenta una curva parabolica (iso- 
erma di adsorbimento). 
8. Ora, dalla (1) si deduce che: 
a) l'aumento di concentrazione all’ interfacie varia pro- 
porzionalmente alla concentrazione della soluzione. 
E dalla (2) si deduce che: 
b) la quantità adsorbita varia proporzionalmente alla 
radice n®® della concentrazione della soluzione. 
Ne segue che: 
c) la quantità adsorbita aumenta più lentamente della 
concentrazione all'interfacie, ed è proporzionale a "VC. 
9. La concentrazione iniziale C' della soluzione sarà : 


ma 
per la (2). 
Se è, ad ess m=1,a=1n=2 a 
sarà: 
(4) 
ove 


sicchè: Za quantità adsorbita cresce come la successione dei 
numeri naturali, quando la concentrazione finale cresce come 
la successione dei quadrati del numeri stesst. 

Nella ipotesi (3), raddoppia la quantità adsorbita quando 
è quadrupla la concentrazione finale della soluzione ; cioè - 
per la (4) - quando è: 


(C=2:3=6) 
sestupla la concentrazione iniziale. 


Dott. J. DE MATTIA 


SPIGOLATURE 


In Siberia la steppa di Kulundinsk, territorio che si e- 
stende tra i fiumi Ob e Irtisc, ha molti laghi dalle acque 
mineralizzate, il cui contenuto in solfato sodico si calcola 
raggiunga un complesso di 400 milioni di tonnellate, oltre 
‘a 40 milioni di tonnellate di salt di magnesto e a 660 mila 
tonnellate di bromo. Dei laghi suddetti i più Importantt dal 
punto di vista della industrializzazione delle risorse mineralt 
delle acque sono i laghi di Kuciusk (di chilometri quadratt 
175) e di Kulundisk (chilometri quadrati 600). 


In Polonia ha largo sviluppo l'impiego dei gas naturali 
del sottosuolo per derivarne gasolina. In molte zone st è 
proweduto anche a trasportarli tn località diverse dalle ort- 
ginarie sia mercè apposite tubazioni sia în recipienti tn cul 
quei gas vengono raccolti liquefatti per compressione. Nel 
1934 la utilizzaziene ne fu per 470 milioni di metri cubici, 
part in potere calorifico a circa un miliardo di metri cubici 
di gas illuminante. Det gas liquefatti fu pure spedita nel 
1934 una certa quantità all'estero. 


La Jugoslavia ha in questi ultimi anni fortemente accre- 
scluta la estrazione di minerali di piombo, dt zinco e di rame 
dal suo sottosuolo, ottenendone per un complesso di circa 
450 mila tonnellate nel 1929 e giungendo poi a 860 mila 
nel 1932, a 1250 mila nel 1933 e superando le 1400 nel 
1934. 


Oltre agli altri enti interessati in Germania {l Sinda- 
cato tedesco della potassa ha venduto nel 1934 matertali 
potassici în una quantità che, calcolata în potassa pura, cor- 
risponde a ben milioni di tonnellate 1,2, con un aumento del 
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30,2%, sulle vendite del 1933. DI tale quantità la quota 
esportata all'estero è stata del 29,6°/, (23,6°/, nel 1933). 


La coltura del cotone nel Sudan Anglo-egiziano nel 
quinquennto 1928-29 a 1932-33 st è svolta su dl un terri- 
torio della estensione media di 138 mila ettari. L'anno suc- 
cessivo ha segnato una lieve diminuzione con 135 mila ettari, 
per poi toccare i 148 mila nell'annata 1934-35. 

Le quantità di cotone prodotte sono state di 31 mila 
tonnellate in media annua per il quinquennio fino al 1932-33, 
di 29 mila nell'annata 1933-34 e di 49 mila nell'annata 
1934-35. La quota maggiore (84°/,) è rappresentata dal 
tipo Sakellaridts. 


La zona di mandato francese del Togo esporta sovra- 
tutto cacao e prodotti della palma da olio (noci-palmisti e 
olio di palma) nonchè cotone e copra. La parte maggiore 
della sua produzione è assorbita dalla Francia ; per il resio 
sono mercati di assorbimento il tedesco, il britannico e l'o- 
landese. In senso inverso, il Togo acquista specialmente me- 
talli e macchinarti, tessuti, carburanti, prodotti alimentari e 
sale; ma la quota delle compere sul mercato francese è op- 
pena la quinta parte del totale quanto a valore complessivo. 


Il traffico più Intenso del Siam con l'estero fa capo ai 
porti di transito di Hong-Kong, di Singapore e di Penang. 

Quanto al valori le cifre più elevale nel complesso degli 
acquisti siamesi sui mercati stranieri spettano ai mannfatti 
di cotone e, nel complesso delle vendite all'estero, si riferi- 
scono în primissima linea al riso e poi allo stagno e al le- 
gname. 

L'Italia compra nel Stam quasi soltanto legno tek, mentre 
gli fornisce sovratutto manufatti dell'industria tessile. Nello 
insieme l' intercambio ttalo-stamese, pure essendost sensibil- 
mente ridotto in questi ultimi anni, ha mantenuto il valore 
delle nostre forniture in cifre più alte degli acquisti fatti 
nel Stam. 

Br. 
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NOTIZIE E VARIETÀ SCIENTIFICHE 


Biologia 


Azione delle acque di Salsomaggiore sulla metamorfosi del girini di Rana. 

Il Dr. G. Guidi ha studiato l'influenza dell’acqua salsoiodica e 
l’acqua madre di Salsomaggiore sulla metamoforsi dei girini di 
Rana. La ricerca era interessante considerato che vari Autori avevano 
studiato l’azione della ghiandola tiroidea che contiene iodo (Gu- 
dernatsch, Cotronei, Romeis ecc.) o addirittura pezzetti di carne im> 
bevuti di iodo (Giacomini) ottenendo risultati positivi, cioè un acce- 
leramento dei processi della metamorfosi. 

L’A. ha adoperato girini nati in laboratorio da uova prelevate 
in uno stagno, Egli ha studiato non solo la velocità di accrescimento 
ma ancora la durata delle metamorfosi. 

Dalle varie esperienze compiute ha potuto dedurre che le 
acque di Salsomaggiore hanno in confronto dei girini di Rana 
una duplice azione : favoriscono cioè l'accrescimento ed accelerano 
la comparsa della metamoriosi 


G. Bronor 


l'Opius nella lotta contro Ja Mosca delle olive. 

L' Opius siculus parassita endofago specifico della mosca olea- 
ria potrebbe, secondo le ricerche di Monastero, essere usato effi- 
cacemente nella lotta contro il famoso dittero Dacus oleae. 

Si tratta di un imenottero di cui il Monastero (Att. R. Acc. Sc. 
di Palermo 18,1934) ha studiato lo sviluppo ed il modo di vivere. 


G. Broxp 


Chimica e Merceologia 


La pirite per la produzione dell'acciaio. 

In una recente adunanza della Società Politecnica di Oslo, gli 
ing. T. Hagemann e F. Nannestad hanno riferito su un interessante 
progetto di utilizzazione degli abbondanti giacimenti di pirite che 
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il governo norvegese possiede nel nord della Norvegia. Secondo 
questo progetto, riferito nell’/ng. End. Chem. News. Ed. dell'agosto 
1936, il materiale dovrebbe venir trasportato in un porto situato 
nelle vicinanze di qualche centrale elettrica che possa fornire ener 
gia a buon mercato. Qui le piriti verrebbero macinate e concen- 
trate per mezzo di flottazione selettiva. Si potrebbe calcolare su una 
produzione annua di 300.000 t. di concentrato di pirite, 25.000 t. 
di minerale cuprifero e 15.000 di blenda. I concentrati di pirite ver: 
rebbero arrostiti e i gas lavorati col processo di « sulfidine » e tra- 
sformati in zolfo per mezzo del coke. 

1 minerali cupriferi, dopo l’arrostimento, verrebbero lavorati 
per separare il rame. Dal residuo di pirite quasi privo di rame, si 
«otterrebbe coll’alto forno elettrico la ghisa, circa 150.000 t. all’anno 
che verrebbe trasformata in acciaio trattandola al forno elettrico 
con altre 30.000 t. di rottami. 

Si calcola che l'acciaio prodotto sarebbe sufficiente alla richieste 
del mercato interno. (C. R., La Chim. e l’Ind., 12, 1936). 


Ricupero di oro con l'amalgamazione. 

Molte compagnie minerarie potrebbero approfittare del processo 
di estrazione dell'oro dai minerali mediante amalgamazione per au- 
mentare il rendimento di metallo nobile estratto dal minerale, salvo 
nei casi în cui son presenti il realgar stibnite, che trattengono 
il mercurio finemente suddiviso, e la pirrotite e la marcassite, che 
causano perdite di mercurio maggiori, che non la pi 

Il recupero di oro è tanto maggiore quanto più finemente è 
stato macinato il minerale e suddiviso il mercurio. Si possono se- 
guire due vie: macinare finemente il minerale in presenza del mer- 
curio, oppure aggiungere al minerale macinato il mercurio finemente 
suddiviso, ottenendolo o per precipitazione con zinco dal cloruro 
mercurico di cui sì sarà imbevuto il minerale, od anche per con- 
densazione dei vapori di mercurio. 

In alcuni casi l’estrazione dell’oro dal 65 */,, che è quel che si 
ottiene con l’amalgamazione comune, giunge all'85 e anche al 90°/, 
con una perdita di mercurio trascurabile rispetto alle quantità -di 
minerale trattato. (C. R., La Chim. e l’Ind., 12,1936). 


e. 
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L'ambra. 
AI Congresso dell’Unione dei Chimici Austriaci è stata tenuta 


da L. Schmid una comunicazione sull’ambra, su cui riferisce l’/nd. 
Eng. Chem. News. Ed. del 20 agosto 1936. 

Dopo aver descritto i giacimenti della Prussia orientale, in uno 
strato appartenente al periodo terziario, la così detta « terra azzurra> 
VA. accennò al fatto che 1°80 ‘/, della produzione viene sottoposta 
a distillazione secca, per ottenere olio di ambra e acido succinico, 
mentre come residuo si ha ambra fusa. Il valore dei prodotti così 
ottenuti copre circa la metà del costo di produzione dell’ambr 
quindi necessario cercare un'utilizzazione più proficua. Schmid de- 
scrisse uno schema di metodo per ottenere dall’ambra 13 frazioni, 
ed alcuni prodotti cristallini che si possono ottenere da esse. Il 
costituente principale, la succinina, finora creduto insolubile, si 
scioglie nell’alcool benzilico. Deidrogenandola con selenio, si ottiene 
1,2,5-trimetil-naftalina (agatalina e 1,7-dimetil-fenantrene (pimantrene) 
(C. R., La Chim, e l’Ind. 12, 1936). 


Purificazione del gallio per cristallizzazione frazionata. 

Il processo di purificazione del gallio pubblicato da J. Hoff- 
mann e B. F. Schribner nel /. Research Bur. Standards del settem 
bre 1935, è il seguente : 50 g di gallio da purificare vengono messi 
in un bicchiere della capacità di 50 ce e ricoperti di acqua distil- 
lata al 50°C alla quale si aggiungono 56 goccie di acido cloridrico. 
Si mette il bicchiere in acqua gelata e man mano che i cristalli 
vanno formandosi si tolgono dal bagno. Si mescolano i cristalli, 
si fondono e si fa una nuova cristallizzazione frazionata, In questo 
modo si possono eliminare nella porzione cristallizzata l’antimonio, 
il bismuto, il cromo, il cobalto, l'oro, il ferro, il manganese, il 
molibdeno, il nichelio, îl palladio, l’osmio, il platino, il rodio, il 
rutenio e il vanadio come pure le tracce di magnesio e di calcio 
che possono venire introdotte durante l'operazione. Restano nel 
residuo il mercurio, l'argento, l’indio, il piombo e lo stagno. Il 
rame, il tallio e lo zinco si ritrovano nell'una e nell'altra frazione. 

Sono sufficienti dieci cristallizzazioni per ridurre a 0,003 °/, 
il tenore in ferro e a zero il tenore în platino ; non si può invece 
abbassare il tenore in piombo ed in indo al disotto di 0,01 "/, e 
lo stesso per lo stagno. Non si può eliminare lo zinco che fino 
ad un tenore di 0,05 ‘/,. (C. R., La Chim. e l'Ind. 12, 1936). 
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Nuovo metodo di fabbricazione dell'acido borico. 

Lo stabilimento sovietico «Krassnij Chimik» ha recentemente 
messo a punto la fabbricazione dell’acido borico da boraciti nazio- 
nali secondo un nuovo processo escogitato dai tecnici dello stabi- 
limento stesso. La lavorazione secondo il nuovo processo viene 
eseguita nel modo seguente: il minerale di boracite frantumato 
viene calcinato a 400°, indi macinato e trattato con carbonato e 
bicarbonato di sodio. Si ottiene în tale modo una soluzione di 
Na*B'O? ed un deposito formato da sali CACO* e MgCO!. Si prov- 
vede poi a filtrare la soluzione che, sottoposta a raffreddamento, 
fa cristallizzare il borace. Tali cristalli vengono appunto impiegati 
per la fabbricazione dell'acido borico, mentre le soluzioni madri 
vengono fatte ritornare nel ciclo di produzione. 

I buoni risultati ottenuti dall'impianto sopradescritto hanno 
indotto i dirigenti a provvedere al suo ampliamento in modo da 
triplicane la produzione. (C. R., La Chim., e l’Ind. 12, 1936). 


Progressi nella fabbricazione di concimi fosfatici. 

L'ineguale distribuzione sulla terra dei giacimenti di fosfati 
ricchi fa sì che, specie in quei paesi che si estendono su vasti ter- 
ritori (U.R.S.S. e U.S.A.), si cerchi di ottenere dei concimi fosfa- 
tici concentrati per trattamento di minerali poveri, i cui giacimenti 
sono più numerosi ed equamente distribuiti. Si stanno sviluppando 
quindi, a quanto riferisce il Chem. 7rade /. del 4 settembre 1936, 
nuovi processi e nuove tecniche che sono stati illustrati al Congresso 
d’Ingegneria Chimica di Londra. 

Innanzitutto il materiale deve essere liberato da ferro, alluminio 
silicio, fluoro e dalle sostanze organiche, utilizzando la calcinazione 
la flottazione, la separazione elettromagnetica, etc, in modo da fa- 
cilitare i processi successivi di concentrazione ed ottenere un pro- 
dotto più puro. La flottazione è impiegata attualmente con successo 
in Russia per separare l’apatite dalla nefelina, ottenendosi 1.000000 
+ di concentrato di apatite col 39,2-40 °/° di P.O:; e tanto la Russia 
quanto negli Stati Uniti sono stati elaborati metodi per applicare 
la flottazione al materiale fosforico di origine organica onde libe- 
rarlo dalla sabbia, argilla ed altri minerali, ottenendo concentrati 
contenenti fino al 28-30 °/, di P:O; da fosforiti che ne racchiude- 
vano soltanto il 20-21 °/, 
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Per quel che riguarda il successivo trattamento chimico vi sono 
tre vie da seguire: il trattamento acido o per via umida; il trat- 
tamento termico o di volatilizzazione del fosforo e sua successiva 
ossidazione ad acido fosforico; infine il trattamento alcalino. Con- 
siderazioni economiche, variabili a seconda delle condizioni, deb- 
bono servire di guida nella scelta. Ad es. il trattamento termico 
sarà indicato ove sia possibile utilizzare l’eccesso di energia elet 
trica delle centrali, dato che i forni possono sopportare senza danno 
lunghe interruzioni di riscaldamento, stante la loro elevata capacità 
termica, 

Dato che attualmente la produzione sintetica permette di otte. 
nere acido nitrico a prezzo conveniente, esso si può impiegare 
economicamente per il trattamento del materiale povero. La dige- 
stione con HNO: conc. conduce direttamente ad un prodotto solido 
simile ai perfosfati. Si può invece regolare la reazione in modo 
da ottenere un miscuglio di ac. fosforico e nitrato di Ca, neutra- 
lizzando quindi con calce. Una variante interessante che conduce 
alla produzione di un concime pregiato contenente fosforo ed azoto 
consiste nell'impiegare in luogo della calce il carbonato od il sol- 
fato di ammonio, per eliminare tutto il Ca, e nel neutralizzare 
quindi con ammoniaca. Questi sistemi cominciano a trovare appli 
cazione nell'industria, essendo stato possibile girare le varie diffi- 
coltà tecniche che si opponevano all'impiego dell'acido nitrico. 

I processi che impiegano gli acidi solforico e cloridrico hanno 
subito perfezionamenti e trovato una maggiore diffusione. Gli acidi 
cloridrico e nitrico hanno però sul solforico il vantaggio di non 
richiedere una macinazione troppo fine del materiale e di utilizzare 
per la neutralizzazione della semplice calce, invece di latte di calce. 

Altre varianti del metodo acido sono i tentativi di attaccare il 
materiale fosfatico con gas, anidride solforosa, ossidi dell'azoto, 
cloro, etc.; tentativi di decomposizione eseguiti con CO e NH; 
sotto pressione non hanno dato invece risultati pratici. 

In qualche luogo si impiega anche il trattamento alcalino o 
alcali-termico ; quest’ultimo ha dato ottimi risultati in un minerale 
non concentrato di apatite e nefelina; la temperatura del processo 
oltrepassa i 1000-1100° ed il consumo di soda equivale at 25 °/, 
del fosfato, 

Inoltre, sempre in Russia e in America, si stanno facendo 
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esperimenti per trasformare it P;O, nella forma solubile in acido 
citrico, mediante digestione dei fosfati con vapore a 1300-1400*, 
ma pare che il sistema non sia suscettibile di applicazione indu- 
striale. 

Essendo risultata vantaggiosa agli scopi agricoli la sostituzione 
del calcio dei fosfati con magnesio, si studia in Russia la produ- 
zione di fosfati di magnesio, che attualmente si ottengono in via 
sperimentale per semplice digestione dei minerali contenenti Mg 
con acido fosforico. Questi fosfati sono più ricchi in PO, avendo 
il Mg un p<so atomico approssimativamente metà di quello del 
calcio. (C. R., La Chim. e l’Ind., 12, 1936). 


L'avvenire della pal 


ja oleifera nella Costa d'Avorio. 


Le esportazioni dell'olio di palma e delle noci-palmisti dalla 
Costa d'Avorio hanno avuto tra il 1924 ed il 1933 il movimento 
qui di seguito riassunto in migliaia di tonnellate : 


olio di palma palmisti olio di palma  palmisti 
1924 7,9 10,1 1929 71 11,3 
1925 8,5 16,6 1930 6,5 10,7 
1920 7,0 13,6 1931 42 5,7 
1927 67 10,9 1932 38 8,0 
198 73 123 1993 32 44 


Se si aggiunga che si ha motivo di presumere in altrettanti 
quantitativi il consumo locale dell’olîo di palma, si ha che la pro- 
duzione complessiva è parte molto limitata di quella che sarebbe 
da attendersi dai popolamenti di palma oleifera della Colonia in 
oltre 300 mila tonnellate, in linea, naturalmente, teorica. 

Si calcola, infatti, che, esistendo nella Costa d'Avorio un pa- 
trimonio di 42 milioni di palme oleifere, queste, con una media di 
30 chilogrammi di frutti per ciascuna, al 50 per cento di polpa, 
contenente a sua volta il 50 per cento di olio, dovrebbero dare, 
in teoria, un reddito di olio di palma per 315 mila tonnellate. 

Quanto, poi, alle noci-palmisti, gli indigeni non le valorizzano 
per estrarne il contenuto oleaginoso: il raccolto ne è, pertanto, 
destinato all'esportazione per quella quota che avanza dai molti 
semi che vanno bruciati sul posto come combustibili o che vanno 


comunque perduti. 
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Quel che nel fatto valga la produzione della Costa d'Avorio 
‘apparirà meglio quando se ne confrontino le cifre della produzione 
con quelle degli altri paesi produttori d’olio di palma. 

Riportiamo in proposito i dati che figurano acquisiti come più 
certi nelle più recenti statistiche; cioè i dati del 1929: 


Produzione di olio di palma (in migliaia di tonnellate) 


Nigeria 132 Congo belga 28 
Dehomey 15 Sierra Leone 3 
Camerun Irancese 8 Africa equatoriale francese 1 
Costa d'Avorio T Angola si 
Togo 2 Indie orientali olandesi 2 
Quinea Francese 05 


Si è per molto tempo cercato di spiegare il disquilibrio tra la 
praduzione teoricamente eventuale e la produzione effettiva dell'olio 
“di palma della Costa d'Avorio con la maniera molto primitiva della 
lavorazione fatta dagli indigeni manualmente, mentre è appena poca 
la quantità che è lavorata con pressa a mano e quasi nulla quella 
con apparecchi meccanici, che gl’ indigeni si rifiutano di azionare. 

Certo, l'influenza negativa dei sistemi primordiali degli indi- 
geni non è poca: ad essa va aggiunta la circostanza della scarsa 
e costosa accessibilità di molte zone. 

Intanto, è da segnalare in senso positivo l’attività intrapresa 
dalla Stazione sperimentale di La Mé, che ha cominciato col ricer- 
care pgImizi selezionati fra quelli spontanei della zona di Binger- 
ville, assumendo come tipo, forse troppo raro, quel palmizio i c 
frutti contengano polpa per il 60 */, del loro peso. Dall’opera di tale 
istituzione tecnica si attende cospicuo contributo a favore della 
produzione oleifera della Colonia, 


AB 


Astronomia 


Passagglo tangenziale di Mercurio sul Sole. 

Tale fenomeno estremamente raro accadrà 11 maggio 1937; 
infatti esso si ripete ogni 1680 anni per i passaggi del maggio ed 
‘ogni 1050 anni per i passaggi del novembre. Esso fu preannunziato 
dagli astronomi M. Denning, S. J. Johnson e Newcomb ; ma A. C. 
D. Crommelin ha voluto, come controllo, riprendere i calcoli delle 
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‘posizioni del Sole e di Mercurio, utilizzando le stesse tavole di 
Newcomb. Il risultato di tale lavoro mostra che da nessun punto 
della Terra' si potrà vedere il disco di Mercurio proiettarsi intera- 
‘mente sul Sole, e quindi questo passaggio del maggio prossimo 
sarà molto parziale. A_9 ore (tempo universale) del mattino del 
giorno 11 il punto della Terra che avrà il Sole allo zenit vedrà 3”.6 
del diametro di Mercurio proiettarsi sul disco solare; per le re- 
gioni più australi della Terra se ne profileranno fino a 12”; il sud-est 
dell'Europa e tutta l'Africa (eccetto la parte nord-ovest) vedranno 
qualche cosa del passaggio: la durata del fenomeno, dalle regioni 
tropicali alle australi, varierà da 40 a 70 minuti, Il passaggio del 
1937 fornirà la rarissima occasione di studiare l'atmosfera di Mer- 
curio, la quale, nei comuni passaggi biennali, che si ripetono ogni 
sette anni, non si è mai potuta rilevare. Il Dr. Crommelin avverte 
ancora che un passaggio pressocchè simile avrà luogo nel maggio 
del 1937 giacchè la traiettoria del pianeta sarà vicina al lembo ed 
allora si avrà un intervallo piuttosto lungo tra il contatto esterno 
e quello interno. 


E. Gueaneri 


L'Eclisse Solare Totale del 19 Giugno 1936. 

Una missione scientifica Italiana con la Yurisanda ha fatto una 
crociera in Grecia per l'osservazione del fenomeno, la quale si è 
conclusa con esito favorevolissimo : il giorno dell’eclisse i parte- 
cipanti raggiunsero un'altura, poco distante da Capo Sunion; gli 
strumenti furono collocati sulla terrazza dell’ Hotel Mor Repos. Il 
cielo, leggermente velato all’alba, si rasserenò interamente al mo- 
mento della totalità, Il Prof: Horn d'Arfuro, docente di Astronomi 
all’Università di Bologna, diresse la spedizione, ed ottenne tre nitide 
fotografie, da lui eseguite, della Corona solare la quale presentò 
il tipo che di solito si osserva durante la massima frequenza delle 
macchie solari. Le ombre volanti apparvero per circa 10 minuti, 
prima e dopo la totalità, sopra una parete verticale e perpendicolare 
ai raggi del Sole; sul piano orizzontale invece non furono visibili, 
probabilmente per la loro eccessiva velocità; sulla parete si muo- 
vevano dal basso all'alto e verso sinistra di chi le guardava ; erano 
di ‘30° sull’orizzonte con l'estremità più alta a nord. L'eclisse fu 
relativamente chiara e non occorsero lampade per la lettura delle 
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graduazioni : i contatti osservati, 2° e 3°, ebbero luogo in perfetto 
accordo col tempo calcolato (Riv. Coelum, vol. VI, n. 6). 

Anche il Direttore e l'Astronomo aggiunto del R. Osservatorio 
Astronomico di Roma riferiscono intorno al fenomeno nel Calen- 
dario di tale Osservatorio per il 1937, ed espongono anche tre fo- 
tografie eseguite con varie durate di esposizione. Perfessi la corona fu 
osservata luminosissima, le protuberanze ben visibili ad occhio nudo, 
di color giallo aranciato per l'uno e di color leggermente 
per l’altro osservatore; i pennacchi apparvero costituiti da sottilissimi 
‘raggi rettilinei, alcuni ‘incrociantesi e convergenti în quelle punte 
che davano alla corona un aspetto stellato, altri paralleli tra loro 
e aggruppati in larghi fasci gradatamente sfumanti nel cielo. Me- 
diante apposite tabelle ottiche si cercò di stimare la luminosità della 
eclisse e si trovò che questa si manifestò alquanto più intensa di 
quella della Luna piena: non ostante la massima attenzione dei due 
osservatori, nessuna traccia d’ombre volanti fu veduta sullo schermo. 

Per l'osservazione dello stesso fenomeno un’altra missione ita- 
liana, sotto la direzione del proî. Abetti, Direttore del R. Osser- 
vatorio astrofisico di Arcetri, si installava a Sarà, vicino ad Orenburg 
nella Russia-Siberia. 

Con la camera fotografica munita di teleobiettivo, applicata 
equatorialmente sullo spettro coronografo, il Tafiara sezior di Ca- 
tania otteneva fotografie attraverso il filtro violetto e quello giallo- 
verde; queste mostrano la forma a farfalla della corona, caratteri 
stica vicino al massimo dell'attività solare che si verificherà nel 
1938; dilettanti locali eseguirono disegni della corona alcuni deî 
quali mostrano, in direzione del più lungo pennacchio coronale, il 
pianeta Venere che si vedeva molto bene sul fondo oscuro del cielo; 
le fotografie mostrano molto notevoli protuberanze sparse in diversi 
punti del lembo solare. Con altro strumento il prof. Abetti foto- 
grafava lo spettro della corona, nel quale, con lo spettro continuo 
relativo alla luce riflessa della fotosfera, si vedono molte righe 
caratteristiche in emissione, fra cui la riga verde dell'ossigeno più 
volte ionizzato e che un tempo era attribuita al Coronio, Col terzo 
strumento il Righini di Arcetri fotografava lo spettro della cromo- 
sfera, detto spettro-lampo per la brevità della sua durata; esso 
presenta righe invertite, cioè in emissione invece che in assorbi- 
mento, la cui intensità sarà utilissima per lo studio delle proprietà 
fisiche della cromosfera. 


E. Guermieri 
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RECENSIONI 


Biologia 


Magrori P., Aviisicciio F., Susana V., Dk Niro F., Luowx F., Cac- 
cuni S. - Ricerche sperimentali e clinico-terapeutiche sull'acqua Cot- 
torella (Rieti). - Atti dell Accademia «Leonardo da Vinci», Anno 
1934-35 pp. 167-213. 


L'acqua +Cottorella», detta così per la facilità con cui in essa si cuo- 
ciono i legumi, è un'acqua minerale ipotonica tondamentalmente silicea e 
calcica, in cui il silicio si trova solo in minima parte allo stato colloidale 
e quasi futto sotto forma di acido disilicico. Ora è noto che fra le due 
forme, la molecolarmente dispersa e la colloidale, la prima viene meglio 
assorbita dalla parete intestinale, penetra meglio nei tessuti, ha minore ten- 
denza a precipitare e quindi è la più attiva biologicamente. D'altra parte 
fra il silicio colloidale naturale e quello artificiale, il primo è quello meglio 
assorbibile. Per queste due ragioni il silicio della Cottorella è brologiea- 
mente superiore tanto al Si colloidale di altre acque naturali quanto al Si 
colloidale artificialmente preparato. 

La Cottorella è diuretica. Durante il periodo di somministrazione di 
essa diminuiscono la uricemia e la uricuria, mentre nel periodo consecu- 
tivo al periodo di somministrazione l' uricuria aumenta. L' eliminazione 
dello zolfo è aumentata sia durante che dopo il periodo di somministra. 
zione, ma sopratutto dopo. 

La Cottorella è ipoglicemizzante, differisce però dall’insulina perchè, 
mentre l'insulina, come è noto, abbassa il metabolismo basale, la Cotto- 
rella lo innalza. Tale acqua aumenta il metabolismo dei grassi e gli acidi 
grassi che si sviluppano neutralizzano parte degli alcali della riserva alcalina, 
diminuendola, senza per questo alterare il pH endo-organico. La Cotto- 
rella ha proprielà, benchè deboli, simili a quelle della vitamina B, e ciò, 
secondo le vedute del fisico Rasmussen, perchè il silicio emette la_ stessa 
onda vibratoria emessa dalla vit. Bs. 

La Cottorella è vaso-dilatatrice, sia per la circolazione generale che 
per le arterie coronarie cardiache, è conseguentemente ipotensiva; inoltre 
è tonica per la muscolatura liscia. 

Nelle persone sane 0 diabetiche, dopo ingestione di Cottorella si ha 
diminuzione della glicosuria e della glicemia; pei diabetici è dunque utile 
l'uso di tale acqua, che però non deve esser completamente sosti tuito alla 
cura insulinica. 

Chiude questa memoria sulla Cottorella un capitolo del Marfori che 
tratta delle applicazioni terapeutiche di quest’ acqua che è utile come eu- 
peptica e antiflogistica; come diuretica e conseguentemente disintossicante; 
come ipotensiva; come dimagrante a causa dell'aumento del metabolismo; 
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infine come antiuricemica e antidiabetica. L'azione antidiabetica è dovuta 
all'attivazione del metabolismo dello zucchero. Il fenomeno per cui durante 
la somministrazione di Cottorella l' uricemia e l' uricuria diminuiscono e 
nel periodo successivo l'uricuria aunenta notevolmente probabilmente deve 
attribuirsi alla presenza di Ca e Si. Infatti il Rumpf dimostrò che il Ca 
diminuisce l'uricemia e d'altra parte è noto l' uso attuale della silice col- 
loidale nella cura della varie sindromi uricemiche. Ria 


Gxassé P. P. - Parasites et Parasi 
A. Colin, Paris, Fr. 13. 


L'Autore passa a rassegna i diversi aspetti del parassitismo, le loro 
cause e le loro conseguenze. Il capitolo più sviluppato è quello che ri- 
guarda i Protisti parassiti. Dopo aver data la definizione e iti e le 
modalità del parassitismo e la sua estensione nel regno animale si occupa 
della morfologia dei parassiti. L'autore sceglie fra i numerosi casi noti 
proprio quelli che presentano casi eterodossi. Egli non crede che il pa- 
rassitismo porta sempre a forme degenerative, ma può, al contrario confe- 
rire a certi esseri (Flagellati) un alto grado di organizzazione. Così non si 
deve dire sempre che certi organi vi sono in quanto sono un adattamento 
alla vita parassitaria, come le ventose o organi di fissazione, perchè vi 
sono forme libere che posseggono gli stessi organi, | caratteri anatomici 
dei Platelminti parassiti non sembra si debbano attribuire in alcun modo 
sempre alla vita parassitaria, mentre nei crostacei, insetti, molluschi vi sono 
casi di deformazioni che sono certamente dovuti al parassitismo. 

Suno di notevole interesse i capitoti sul ciclo evolutivo dei parassi 
i processi di moltiplicazione (azione della superalimentazione, concordanze 
e discordanze tra i cicli dell'ospite e del parassita; la fisiologia dei pa- 
rassili, la specificità parassitaria, studiata alla luce dei dati fisioiogici, le 
azioni reciproche fra l'ospite e il parassita sotto il loro diverso aspetto 
morfologico, umorale; castrazione, intersessualità, i rapporti del parassi- 
tismo con i fenomeni sociali: studio del commensalismo, della mirmecofilia, 
termitofilia e del « cleptoparassitismo » termine che indica la pratica delle 
formiche di derubare le provvigioni di altre formiche. 

Nel libro del prof. Grassé, uno specialista del genere, sono riferite 
tante cose interessanti e sono esposte con criteri talvolta nuovi da meritare 
larga diffusione. CEN 


Fisica 


ne. 1 Vol., 220 pp. 26 figg. 1935 - 


G. Aucaro. — Polarisation diflectrique. Hermann el C.ie, Editeurs. - 
Paris, Frs. 10. 

G. ExscuwiLLer - Donades spectrales. Her 
Frs. 10. 


Sono due Conferenze tenute al Conservatorio Nazionale di Arti e Me- 
stieri di Parigi e trattano, da due punti di vista diversi, il problema della 
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struttura molecolare. Nella 1° dopo alcuni cenni della teoria Clausius= 
Mossotti nonchè di quella recente di Debye sulla deformazione che subi 
scono i dielettrici posti in un conveniente campo elettrico, l'A. dà notizia 
dei vari metodi per la misura dei momenti elettrici delle molecole e si 
ferma alle leggi che si sono potute ricavare dai risultati sperimentali ottenuti 
în questo campo sia per la simmetria © dissimmetria delle molecole, sia 
per distribuzione elettronica in ciascuna di esse. Ad es. nella molecola del- 
l'acqua le due valenze fanno un angolo di 60% e ammettendo che il mo- 
mento elettrico di un derivato benzenico sia un vettore situato nel piano 
del nucleo, si trova che i momenti elettrici relativi ai nitrobenzeni godono 
di proprietà addittive vettoriali. L'A. non nasconde le anomalie che at- 
tendono ancora una spiegazione, e per questo invoca l'intervento in questi 
argomenti della nuova meccanica ondulato: 

Nella 2* conferenza sono tratteggiati i notevoli risultati ottenuti în 
base ai dati spettrali per quanto riguarda principalmente la strittura delle 
molecole biatomiche, o anche triatomiche e tetraatomiche. Vi si trovano 
ad es. le prove dell'esistenza della molecola biatomica dell’elio He, e di 
molecole sconosciute ai chimici come OH, NH, CH, ecc. L'A, espone per- 
sîno le conclusioni recenti sulla dissociazione delle molecole per vibrazione 
per cui si distinguono le molecole atomiche da quelle ioniche, nonchè due 
tipi di spettri continui molecolari. 

Anche per gli esperti in delli argomenti possono essere utili queste 
Conferenze come « messa a fuoco » delle nuove ricerche, 

L. D'Aquino 


Actualités scientifiques et industrielles - Congrès international 


de Physique, Londres 1934. 


1. Rayons cosmiques, pag. 46 Frs. 10. 
IL Trasmutations, pag. 82 Frs. 18. 
Ill. L'Etat solide de la matiére, pag. 12 Frs. 18 


Paris - Hermann et C.ie, Editeurs, 1936. 


Per invito della Royal Society di Londra l'Unione internazionale di 
Fisica e la Physical Society organizzarono nell'ottobre 1934 una Confe- 
renza internazionale di Fisica che ebbe luogo a Londra e a Cambridge, e a 
cui presero parte Lord Rutherford, Sir Lord Raileigh, Sir William Bragg, 
A. Millikan, H. Compton, E. Gamow, ecc. nonchè, tra i fisici italiani, 
Errico Fermi e Bruno Rossì. 1 temi trattati nella detta Conferenza furono 
limitati alle questioni concernente i Raggi cosmici, le Trasmutazioni degli 
elementi e lo Stato solido della materia. 1 riassunti dei lavori presentati e 
delle discussioni avvenute vengono pubblicati, tutti in lingua francese, in 
questi tre fascicoli editi dalla benemerita libreria Hermann et C.ie di Parigi. 

Nel I° fascicolo sono pubblicati ben otto lavori sull'assorbimento dei 
raggi cosmici a diverse altezze, nonchè sulle relazioni tra la radiazione 
cosmica e le disintegrazioni atomiche e sull'insieme dei fenomeni cosmici, 


> 
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* viene riferita la discussione fatta în quella riunione sul raggiamento 
cosmico, a cui presero parte @. Bernardini, il Bethe, il Regener, il Bla- 
chett e vari altri 

Il 2° fascicolo, oltre al discorso di introduzione tenuto dal Rutheford, e 
a considerazioni teoriche generali, reca tre relazioni sull’emissione spon- 
tanea dei raggi $ e la discussione seguita su tale argomento; due relazioni 
sulla radiottività artificiale fatte sia dal Fermi e sia da M.r e M.me Joliot- 
Curie, con la relativa discussione; e infine cinque lavori su la disintegra- 
zione e la sintesi dei nuclei atomici, tra i quali ricordiamo quello del 
Cocheroft sulle trasmutazioni prodotte da protoni e da diploni di grande ve- 
locità e quello sui raggi y, emessi durante le trasformazioni nucleari arti 
ficiali, di Crane e Lauritsen di Posadena. Il fascicolo reca anche la discus- 
sione avvenuta sulle trasmutazioni nucleari, a cui presero parte il Ruther- 
ford, il Bethe, il Chadwick, Goldhaber, eec. 

Anche il 3° fascicolo, oltre l'introduzione generale tenuta da Sir W. 
Bragg, è ripartito, sia intorno alla struttura delle molecole e il reticolo ideale, 
con tre lavori € la discussione Finale; sia sugli «scarti» tra le strutture 
reali e le strutture ideali, con sei lavori tra i quali due di A, Joffé, uno 
di Smekal, uno di Goetz, con le relative discussioni; sia infine sulla pli 
sticità e l'indurimento dei cristalli prodotti da deformazioni, con la di 
scussione seguita su detto interessante argomento. 

Chiunque si interessa alle dette questioni, che sono tuttora all' «ordine 
del giorno» della Fisica internazionale, troverà în questi fascicoli idee, ve- 
dute è tentativi geniali. ti: D'Apiino. 


R. W. Pont: Elementi teorico-pratici di elettrofisica moderna. Secondo 
edizione italiana completamente rinnovata a cura del Dott. Ing. Carlo 
Rossi. Con 500 illustrazioni originali. Editore Ulrico Hoepli, Milano, 
1936-XIV. L. 35. 


Un'opera adatta, più che ai profani, alle persone colte e agli studiosi 
în genere è quella di R. W. Pohl « Elementi taorico-pratici di elettrofi- 
sica moderna», pubblicata dall'editore Ulrico Hoepli in seconda edizione 
completamente rinnovata £ cura del Dott. Ing. Carlo Rossì. Di fronte alla 
precedente del 1928, questa edizione si può considerare opera completa- 
mente nuova, dice il traduttore, ed aggiunge che l'ha eseguita sulla quarta 
edizione tedesca, rimaneggiata profondamente dall’ Autore rispetto alla 
prima originale, e l'ha ampliata, completata e corretta in confronto alla 
Quarta tedesca. 

L'opera del Pohl, che è professore di fisica all'Università di Qottinga, 
4radotta in varie lingue, è stata diffusa in tutti i paesi civili e ha servito 
a rendere l'insegnamento dell'elettrofisica più consona alle conoscenze ed 
alle necessità attuali. L'esposizione è semplice e precisa, le illustrazioni, 
circa 500, sono chiare ed evidenti, il tutto è basato sull'esperienza e sulla 
pratica che l'illustre fisico ha della materia trattata. Per dare un'idea di 
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questa, elenchiamo i capitoli che compongono il bel volume: 1. Strumenti 
di misura per corrente e tensione, - Il. Il campo elettrico. - III. Forze 
ponderomotrici ed energia nel campo elettrico. - IV. Generatori capacitivi 
ed alcune applicazioni dei campi elettrici. - V. Materia nel campo clet- 
trico. - VI. Il campo magnetico. - VII. Concatenamento di campi elettrici 
e magnetici, = VIII. Forze ponderomotrici nel campo magnetico. - IX. Ma 
teria nel campo magnetico. - X. Applicazioni dell'induzione, in particolare 
generatori induttivi ed elettromotori. XI. Inerzia del campo magnetico 
ed oscillazioni elettriche. - XII. Meccanismo delle correnti di conduzione. - 
XIII. Campi elettrici nello strato limitare di due sostanze. - XIV. La ra- 
dicattività - XV. Onde elettriche. - XVI. Il principio della relatività © 
l'esperienza. 

Particolarità interessanti sono l'aggiunta di quest’ ultimo capitolo, le 
citazioni storiche molto preziose e l' uso delle unità del Sistema Giorgi. 
adottato dalla Commissione Elettrotecnica Internazionale nel Giugno 1935 
in luogo del vecchio sistema C. G. S., vera conquista italiana nel campo 
scientifico internazionale, 


R. D'Axsrosio 


Chimica e Merceologia 


Guasco R. - La merceologia applicata ai trasporti - vol. I. Nozioni di 
carattere generale sulle merci con particolare riguardo al trasporto 
per ferrovia = vol. Il. Nozioni sulle mercî pericolose e nocive con par- 
ticolare riguardo al trasporto per ferrovia. - Ed. Collegio Naz, In- 
gegneri ferrov. italiani, Firenze, 1934-1935, 


Il primo di questi due interessanti volumi ha un carattere più generale. 
Esso comincia col trattare della classifica delle merci e delle tassazioni e 
norme per i trasporti sulle ferrovie; espone, quindi, i caratteri delle merci 
e alcuni criterîì basilari per la differenziazione di esse ; ne illustra poi i 
principali tipi di imballaggi in uso e le modalità per il prelievo dei cam- 
pioni, e passa, infine, a rassegna, per i singoli gruppî, le avarie e i danni 
cui possono le merci andare incontro durante f trasporti. 

Un'appendice reca accurate tabelle sulle modalità delle misure che si 
rendono necessarie nella pratica della gestione delle merci e sui caratteri 
di alcune specifiche sostanze. Infine, il volume si criude con un elenco 
di sinonimi per ì più importanti produtti. 

Il secondo volume ha un carattere più specifico. Esso è, infat 
crato alle merci pericolose e nocive, quali le infettanti, le corrosive e le 
caustiche, le tossiche, le facilmente combustibili e le autoinfiammabili, le 
comburenti, le dissociabili al contatto dell'acqua con sviluppo di gas, le 
tensive e le esplodenti. Tali merci sono illustrate nei riguardi dei trasporti 
ferroviarii con ordinata lucidezza così come con encomiabile sistematica è 
redatta anche l'appendice che riporta l'elenco nominativo delle sostanze pe- 


consa- 
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ricolose e nocive e tutto un complesso di utilissime informazioni, tabelle 
€ formule per le rapide soluzioni di alcuni dei problemi che di solito si 
profilano nella gestione ferroviaria del servizio delle merci. 

Queste pubblicazioni, che non esitiamo a definire ottime, si integrano 
di osservazioni personali dell'A. a commento delle disposizioni regolamen- 
tari. Esse, pertanto, non sono una semplice compilazione nè un semplice 
€ scheletrico trattato delle norme che vigono în materia sui trasporti sulle 
ferrovie, ma assumono il carattere d'una traltazione originale, mentre dal 
lato tecnico offrono così al personale ferroviario interessato come agli stu- 
diosi di merceologia una efficace guida a comprendere con convinzione 
i legami che vincolano le modalità dei trasporti alle peculiari caratteristiche 
delle merci, 


A. Bruno 
Geologia e Geografia fisica 


Poruara A.: Storie leggend» e favole del paese dei Negus. Con 26 illustra- 
‘zioni fuori testo. R. Bemporad e F., Editori, Firenze, 1936-XIV. L. 15. 


Interesse e fascino guidano il lettore nello scorrere questo libro che 
Alberto Pollera ha voluto darci mettendo a nostro profitto la sua lunga 
esperienza di studioso ed esperto di cose etiopiche e che l' editore Bem- 
porad ha recentemente pubblicato con cura ed eleganz 

Il volume è caratteristico nel contenuto e nelle illustrazioni, alcuni 
delle quali a colori, dovute ad un esperto cultore dell'arte pittorica abis- 
sina che è riuscito ad imprimere ai soggetti quello spirito col quale la 
mentalità indigena li vede e li rappresenta. 

Ma ciò che altrae maggiormente è la narrazione semplice e piacevo- 
lissima che l° Autore ha saputo rendere di ciò ch' egli ha raccolto dalla 
viva voce dei nativi. Con grande spirito di osservazione e con arte magica 
ha saputo mettere in bella forma l’ ingenuità primitiva, la superstizione 
imperante, le curiose nsanze, lo strano modo di pensare, di intendere © 
di agire degli abissini. Sono ventisei racconti che si susseguono e si leg- 
gono con profitto, perchè è bene che, dopo la nostra affermazione nel- 
l' Africa Orientale, ci sia dato di formarci un' idea dell'ambiente e della 
psicologia degli individui che l'Italia fascista deve redimere e vivificare. 
Perciò, oltre che opera letteraria, l'Autore ha fatto opera altamente civile 
<ol renderci facile il compito di penetrazione anche nello spirito dei po- 
poli che formano il nostro Impero coloniale. 


R. D'AmsROsIO 


Panascanvota A. = /l Monte dei Pericolo neî Campi Flegrei. - Boll. Soc. 
Naturalisti, Vol. 48”, pag. 67-80, 1936. 


L'A. in seguito a suoi studî sulla zona Lucrino, Averno e Monte Nuovo 


è riuscito a identificare l'ubicazione del M. del Pericolo sepolto sotto le 
ceneri dell'eruzione del 1538 del M. Nuovo. 


AUTORIASSUNTO 
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Madame PIERRE CURIE - Radicactivité - Paris - Hermann et C.ie 

1935 - Frs. 150. 

Nella biblioteca di qualunque Istituto Scientifico, come in quella 
privata di qualunque studioso di Fisica, non deve mancare questo 
volume di oltre 550 pagine, pubblicato dalla Curie, premio Nobel, e 
che raccoglie le lezioni tenute dalla compianta A. alla Sorbona per 
parecchi anni, modificate via via in modo da tener conto di tutti i 
progressi compiuti nel campo della Radioattività. Esso conserva 
la struttura e le linee generali del primitivo trattato di Radioattivi tà 
pubblicato dall'A. fin dal 1910. La prima parte è di introduzione allo 
studio della Radioattività, e riguarda gli ioni, gli elettroni, i raggi X. 
Questi argomenti sono tutti aggiornati, sobriamente completi e ma- 
gistralmente tratteggiati. Basta ad es. rilevare che la diffrazione 
degli elettroni e gli elettroni positivi sono ridotti a due semplici 
paragrafi; che l’analisi delle masse mediante i raggi positivi, che 
ha portato alla conoscenza degli elementi isotopi, è costretta in sei 
pagine, mentre viene illustrata da opportune tavole illustrative ca- 
ratteristiche; che è sufficientemente esposta la teoria dell’effetto Com- 
pion e le sue conseguenze. Di grande interesse nella sua concisione, 
è pure il capitolo che tratteugia « /e relazioni tra l'elettrone e l'îr. 
raggiamento » sia in base alla teoria elettromagnetica, che rispetto 
alla teoria dei quanti. 

Ma è la 2, parte che, pur conservando le linee della primitiva 
opera di Madame Curie, inquadra e mette a posto l'enorme quan- 
tità di risultati ottenuti nel campo della Radioattività fino alle re- 
centi scoperte dei nuovi corpuscoli, nonchè della Radioattività arti- 
ficiale e della Radiazione cosmica. Accenniamo tra l’altro al capi- 
tolo sulla struttura degli atomi; alle relazioni energetiche tra i raggi 7 
nucleari e i raggi 2 ecc. 

La pubblicazione di questa opera, interrotta dalla morte dell'A., 
è stata curata dalla figliuola Madame Iréne Joliot e dal genero 
Federico Joliot. 

In Appendice numerose tavole ad es. quella degli isotopi in ge- 
nerale e quella degli isotopi radioattivi; quella relativa ai raggi 2; 
quella delle famiglie radioattive ecc, tutte aggiornate e tutte utilis- 
sime agli studiosi. 


L. D'AQUINO 


Maxcoronso R. = L. Marzetta, — Temi di Matematica assegnati nei con- 
corsi per le R. Scuole Medie. - Lg 90rYGpsa Ed. Rondinella Alfredo, 
Strada Maddaloni n, 4°, Napoli. *{ » 

— Direttore responsabile Prof. Lutor d'aquino =" Tip. Narra Anruno - Napoli 
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“ SCIENTI A RIVISTA. INTERNAZIONALE DI SINTESI. SCIENTIFICA 
Sì pubblica ogni mese (in fascicoli di 100. 120 pagine 
Pieter: F, Gottazai - a. Bruni - F, Enriques 
È L'UNICARIVISTA ITALIANA a diliusione assolutamente mondiale 
È L'UNICA RIVISTA di sivii e di unificazione del spere che tati delle questioni 


fondamentali dî tutte le Scienze storia delle scienze, matematica, Astronomia, geologia, Iisicay 
chimica, biologia, psicologia € sociologia 


È L'UNICA RIVISTA che a mezzo di inchieste fra i più eminenti selenziati e scri. 
ori di tatti i pacsì (Sé principi filosofici delle ulverse sciences Sulle questioni astronomiche e fi- 
Siehe più fondamentali all'ordine del siorno; Sul contrionio che i diversi paesi hanno dato alla 
SWitapo deî diversi rami uel sopere; Sulle iù importanti questioni biologiche: Sulle questioni eco- 


Ruche e sciali Internazionali, stidia i i mas proven she agito ti ambicii studio e 
intellettuali di tutto i mondo © rappresenta nei tempo stesso primo tentativo di organizzazione 
infermazionale del movimento tilossico e scientiico là 


E L'UNICA RIVISTA che posa vinlre ta i suo collboratoi 1 più ilutri acien- 
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L'OPERA DI UN NOSTRO ISTITUTO GEOLOGICO 


L'Istituto Geologico della R. Università di Padova diretto 
dal Proî. Giorgio DAL PiaZ va svolgendo da anni, in silenzio, 
ma con un ritmo eguale e disciplinato, un'opera veramente 
grandiosa. Esso non provvede soltanto, di fatto, ai soliti còm- 
piti universitari dell'insegnamento e della propedeutica di la- 
boratorio, ma procura, sia coi numerosi, sapienti contributi 
scientifici di chi lo dirige; sia con quelli dei migliori allievi 
© assistenti o amici suoi (quasi tutti vecchi allievi dell’Univer- 
sità ora in carriera in altre Università o Laboratori) ad illu- 
strare la geologia e la paleontologia della regione veneta, 
intesa nel suo senso lato ed attuale delle Tre Venezie, pur 
facenclo, come si suol dire, delle « punte » în altre zone e re- 
gioni dell’Italia e delle sue Colonie e non trascurando i pro- 
blemi di carattere generale, come, ad es., quelli di geologia 
stratigrafica, di mineralogia, di cristallografia, di chimica mi- 
neralogica e di metodica delle ricerche. Il DaL Paz, mentre 
accudiva a tutto ciò, trovava anche il tempo di riordinare ex 


— 230 — 


novo le raccolte annesse al suo Istituto e che, per quanto i 
suoi valorosi predecessori avessero fatto, acquistando bene- 
merenze indimenticabili per la ricchezza degli esemplari e per 
la preziosa singolarità di molti suoi reperti, avevano bisogno, 
per le moderne esigenze scientifiche, di una nuova sistema- 
zione e di una più completa valorizzazione scientifica e di- 
dattica. 

Documento aere perennius dell'attività più duratura del- 
Istituto sono in ogni modo due opere in corso di pubbli- 
cazione di cui mi è caro far qui parola per la loro importanza 
e pel loro valore: la silloge delle Memorie dell'Istituto Geo- 
lozico della R. Università di Padova pubblicate dal Prof. 
Giorgio Dal Piaz, che cominciò ad uscire nel 1912, în volumi 
grandi in-4, a larghi margini, con magnifiche illustrazioni în 
eliotipia nel testo e fuori testo, con tavole, sezioni a colori, 
nitide carte geologiche intercalate tra le pagine o in annesse ap- 
posite buste e della quale fu pubblicato da poco il decimo vo- 
lume; e la Carta Geologica delle Tre Venezie, rilevata a cura 
della Sezione Geologica dell'Ufficio Idrografico del R. Magi- 
strato alle Acque, sezione diretta dallo stesso Prof. DAL Piaz. 

La prima pubblicazione, che si stampa in Padova presso 
la Società Cooperativa Tipografica, senza periodicità fissa, ma 
con intervalli più o meno vicini, costituisce già una raccolta 
di una sessantina di monografie sulla geologia, la paleonto- 
logia e la mineralogia delle Tre Venezie o di altre regioni 
italiane, di cui sono autori lo stesso Prof. Dal Piaz o altri 
studiosi usciti dalla sua scuola o che con essa collaborarono 
come R. Fasiani, A. Bianchi, G. Magro, A. Forti, F. Her- 
mann, G. B. Dal Piaz, Vixassa pE ReanY, S. SquiNABOL, 
G. SteraniNI, S. VArpaBasso, P. CaLueaaRI, S. MeRLA, B. CA- 
sauioni ed altri. Sarebbe qui fuor di luogo dare l’elenco di 
tutte le monografie uscite finora nei dieci grossi volumi 
dette Memorie, ma basti al nostro fine riferire qui l'indice dei 
quattro ultimi, onde dare un'idea quanto più è possibile esatta 
della natura della pubblicazione. 

Il volume VII, uscito nel 1928, conta in tutto 274 pp. ed 
è corredato di ben 17 tavole fuori testo (di cui alcune doppie), 
varie carte e una ricca bibliografia e consta dei seguenti studi: 


Bi 


C. F. Parona. Ricerche sulle rudiste e su altri fossili del cre- 
taceo superiore del Carso Goriziano e dell'Istria; A. FORTI, 
Alghe del Paleogene di Bolca e la loro affinità coi tipi oce: 
nici viventi (breve, ma importante memoria în cui si conferma 
l'analogia esistente tra la flora terziaria mediterranea e l' at- 
tuale Indo-Pacifica); F. Hermann, Studi geologici sulle Alpi 
Occidentali e sulla tettonica valdostana; G. B. Dar Piaz, Il 
basalto di Rio Schivanoja negli Euganei e i suoi inclusi; G. 
Ruiz, I brachiopodi batoniani del Monte Inici (Trapani): G. 
B. DAL Piaz, Geologia della catena Herbetet-Grivola-Orand 
Nomen. Il volume VIII, uscito nel 1930, è dedicato, con 
una affettuosa lettera del Direttore delle MemoRIE, a C. F. 
Parona, consta în tutto di 341 pp. ed è corredato da 14 
tavole, di cui alcune doppie, vari profili, una carta pe: 
logica e come tutti i precedenti di una ricca bibliografia de; 
argomenti trattati, che (sarà bene avvertire) hanno, sempre, 
nei vari volumi, una numerazione a sè. Oli studi di cui ri- 
sulta sono i seguenti: A. Bianchi, Le rocce effusive dell'Isola 
di Coo (Dodecaneso); I. Conci, Le rocce effusive dell'Isola 
di Patmo (Ibi); I, Conci, Le rocce effusive delle Isole di Pi- 
scopi, Calimno, Pserimo (Ibi); A. Branci, La provincia pe- 
trografica effusiva del Dodecaneso (Riepilogo e Conclusioni 
Generali; G. B. DaL Piaz, Atalonodon, nuovo genere di Pe- 
rissodattilo dell’ Eocene di Gonnesa (Sardegna); F. Hermaxy, 
Studi geologici delle Alpi Occidentali (dell’ Heemann e del 
RAGUIN sui massicci d’ Ambin e del Gran Paradiso, sulla 
«nappe des schistes» dell'Alta Moriana, sul lembo di Toss € 
sul Piccolo S. Bernardo); G. B. DAL Piaz, I mammiferi del- 
l’Oligocene Veneto-Creodonta; O. MatIROLO, La Juglans ber: 
gomensis bals. criv. testé ritrovata in Piemonte; G. B. DaL 
Piaz, I mammiferi dell’ Oligocene Veneto, Propalaeochoerus 
paronae n. sp.; R. Raineri, Dasycladaceae nel + Liburnico » 
del Colle di Medea (Friuli); L. De Marcii, Variazioni di 
spiaggia in corrispondenza a variazioni di clima (a proposito 
di un ritiro di spiaggia osservato in questi ultimi 50 anni tra 
la foce del Piave e quella del Livenza); G. Margo, Cranio 
« neandertaloide » del Gargano. 


— 232 — Î 


Il volume IX, uscito con la data del 1931, reca le se- ] 
guenti memorie: P. CaLLeGARI, Su alcuni echinidi miocenici 
di S. Severino Marche; G. MERLA, La fauna del calcare a Bel- | 
lerophon della regione dolomitica; G. B. DaL Praz, I mam- 
miferi dell'oligocene veneto; TRIGONIAS e ANTRHACOCHOERUS; 
B. CastiGLIONI, Il Gruppo della Civetta nelle Alpi Dolomi- 
tiche; il tutto con un complesso di 427 pagine, 40 tavole, 
varie figure nel testo e la carta geologica del Civetta, al 25.100. 
Il volume X infine, apparso nel 1934-35, contiene alcune 
interessanti e importanti memorie, dell'Andreatta su la petro- 
grafia della regione di Cima d' Asta; di G. B. Dal Piaz su 
I mammiferi dell’oligocene veneto e specialmente sul’Anthra- 
cotherium Monsvialense; del Silvestri sui Fusulinidi dell'An- 
tracolitico della Valle del Sosio (Palermo); e due ampie mo- Ì 
nografie sulla geologia e la petrografia dell'Alto Adige Orien- 
tale e regioni limitrofe dovuta la prima (Studi geologici ecc). 
a G. B. Dal. Praz e stesa la seconda (Studi petrografici ecc.) 
da ANGELO BiancHi. Anche questo volume di complessive pp. 
658, in grande formato, a larghi margini, abbonda di tavole, 
di fotoincisione, di microfotografie e di profili e reca, come 
i precedenti, un prezioso contributo di notizie originali a temi 
di fondamentale importanza. 
Come si vede si tratta di studi di variato soggetto, ma 
connessi più o meno tutti con la disciplina cui la ricca. Sil- 
loge è dedicata e che mostra luminosamente come anche tra 
noi si sia riusciti a iniziare e quel che più vale a mantenere 
coraggiosamente în vita una pubblicazione in serie di mono- 
grafie scientifiche che per molto tempo si ritenne esclusivo 
privilegio delle scuole di Germania e degli Stati Uniti. 
Per ciò che riguarda la Carfa Geologica delle Tre Ve- 
nezie essa viene pubblicata sotto gli auspici del Ministero dei 
Lavori pubblici sul tracciato della Carta all'1:100,000 del 
Regno d'Italia, edita dall’ Istituto Geografico Militare; è rile- 
vata, come si disse, dalla Sezione Geologica dell'Ufficio Idro- 
grafico del R. Magistrato alle Acque, Sezione diretta dal Prof. 
Gioraio Dar Piaz, e cominciò ad uscire nel 1924, per quanto 
sia stata ideata e predisposta ben prima. Ad ogni foglio, stam- | 
pato in più colori dallo Studio Cartografico Giardi di Firenze, y 
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va aggiunto un volumetto în 32, di un centinaio circa di pp., 
con una 0 più carte di profili, intitolato Nofe illustrative della 
Carta Geologica ecc., Foglio ....., a cura dello stesso o degli 
stessi studiosi che l'hanno rilevato. Finora della Carta sono 
usciti i 14 fogli seguenti: MERANO (rilevato da Sander ed 
Hammer), Bressanone, (da Sander), ScHio, (da R. Fabiani), 
Verona (dallo stesso), UpiNE, (da Eg. Feruglio), PONTEBBA (da 
Gortani e Desio), MANInuO, (da S. Zenari), Trento (da G. Dal 
Piaz, R. Fabiani, S. Vardabasso, Trener), Passo DI RESIA (da 
Hammer), Monte MaroLADA (da Vardabasso, M. Cornelius- 
Furlani, B. Castiglioni), MowauELFO (da A. Bianchi, G. B. Dal 
Piaz, G. Merla), Verra D'ITALIA (da A. Bianchi, O. B. Dal 
Piaz). L'aLtA VALLE AURINA (dagli stessi), Pisino (da G. D'Am- 
brosi). | rilevatori di tali carte hanno fatto tesoro, dov'era il 
caso, dei precedenti studi compiuti nelle stesse zone da A. 
Negri, E. Nicolis, T. Taramelli, Dr. Vacek, Mojsisovics, Torn 
quist, la Ogilvie-Gordon, la Cornelius-Furlani, G. Pia, Teller, 
Geyer, Stache, O. Marinelli, G. B. De Gasperi, De Toni, Vi- 
nassa, G. Dainelli, Merla, Stefanini, Andreatta, Cozzaglio; studi 
s'intende, sia editi che inediti, ma, per i maggiori mezzi di 
cui potevano disporre e per il grandioso e armonico piano 
del lavoro, hanno potuto fare quasi sempre opera più com 
pleta ed organica. Ogni rilievo, anche se era un pò arretrato 
(tra essi il meno recente era del (1905), fu rigorosamente ag- 
giornato nella nomenclatura dei terreni e in quella dei luoghi 
€ anche sotto questo rispetto questa Cara Geologica delle 
Tre Venezie, costituisce un elemento prezioso per la scienza 
pura e per quella applicata. 

I volumetti delle Note, finora usciti sono otto : Merano, 
uscito nel 1926, e poi di seguito Bressanone, Passo di Resta, 
Pontebba, Maniago, Verona, Udtne, Pisino, e ciascuno di essi 
contiene una breve, illustrazione della Carta corrispondente, 
in rapporto: a) ai caratteri generali della zona rilevata nel 
foglio; b) ai precedenti studi o rilievi; c) alla serie dei terreni; 
d) alla tettonica; e) alle miniere e cave. Non poche hanno 
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anche un capitolo sulla morfologia e tutte poi un'appendice 
bibliografica e una tavola di profili (1). 

Qualche volta questi particolari studi sono stati l’occa- 
sione e l'origine prima di altri, come è avvenuto, ad es., per 
il rilievo geologico delle Aurine che ispirò a G. B. DAL Piaz 
e al Proî. Angelo Bianchi un vasto e grandioso lavoro, ora 
uscito per cura dell'Uificio Idrografico del R. Magistrato alle 
acque, su la Geologia e Petrografta dell'Alto Adige Orien- 
tale e regioni limitrofe (2). 

L'Isututo suddetto ha contribuito poi con numerosi lavori 
alle pubblicazioni illustrative dei fiumi veneti, uscite per cura 
dell'Ufficio Idrografico del R. Magistrato alle Acque, sia con 
importanti indagini sulla permeabilità delle rocce, sia con 
studi e rilievi idrogeologici di somma importanza ed anche 
per questo merita d'essere additato alla riconoscenza della 
Nazione. 

Ricordare qui partitamente tali pubblicazioni occuperebbe 
troppo spazio, e basti per ciò dire ch'esse sono più di una 
trentina e riguardano quasi tutti i bacini fluviali veneti dal- 
l'Adige all’Isonzo. 

Lo studio della geologia è base sicura di ogni studio geo- 
grafico e mineralogico; coefficiente primo di quella classifi 
cazione dei terreni senza la quale l'agricoltura e le industrie 
nulla possono fare di veramente proficuo. Sì capisce, quindi, 
come Quintino Sella dichiarasse fin dai suoi tempi «assoluto 
dovere dell'Italia nuova di provvedere alla Carta Geologica 
del nostro paese e ad un adeguato commento di essa», utile 
così agli uomini di scienza, come ai tecnici pratici. Da quei 
tempi è passato ben più di mezzo secolo, ma il R. Uîficio 


(1) Cfr. in proposito quanto scrisse lo stesso G. Dat. Piaz nelle No- 
fizie sommarie sul rilevamento della carta geologica delle Tre Venezie, 
nel Boll. della R. Soc. Geogr. Ital. n. 8-9 del 1930, p. 738 e segg. Pei 
contributi recati dall'Istituto Geologico di Padova all'opera del R. Magi- 
strato delle Acque cfr, la mia memoria su L’opera dell'Ufficio Idrogra- 
fico del R. Magistrato alle Acque, ne l'Universo, Firenze, A. IV(1923), n. 10, 

(2) Grosso volume in-4 di complessive pp. XX-485, con tavole, pro- 
fili, incisioni, carte, edito dall'Istituto Poligrafico dello Stato, Roma, per 
cura dell Uîficio Idrografico del R. Magistrato alle Acque. Rispetto alle 
Pubblicazioni di detto Ufficio porta il n_135 
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Geologico non fu messo mai dai passati Governi nelle con- 
dizioni di poter completare la grande opera alla quale stu- 
diosi pieni di abnegazione come il Siswonpa, il Barerti, il 
Mazzuou, il Giorpano, l'Omsoni, il Novarese, lo STELLA, il 
Sacco e il TaranetLI, per non dire d'altri ed altri, hanno re- 
cato contributi preziosi, 

L'Italia novissima del dopo-guerra, pur attraverso osta- 
coli enormi, vuole complete tutte le sue attrezzature scienti- 
fiche e pratiche e anche per questo s'è rimessa al lavoro col 
proposito di sollecitamente finirlo. Una notevole parte di esso 
è questa cui attende per iniziativa sua e in parte con mezzi 
del tutto suoi l’Istituto Geologico della R. Università di Pa- 
dova diretta dal Pro. G. DAL Piaz (la Carta Geologica è 
pubblicata sotto gli auspici del Ministero dei L.L, P.P. dal- 
l'Uîficio Idrografico del R. Magistrato alle Acque delle Pro- 
vincie Venete, ma la grandiosa silloge delle Memorie si s0- 
stiene tutta da ‘sè e col solo appoggio delle scuole e degli 
studiosi) e il valoroso scienziato si mostra così degno suc- 
cessore di quegli indimenticabili valentuomi che l'hanno pre- 
ceduto nella cattedra ch'egli onora i quali egli ha degna- 
mente commemorato nel volume VI delle sue Memorte. 


ApRrIANO Augusto MICHIELI 


Treviso, R. Istituto Tecnico. 


LA NOZIONE DEL PROTOPLASMA 
SECONDO DUJARDIN 


F. DujarpiN fu studioso molto fecondo che estese le sue 
ricerche, si può dire, in quasi tutti i campi delle Scienze Na- 
turali. Già nel 1828 aveva fatto, come geologo, parecchie ri- 
cerche sui terreni cretacei della Turenna ; quando spinto dal 
Durgocnet decise di dare inizio ad una serie di ricerche 
zoologiche su elementi microscopici i Foraminiferi, a lui già 
ben noti per i suoi studi geologici già accennati. 

Ora questi esseri microscopici per avere il loro scheletro 
calcareo, esteriormente simile alle conchiglie dei Cefalopodi, 
erano stati inclusi dal d'OrsianY fra i Molluschi con il nome 
di Cefalopodi microscopici. AI DUJARDIN, acuto osservatore, 
questa classificazione sembrò oltremodo artificiosa e inesatta, 
basandosi su un carattere puramente esteriore; perciò decise 
di studiare più a fondo l'organizzazione di questi minuscoli 
esseri. Li osservò prima allo stato vivente, lungo le coste 
francesi, poi, non vedendo niente di notevole all'esterno, volle 
studiare il corpo all'interno del guscio. 

Ruppe perciò il guscio e al suo sguardo si presentò una 
piccola massa omogena, gelatinosa, elastica, e senza traccia 
alcuna di organi. Questa massa molto elastica, trattata con 
gli acidi si coagulava e lo stesso avveniva se si riscaldava } 


Per notizie più estese e per la bibliografia cir. Favas-FarmteT: L'oeu- 
vre de Félix Dujardin et la notion de protoplasme. In: Protoplasma, Bd. 
23, p. 250, 1935. 
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inoltre, era insolubile nell'acqua, nell’alcool e si attaccava agli 
aghi di dissezione. Ora DUJARDIN sapeva ben poco © quasi 
niente della sua composizione chimica, ma per il suo aspetto 
e per le proprietà suaccennate pensò doversi trattare di un 
colloide proteico. E per indicare in qualche modo questa mas- 
serella gelatinosa e dalla forma piuttosto globosa, la chiamò 
«sarcode», A questo punto delle sue ricerche, però, DUJARDIN 
non immaginava neppure che questo suo sarcode formasse 
la base di ogni organismo vivente; solo più tardi, dopo venti 
anni di ricerche, poteva affermarne la presenza anche negli 
organi più complicati di ogni animale, anche del più elevato, 
l'uomo. 

Ma ritornando ai Cefalopodi microscopici, con queste 
prime esperienze DUJARDIN non aveva trovato gli organi di 
cui sarebbero dovuti essere formati questi esseri, come Cefa- 
lopodi. Allora pensò di cambiare metodo. Invece di romperlo, 
sciolse il guscio calcareo in acido nitrico, ottenendo così 
un’altra volta la massa sarcodica, che si presentava, questa 
volta d'una consistenza più solida e divisa in logge, conser- 
vando le impronte delle concamerazioni esistenti nel guscio. 
Per questa ragione chiamò Simplectomeri questi strani orga- 
nismi, ma di organi ancora nessuna traccia, anche se a prima 
vista apparivano formazioni che similavano fibre, cordoni, 
membrane, dovuti all'azione dei reattivi impiegati. Dunque 
persisteva ancora il mistero di questi Cefalopodi microscopici 
quando Dujaroin trovò a Marsiglia e a Tolosa, la Gromia 
oviformis. Raccolse una certa quantità di questi esseri visibil 
anche ad occhio nudo e li mise entro tubi di vetro, pieni di 
acqua marina, che veniva rinnovata continuamente; così a- 
vrebbe potuto conservare vivi ed osservare a suo agio questi 
animali. 

Le osservazioni su questo argomento, che egli pubblicò 
nel 1835 (Ann. Sc. Nat. T. 4) sono l’espressione di un'inda- 
gine finissima e il risultato di un metodo completamente og- 
gettivo, scevro da qualsiasi pregiudizio teorico. Dunque Du- 
JARDIN aveva notato che questi animali per potersi spostare 
o prendere le particelle alimentari, emettevano dalla massa 
centrale alcuni prolungamenti, dotati di un moto a volte vi- 
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bratorio molto rapilo, a volte ondulatorio, come se il fila- 
mento cercasse un punto a cui fermarsi. A volta però si av- 
volgeva su se stesso, a spirale, formando una piccola massa 
che veniva ben presto assorbita da quella totale. 

Appena emessi, i filamenti erano esilissimi, ma una volta 
fissatisi diventavano sempre più grossi, per l'affluire di pic- 
coli granuli che, come trascinati da una corrente, si dirige 
vano verso la periferia, per poi percorrere la strada in senso 
inverso quando i prolungamenti venivano riassorbiti dalla 
massa fondamentale. Ora nel maggior numero dei casi questi 
prolungamenti si dividevano in ramificazioni sempre più sot- 
tilî, sino ad assumere l'aspetto di una radice con tutti i peli 
radicali. Altre volte due filamenti originatisi in due punti vi- 
cinissimi si fondevano in uno solo, più grosso, în tutto simile 
ai due precedenti e che non presentava traccia alcuna di su- 
tura. Quindi questa massa sarcodica doveva avere lo stesso 
valore in tutti i suoi punti. DUJaRrDIN, identificando i prolun- 
gamenti emessi dalle Gromie con quelli emessi dai Cefalo- 
podi microscopici, pensò di sostituire il nome di Simplecto- 
meri con quelli di Rizopodi, volendo mettere in rilievo l' a- 
spetto radicoide dei filamenti sarcudici, o chiamati pure pro- 
toplasmatici, di questi esseri. Queste importanti osservazioni 
permisero a DuJarDIN di includere nell'ordine dei Rizopodi, 
i Foraminiferi di D'OrBiGNY, le forme abbastanza grosse quali 
le Arcelle e le Difflugie dalle ramificazioni sottili; nonchè 
forme dai prolungamenti più massicci, simili alle Amebe. 
Quindi era ormai inutile ricercare organi che potessero far 
pensare ad una classificazione più elevata, perchè era chiaro 
che questi animali erano formati da una massa sarcodica, in 
tutti i suoi punti omogenea, sufficiente a spiegare i prolun- 
gamenti. Segna questa una data importante nella storia della 
biologia dandosi la nozione di sarcode che doveva ben presto 
raggiungere quella di protoplasma. 

Questa semplice nonchè recisa conclusione, non poteva 
non urtare contro tutta una corrente di idee, anzi più di una, 
che al principio del secolo XIX cercavano di dare una spie- 
gazione sull'origine e sull’organizzazione delle forme viventi. 

Però bisogna premettere che queste non erano altro che 
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teorie elaborate in un campo puramente teorico, quindi filo- 
sofico, secondo cui si cercava di spiegare alla men peggio, 
secondo le premesse, i fenomeni vitali più importanti. Già 
alla fine del secolo precedente si era andata affermando la 
teoria di LAMARK, secondo cui si potrebbero considerare le 
forme viventi a partire da quelle più evolute per giungere 
via via a quelle meno organizzate, fino a esseri simili a punti 
animati. Ora solo queste piccole masse mucilagginose sareb- 
bero adatte per spiegare una generazione spontanea; di queste 
poi si servirebbe la natura per organizzarle in tessuti ed or- 
gani sempre più complicati. Quindi LAMARCK ammetteva già, 
come base fisica della vita, questa massa gelatinosa, non dif- 
ferenziata; la stessa cosa dirà HuxLEv del protoplasma. 

Senza tener conto della materia vivente di OkEN, che si 
riallaccia senz'altro a LAMARK, bisogna invece ammirare lo 
sforzo fatto dai due anatomici Cuvier e H. von Baer, che si 
opposero nettamente a queste vedute. CuvieR gettando le basi 
dell’Anatomia comparata, si preoccupava di indagare i fatti 
così come si presentano e criticava aspramente la Filosofia 
_ della natura, capace di deformare i fenomeni naturali per adat- 
tarli alle premesse teoriche. Quindi accolse con vivo interesse 
le ricerche condotte sui Foraminiferi dal D'OrbIoNY e quelle 
sugli Infusori condotte da EHREMBERO. Quest'ultimo sosteneva 
di aver osservato negli Infusori, mediante colorazioni non no- 
cive, non solo accenni di organi di riproduzione e sistema ner 
voso, ma un canale alimentare reso ben evidente da colorazioni 
opportune. Intanto quando Duyarpin pubblicò le sue interes 
santi osservazioni sui Rizopodî, CUVIER era già morto, e trovò 
in EWreMBERO un accanito contraddittore. 
Però il materiale di osservazione che presentava DUJARDIN 
era troppo vasto, perchè potesse cedere in questo campo, e 
alla fine doveva veder riconosciute le sue idee da molti. In- 
fatti DUJARDIN nel 1835 presentava all'Accademia delle Scienze 
alcune Gromie viventi e anche HMsoLDT, che aveva pre- 
sentato i lavori di EHREMBERO, dovette convenire che simili 
esseri non potevano avere alcuna organizzazione, presentando 
tutto il loro corpo formato di materia sarcodica. 
EHreMBERO tuttavia restava nelle sue convinzioni ed allora 
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sorse una vera e propria disputa scientifica, molto interes- 
sante, perchè DujarDin confutò la tesi di EnREMBERO con una 
critica quanto mai acuta e minuziosa. Bisognava dimostrare come 
în organismi così piccoli non potessero esistere organi veri 
e propri, omologabili a quelli di esseri più evoluti. Infatti 
DUJaRDIN criticava proprio il metodo condotto per analogia e 
lo considerava come fonte principale di ogni errore; perchè, 
diceva con i mezzi di cui disponiamo, non è possibile farsi 
un'idea corrispondente perfettamente a ciò che osserviamo. 

Necessariamente bisogna ricorrere alle omologie che non 
sempre sussistono con il variare della scala delle grandezze. 
Invece EirembeRO affermava tutto il contrario, cioè che le 
idee di grandezza sono del tutto relative e di nessuna impor- 
tanza fisiologica. Invece, ribatteva DuJarDIN, i fenomeni fisici 
sono în dipendenza delle grandezze molecolari; infatti vediamo 
che particelle piccolissime non sono più soggette alla legge 
di gravità, potendosi muovere indipendentemente come. ha 
dimostrato Brown. E lo stesso dicasi an-he per i liquidi che 
non possono più circolare in vasi che abbiano sorpassato il 
limite di capillarità. Quindi concludeva Dusarpin se negli 
animali più elevati, i capillari hanno un diametro di '/,,, di 
millimetro, in un Infusorio della grandezza di !,,n di millimetro 
di diametro, i capillari avrebbero un diametro di '/,09090 di 
millimetro; ma in queste condizioni non potrebbe circolare 
alcun liquido ; invece è più consono alle leggi naturali che in 
questi piccoli esseri i liquidi penetrino per osmosi. Con questo 
però Durarpin non negava completamente la presenza di 
strutture particolari in questi microrganismi, me ne dava una 
interpretazione del tutto nuova di quanto osservava. 

Per esempio Du)arpiN aveva notato in alcuni Infusori 
un tegumento reticolato, specialmente in quelle forme nude 
la cui massa sarcodica è a diretto contatto con l’acqua. Però 
anilizzando questo straterello, non si notava affatto una strut- 
tura differente dal resto della massa sarcodica. Ciò provava 
che non si trattava di un tegumento vero e proprio, ma sem- 
plicemente che il sarcode, a contatto con l'acqua, assumeva 
una consistenza più densa, come quando si lascia raffreddare 
la colla all'aria. EnremseRO aveva fatto di tutto per dimostrare 
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in tutti i Poligastri (Rizopodi ed Infusori propriamente detti) 
la presenza di un apparato digerente, non solo con le sue 
osservazioni, ma anche mediante esperienze di ingestione di 
particelle coloranti. DuJaRrDIN vedeva le cose sotto un altro 
aspetto. Non metteva in dubbio l’esistenza, in alcuni Cilia! 
di un'apertura per l’ingestione di particelle alimentari, cir- 
condata, in alcuni, da bastoncelli cornei (Chilodon), in altri 
{Glaucome) da laminette vibratili. Però affermava che biso- 
gnava andar cauti nell’ argomentare dalla presenza di questa 
bocca, se bocca si può chiamare, la formazione permanente 
di una cavità digestiva. Infatti la cavità, destinata ad acco- 
gliere gli alimenti è transitoria, perchè viene scavata dagli 
alimenti stessi che si approfondono nel sarcode, e non è li- 
mitata da una membrana propriamente detta. 


Vediamo di trarre alcune conclusioni dalle osservazioni 
di DujarpiN; che i Protozoi rappresentino, per i loro caratteri 
generali strutturali, la cellula, è cosa molto chiara. Ma oggi 
si può dire che la struttura, almeno in alcuni gruppi, e in 
particolare negli Infusori, è molto più complicata di quanto 
non immaginava lo stesso EtxeMsERO. Però questa struttura 
non è per niente omologa, come dimostrò esattamente Du- 
JarbiN, a quella dei Metazoi, per quanto semplici essi siano, 
può essere, invece, equivalente. 

Prendiamo per esempio tm Infusorio Ciliato, una Vorti- 
cella, con la sua cuticola, con l'apparecchio ciliato, con il suo 
sistema di miofibrille e di tonofibrille e con l'organo escretore. 
Essa riunisce, in una sola massa protoplasmatica, quasi tutte 
fe strutture che in un Metazoo sono realizzate da gruppi di 
cellule separate, differenziantisi durante lo sviluppo del Me- 
tazoo stesso. 

Possiamo dunque considerare un Infusorio come un or- 
ganismo complesso, di struttura acellulare, che si distingue 
da un Metazoo, di complessità equivalente, ma non omologa, 
perchè la sua massa protoplasmatica resta indivisa, non diffe» 
renziata in elementi cellulari specializzati. 

Certamente in questo senso DUJARDIN avrebbe adattata 
la sua teoria se avesse potuto vivere i progressi dell’Anatomia 
microscopica. 
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Una volta risolto il problema dell’organizzazione, perchè 
quasi tutti gli studiosi di microrganismi finirono per adottare 
l’interpretazione di DuyaRrDiN, quello di sarcode veniva por- 
tato in primo piano. 

Abbiamo già visto come già dai suoi primi studi Du- 
JARDIN avesse individuato tutte le caratteristiche di quella massa 
gelatinosa e a cui aveva dato il nome di sarcode. Quando 
poi studiando gli Infusori trovò la stessa sostanza, pensò che 
questa dovesse avere un'estensione e un'importanza a lui an- 
cora sconusciuta. Ecco perchè lo studio del sarcode diventò 
per DujarbiN il pensiero dominante e la preoccupazione con- 
tinua a cui fu legata tutta la sua vita di studioso. Infatti in 
un ragguaglio da lui stesso pubblicato nei suoi lavori, nel 
1852, metteva in rilievo il fine propostosi in tutti i suoi la- 
vori, o per lo meno nei più importanti: di dimostrare cioè 
come la vita fosse antecedente ad ogni forma di organizza- 
zione, indipendente dalla stabilità delle forme, legata solamente 
alla manifestazione di un tessuto primitivo, senza forme ben 
definite, al sarcode. 

DusArDiN ne cercò le caratteristiche negli organismi in- 
feriori (1838), nelle larve e negli embrioni (837, 1839), negli 
animali superiori e, forse per il primo, osò affermarne la pre- 
senza anche nei tessuti meglio organizzati dell'uomo. Però 
manca una sua opera che esponga la teoria generale del sar- 
code, perchè aveva appena iniziato questo lavoro quando la 
morte glielo impedì. E dire che proprio in quel periodo na- 
sceva la teoria del protoplasma, per opera specialmente di 
KéLUKER e di ScHuLTZE che con i loro lavori mettevano in 
evidenza il nucleo nei Protozoi e la loro natura unicellulare. 
Veniva così chiarita l'identità del concetto di sarcode con 
quello di protoplasma. 


Dott. Anna ScieUzo 


GLI STUDII SULLA DETERMINAZIONE 
E SULL'INVERSIONE SPERIMENTALE DEL SESSO 


Com'è noto i caratteri per cui è possibile distinguere 
negli animali i due sessi senza ricorrere all'esame degli organi 
sessuali, si dicono caratteri sessuali secondari ed il fenomeno 
per cui può farsi tale distinzione si chiama dimorfismo ses- 
suale. Non în tutta la scala zoologica però, dal più elevato 
gradino all'infimo, tale dimorfismo sessuale è ben accentuato 
sì da permettere a prima vista la determinazione precisa del 
sesso cui l'essere appartiene. Si può anzi dire che questo di- 
morfismo sia în ragione inversa allo stato evolutivo dell'orga- 
nismo, e raggiunge un massimo negli animali più bassi, mentre 
nei mammiferi, esclusi pochi casi quali ad esempio la ma- 
gnifica criniera del leone e le lunghe corna del cervo, non 
presenti accentuazione alcuna, come avviene anche în alcuni 
uccelli come i colombi, i passeri etc. 

Due esempi classici di dimorfismo sessuale possono essere 
dati dalla Bone/lta viridis e dagli uccelli di Paradiso. È la 
prima un animale marino che ospita, quasi allo stato parassi- 
tario nella sua lunga proboscide, il piccolo, si direbbe, micro- 
scopico maschio. I secondi sono invece magnifici uccelli, notis- 
simi pel loro smagliante piumaggio che varia di molto nei 
due sessi. I caratteri sessuali secondari che determinano il sesso 
nei casi citati sono appunto: mole corporea e piumaggio. A que- 
sti possono ancora aggiungersi la presenza di appendici come: 
cresta, bargigli e sproni, negli uccelli; antenne variamente con- 
formate o presenza în uno dei due sessi soltanto di ali, negli in- 
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setti; odori; colori e, non con importanza secondaria: canto, voce, 
tendenze psichiche. Determinanti di tali caratteri sessuali secon- 
dari furono ritenuti speciali ormoni secreti da diverse ghiandole 
insite negli organi genitali, e ciò era confermato dal fatto che, 
asportando questi, potevano aversi mutamenti nei caratteri 
sessuali secondari con tendenza a determinarsi dei caratteri 
dell'altro sesso. Tutta una letteratura dimostra come, în seguito 
a numerosi e lunghi esami sperimentali compiuti da molti 
studiosi, si siano ottenuti risultati comprovanti l’intima rela- 
zione fra soma e germe. Volerdoci fermare un poco sugli 
ultimi caratteri sessuali secondari citati : canto, voce, tendenze 
psichiche, che potrebbero sembrare innati, immutabili ed au- 
tonoii in ciascun essere vivente, ci accorgeremo, invece, come 
facciano parte integrante dell'armoniosa correlazione fra l'or- 
ganismo e gli organi sessuali e quindi risentano dei muta- 
menti apportati a questi ultimi e vi si adattino. Chi infatti 
non ha potuto, sia pure casualmente, constatare l'affievolimento 
della voce nell'uomo giovane in seguito a castrazione, cui 
segue assenza di peli sul volto, caratteri tutti che nel loro 
complesso formano l'abito eunucoide? Chi non ha seguito 
nel cappone quel lento mutarsi di istinti col perdere l'aria 
battagliera del gallo che si erge con prepotenza maschile tra 
le miti gallinelle, e l'acquistare di queste, invece, la tendenza 
a covare ? Ed il suo canto ? Una voce rauca fatta da un misto 
di vecchie e nuove condizioni. Ma non in tutti gli animali 
vertebrati ed invertebrati si riscontra il medesimo fenomeno 

È caratteristico e risaputo, infatti, il ginandromorfismo 
delle farfalle, ossia l’ermafroditismo di queste, manifesto per 
la costituzione del loro corpo esattamente per metà ad abito 
femminile e per metà ad abito maschile, Se si volesse am- 
mettere l'influenza esercitata dagli organi genitali a mezzo 
degli ormoni riversati nel sangue, sui caratteri sessuali secon- 
dari, diverrebbe inspiegabile il duplice aspetto del medesimo 
individuo. Così pure non riusciremo a provare come mai il 
soma di alcuni artropodi, in seguito a castrazione resti immu- 
tato. Queste constatazioni e più ancora alcuni dati sperimen- 
tali fecero sentire la necessità di una distinzione fra i vari tipi di 
caratteri sessuali secondari. La più importante classifica è quella 
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fatta dallo Zawapowsky e modificata da Papoa secondo lo 
Champy, che distingue questi în: 


indipendenti da ormoni secreti' da corpi 


Somato-sessuali H 
genitali. 


| dipendenti da ormo: 
{ genitali, 


a - secreti da corpi 
Eusessuali P 


Concordo - sessuali | negli ibridi. 
Ambosessuali 


Poichè negli invertebrati prevalgono, esclusione fatta di 
pochi casi eccezionali, i caratteri sessuali secondari somato- 
sessuali, in quanto soma e gonadî sembrano essere alquanto 
indipendenti, e l'uno e le altre si affermano in uno stato 
molto precoce dell'individuo, sicchè inversione di sesso quasi 
generalmente non si potrebbero rilevare da varianti esterne, 
mi rivolgerò con maggiore attenzione ai vertebrati e special. 
mente agli uccelli, i quali manifestano prodigiosi mutamenti 
nel loro aspetto e nella loro attività, in seguito all'inversione 
del sesso. 

Non manca, però, nei primi un'inversione di sesso do- 
vuta ad una castrazione parassitaria con cambiamento dei ca- 
ratteri sessuali secondari. Ad esempio, nell'/rachus (crostaceo) 
a mezzo di una Succulina (rizocefalo) che ne distrugge i te- 
sticoli, il parassitato subisce una femminizzazione perfetta dei 
caratteri somatici. Fenomeni molto simili si sono pure riscon- 
trati in parecchi decapodi ed imenotteri, ma sono tuttavia ri- 
tenuti casi sporadici. Però studi molto recenti pare vogliano 
dimostrare che in alcuni invertebrati, specialmente oligocheti, 
i caratteri sessuali somatici siano, almeno sine ad un certo 
punto, sotto l'influsso di eventuali secrezioni interne. 

L'HarMs (1912) potette provare sperimentalmente che se 
venivano asportati in questi animali, i soli organi sessuali ma- 
schili, essendo gli oligocheti ermafroditi, il clitello subiva una 
notevole atrofia, che, al contrario, non veniva rilevata in se- 
guito alla soppressione degli ovari. Verrebbe scossa, per- 
tanto, la concezione che negli invertebrati i caratteri somatici 
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del sesso sono del tutto indipendenti daî corpi genitali. D'altra 
parte occorre ricordare che AVEL (1929) da sue numerose 
esperienze compiute su vari oligocheti, giunse a risultati del 
tutto opposti a quelli dell’Hawxs, riaffermando, anche in questi 
invertebrati, la netta indipendenza tra soma e gonadi, A con- 
clusione non diversa conducono le ricerche compiute sui le- 
pidotteri: Bombyx Mort, Lymantria dispar, Lastocampa etc. In- 
fatti numerosi autori (QUDEMANS 1899, Kopkc 1908, MeiseNHEI- 
MeR 1909, Preti 1915) ecc. hanno constatato che, in seguito ad 
esperienze di castrazione di giovanissime larve delle specie su 
citate (operazione resa agevole dal precoce differenziamento 
delle gonadi, nello stadio larvale) si ottenevano forme adulte 
che conservavano inalterati i caratteri sessuali secondari. Allo 
stato attuale delle nostre conoscenze sembra dunque poter 
concludere che, per ciò che concerne gli invertebrati, i ca- 
ratteri sessuali secondari entrino nella categoria di veri ca- 
ratteri somato-sessuali, e che pertanto, il loro differenziamento 
cuîncide con quello genetico dei due soma maschile e femminile. 


Nei vertebrati al contrario i caratteri somatici del sesso. 
sono prettamente eusessuali. Ciò è stato dimostrato su larga 
scala, dai pesci ai mammiferi, in seguito agli studi sulle inver- 
sioni di sesso, che, col Beccari, distingueremo in spontanee 
accidentali, se determinate da condizioni patologiche, e speri- 
mentali, se ottenute con opportuni procedimenti operatori (ca 
strazioni, inoculazione di ormoni etc.). Le ultime vertono tanto 
sugli embrioni che sugli adulti; e esclusive quasi di questi, 
sono le castrazioni semplici o castrazione con innesti. 

Le inversioni sessuali spontanee accidentali, riscontrate 
molto di rado, furono constatate del Ckew (1923) în una gal- 
lina di specie americana (Buff orpington) e dal RippLE in 
un piccione (Streptopelia risorta). Cause patologiche in en- 
trambe determinarono tali fenomeni e dalla necroscopia ri- 
sultò che nell'aia ovarica della gallina un tumore aveva di- 
strutto completamente l'organo genitale femminile, mentre due 
corpi a forma di testicolo con piena attività spermatogenetica 
vi si erano sviluppati. Lo sperimentatore, infatti, notò che 
non solo la gallina mascolinizzata aveva mutato morfologica- 
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mente sesso e conseguentemente aveva assunto tutti i caratteri 
somatici del nuovo : cresta; bargigli ; sproni ; piumaggio ; mo- 
dulazione del canto, ma anche le tendenze psichiche conse- 
guenti, con ottimi risultati fecondativi. Affezione turbercolare 
nella colomba aveva apportato îl medesimo effetto. 

Sulle inversioni sperimentali del sesso si è accumulata, spe- 
cialmente nell'ultimo decennio, una vasta letteratura. L'inver- 
sione del sesso può ottenersi come sì è dianzi detto, tanto negli 
animali adulti che in embrioni. Tra le ricerche compiute sugli 
embrioni ricorderemo quelle classiche del WirscHi (1928) e quel- 
le recentissime di DANTCHAKOTF (1936). Il WirscHi (1928) aumen- 
tando la temperatura da 20° a 30", alla 5° settimana di sviluppo 
in un allevamento di Rara selvatica (specie americana), aveva 
ottenuto, contrariamente a quanto avveniva mantenendo a 20° 
Ja temperatura, rane tutte di sesso maschile, per una inversione 
degli organi genitali nelle femmine, mentre i maschi avevano 
continuato indisturbati il loro sviluppo. Altra inversione molto 
singolare fu ottenuta dallo stesso WirscHi unendo in para- 
biosi larve di sesso opposto di Reza selvatica. All'esame isto- 
logico delle gonadi dei gemelli artificiali così ottenuti, questo 
autore potete rilevare che l’ovaia della femmina si trasformava 
completamente in testicolo, ciò che portava come conseguenza 
una prevalenza di coppie omosessuali maschili. Si dovrebbe 
concludere pertanto che nei due organismi di sesso opposto 
uniti in parabiosi, il corpo genitale maschile debba influire 
per via ormowica sull’ altro sino a determinarne l'inversione 
del sesso. Molto recentemente (1936) DantcHAKOFF ottenne 
l'inversione del sesso iniettando uno speciale ormone, la fol- 
liculina, in embrioni maschili di polli. L'iniezione della folli- 
culina nell'embrione provoca una marcata reazione dell'ab- 
bozzo sessuale durante le varie fasi della morfogenesi, che 
porta alla trasformazione della parte testicolare dell’ abbozzo 
sessuale în organo genitale femminile. Per ben comprendere 
come mai in seguito all’azione della folliculina speciali tes- 
suti proliferino e si giunga ad una inversione del sesso, è 
necessario premettere una singolarissima maniera di forma- 
zione degli organi genitali dei polli. Sia nel maschio che nella 
femmina, in un primissimo stadio embrionale, si delineano 
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due specie di tessuti favorevoli alla spermatogenesi e all'ovo- 
genesi. Nello sviluppo embrionale normale la prevalenza evo- 
lutiva di uno dei sessi è regolata dal determinismo genetico. 
Nell’embrione dei polli le iniziali sessuali conterrebbero fat- 
tori atti a determinare entrambi i sessi, Questi fattori vengono 
detti geni e vanno distinti in geni maschili e femminili. La 
folliculina agirebbe, secondo DAnrcHAKOFF, nello stesso senso 
dei geni femminili per modo che în embrioni geneticamente 
maschi, cioè in embrioni in cui i geni femminili esistono ma 
allo stato latente, l’azione della folliculina ne compenserebbe 
la deficienza, portando alla formazione dell'organismo fem- 
minile. 


Le inversioni del sesso negli adulti possono ottenersi o 
per semplici castrazioni o per castrazioni con innesto. L'in- 
versione in seguito a sola castrazione è stata constatata nei 
polli e anfibi (particolarmente rospi). Nei polli da un epitelio 
germinativo si formano sempre ed in entrambi i sessi, due 
cordoni testicolari che procedono nel loro regolare sviluppo 
nel maschio, mentre nella femmina il destro si atrofizza e nel 
sinistro si forma un secondo cordone detto del PrLiiaGeR 
con ovociti. Asportando l'unico ovario, gli abbozzi testicolari 
latenti danno luogo ad un processo di intensa proliferazione, 
originando organi anatomicamente maschili atti ad elaborare 
almeno in un primo periodo del loro sviluppo, la secrezione 
interna maschile, ma molto raramente (pochi casi constatati 
dallo Zawapowskv e Benort) con spermatogenesi. Ne consegue 
che l'ovariectomia sinistra in polli molto giovani dà luogo 
ad una vera inversione del sesso femminile in quello maschile 
resa manifesta dall’affermarsi dei caratteri di questo sesso: 
sviluppo degli sproni, della cresta, dei bargigli ed aumento 
di volume del piumaggio. A questo periodo di inversione del 
sesso segue, di solito, una fase di intersessualità, con l’inibi- 
zione dei caratteri maschili e la ricomparsa di quelli dell'altro 
sesso (piumaggio) determinata dalla modificata attività endo- 
crina del corpo genitale destro che, pur conservando quasi 
inalterate le caratteristiche morfologiche di testicolo, inizia la 
elaborazione dell'ormone femminile. Per determinare la natura 
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dei caratteri sessuali secondari DANFORTH, ‘FosrER, KOZFLKA 
e molti altri procedettero all'innesto di cute su ospiti di sesso 
diverso ma della medesima età. Giunta l'epoca del dimor- 
fismo sessuale ben definito i follicoli della cute innestata ve- 
nivano influenzati dall'azione ormonica dell'organo genitale, 
sicchè il piumaggio assumeva proporzioni e pigmentazioni ca- 
ratteristiche del sesso ospitatore. Così le creste innestate su 
parti cutanee diverse mostrarono il medesimo comportamento 
dal quale si potè dedurre una equi potenzialità dei tessuti 
degli animali in esperimento determinata dagli ormoni ses- 
suali. Non così potrebbe dedursi dagli innesti degli sproni e 
dai risultati cui pervenne il KozeLKA. Egli infatti constatò che 
innesti di sproni operati su diversi luoghi del medesimo in- 
dividuo e su individui del medesimo sesso portarono ad 
una crescita completa di questa formazione. AI contrario in- 
nesti operati su sessi diversi davano risultati vari dai quali, 
però, si deduceva sempre un'azione inibitrice nei riguardi 
dello sprone femminile innestato sui maschi, mentre lo sprone 
di maschi innestato su femmina si sviluppava regolarmente. 
Da ciò la deduzione della inequi - potenzialità dei tessuti al 
riguardo, per la mancata inibizione dell'ormone ovarico. Il 
carattere somatico che, secondo il PApOA, non subisce varia- 
zione alcuna in seguito a diversa azione ormonale, sarebbe 
la mole corporea. È infatti il solo che costituisce un carattere 
di riconoscimento per i maschi o femmine gonadectomizzati. 
Carattere questo, dunque, prettamente somato.sessuale. Anche 
negli anfibi e specialmente negli anuri, è stata dimostrata l'in- 
versione del sesso in seguito a castrazione. La spiegazione 
del fenomeno va ricercata nella natura dell'abbozzo sessuale. 
E’ il maschio soltanto, però, sessualmente bipotente per la 
presenza dell'organo del Bipper, simile ad un testicolo indif- 
ferenziato, che in casi di castrazione (asportazione dei testi. 
coli) subisce una ipertrofia accentuata trasformandosi in ov: 
Si ottengono così maschi completamente invertiti in cui anche 
il tratto genitale assume i caratteri del sesso femminile. Il 
Posse ha ottenuto persino la deposizione di uova da maschi 
invertiti, che fecondate hanno dato i girini. Negli altri verte. 
brati in cui non esiste un vero stadio bisessuato dell'abbozzo 
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genitale, è concepibile come non si possano avere fenomeni 
di inversioni analoghi a quelli descritti per i polli e gli anuri. 

Inversioni avvenute în seguito a castrazioni ed innesti 
sono state ottenute în numerosi esperimenti da molti ricerca- 
tori: StEINACH (1910, ‘12, '13), Sano (1919-19), Moore (1921-22), 
Branpes ed altri su vari vertebrati: cavie, topi, uccelli, an- 
fibi e perfino daîni. Lo scopo prefisso da tali studiosi, fu il 
determinare l’azione ormonica dei corpi genitali dalle modi- 
fiche dei caratteri sessuali secondari che si verificavano in 
seguito a castrazione e successivo innesto di corpi genitali 
del sesso opposto. Si potette così stabilire che l'azione ormo- 
nica dei Corpi genitali si esplica in maniera specifica per i 
due sessi, sì da poter poi giungere alla possibilità di mascoli- 
nizzare o femminizzare individui previamente castrati. Infatti 
tendenze psichiche e più ancora varianti esterne non trascu- 
rabili furono riscontrate fino a secrezione lattea, perfino nei 
maschi dei mammiferi femminizzati, Questo carattere di spe- 
ficità per il sesso dei due ormoni, ovarico e testicolare, trova 
un'altra conferma negli esperimenti di individui intersessuati, 
ottenuti da innesti di frammenti ovarici nel testicolo. 

Gli studi sulle inversioni sperimentali del sesso suno tut- 
tora în corso. Tuttavia, anche allo stato attuale delle cono- 
scenze, non può sfuggire la grande importanza che offrono 
tali ricerche per la biologia generale, in quanto permettereb- 
bero di chiarire alcuni aspetti del problema riflettente il de- 
terminismo del sesso e dei suoi caratteri somati 

Un risultato degno di rilievo è la possibilità di porre su 
sicure basi sperimentali la concezione di una bisessualità 
degli abbozzi gonadici degli uccelli ed anfibi, concezione che, 
peraltro, già aveva in suo favore un substrato morfologico, 


n Dott. Angera MARZO 


Napoli, Istituto di Zoologia, Febbraio 1937. 
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Attualità 


ATTUALITÀ SCIENTIFICHE 


L'ARMA BATTERIOLOGICA 


Tutte le nazioni civili, il 17 giugno 1927, firmarono a 
Ginevra il protocollo col quale s'impeynavano di non fare uso 
in guerra dell'arma batteriologica. Nell'anno successivo, a 
Bruxelles, fu confermato tale impegno ed in tale occasione 
un illustre scienziato italiano, il Senatore Lustio, dichiarò 
essere dubbia ed incerta l'azione della arma batteriologica e 
non possibile circoscrivere il danno al solo attacco, essendo 
inevitabile un'offesa di ritorno sulla parte provocatrice. In 
quell'assemblea sembrò a tutti eliminata per sempre ogni po- 
lemica a riguardo, essendo divenuta una questione morale e 
d'impegno internazionale. 

Recentemente, però, l'argomento è stato ripreso in esame 
in seguito ad un articolo sensazionale e fantastico dell'inglese 
Wiktay SterD pubblicato nella Rivista: «Nineteenth Century» 
nel marzo 1934, con cui intendeva svelare al mondo i piani 
della preparazione Germanica per un'eventuale guerra micro- 
bica contro la Francia. 3 

Secondo WikHaW SrerD agenti tedeschi avevano lanciato 
da aeroplani culture di batteri apatogeni (/Micrococens prodi- 
giosus) su centri vitali di Parigi, mentre altri agenti tedeschi 
da terra osservavano come si diffondessero i germi. 

Illustri batteriologi tedeschi, Haustran e liroeus, smen- 
tirono il fatto, qualificandolo una maligna invenzione per sol- 
levare l'opinione pubblica contro la Germania e con argomenti 
tecnici dimostrarono le coltà e i pericoli per accendere 
artificialmente un focolaio epidemico qualsiasi, mancando le 
cause necessarie all'insorgere di un'epidemia. 

Ricordando tale polemica illustri italiani (Lustta, PuntoNI, 
Rerrano) e francesi (Denis, KLEIN, RocHAix) hanno ripreso l’ar- 
gomento manifestando le loro opinioni a riguardo. 
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Perchè si stabilisca un'infezione, non basta il solo contatto 
tra individuo ed agente patogeno, ma occorre tenere presente 
îl potere infettante del virus e l'individuo da contagiare. Il 
potere infettante del virus dipende dalla quantità, dalla pre- 
senza di associazioni batteriche, dalla virulenza, dal modo di 
penetrare nell'organismo. L'individuo da contagiare dev'essere 
recettivo, cioè deve avere terreno adatto allo sviluppo del 
virus. La recettività dipende dalla natura fisico-chimica del 
terreno da contagiare e dagli stati patologici del soggetto. 
Difatti hanno grande influenza le alterazioni o i disturbi dello 
organismo a carico della respirazione, dei processi d'ossida- 
zione, e della sensibilità ai veleni organici o batterici; come 
pure v'influiscono le modificazioni del ricambio generale sotto 
l'influsso di fattori cosmo-meteorologici, e le variazioni nella 
immunità specifica dei soggetti. 

La recettività varia secondo l'agente patogeno. Essa è infatti 
notevole e frequente per i microbi della varicella, del morbillo, 
del vaiuolo; è massima per il Bacs/ns melitensts, per il bacillo 
di WiruWoRE ad alto potere infettante ed è nulla in caso d'immu- 
nità acquisita per vaccinazione o per la malattia stessa. Ciò 
si è potuto constatare per accidenti di laboratorio capitati. 

Alcune epidemie hanno perduto non solo il loro potere 
aggressivo ma anche il loro potere di diffusione per fattori 
incontrollabili ed in parte ignorati. Il SoroE (1922) ha messo 
in evidenza il cambiamento avvenuto nel potere di diffusiune 
della peste in Europa. Nel secolo XIV la peste invase quasi 
tutta l'Europa in un tempo breve; dopo, in epidemie più re- 
centi, come quella di Parigi (1920), sfiorò appena una regione 
limitata e si spense ben presto. Ciò è in relazione con le mi- 
gliorate condizioni d'igîene. In alcune regioni extra-europee 
la peste invece ha ancora un alto potere di diffusione come 
può dedursi dalle epidemie dell'India (1900), della Manciuria 
(1911), della Mongolia (1928), di Settet nel Marocco (1930). 
Nell’eventualità di una guerra batteriologica potrebbe preoc- 
cupare la peste bubbonica trasmessa dai tatti. Ma si può 
anche ammettere che i ratti abituandosi al bacillo della peste 
s'immunizzano e cessano di trasmettere il contagio. Difatti 
epidemologi e batteriologi assicurano che mentre i ratti una 
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volta erano decimati dalla peste, ora sono in gran parte ri- 
sparmiati. Ciò è confermato da un'inchiesta eseguita dallo 
Ufficio Internazionale di Igiene in occasione della comparsa 
della peste în alcuni porti del Mediterraneo : Alessandria d'E- 
gitto, Porto Said, Suez. Ad Alessandria d'Egitto furono cat- 
turati solo 4 ratti affetti da peste dal 1928-1930. 

Anche ROcHAIX ritiene modificata l'epidemicità delle ma- 
lattie e ricorda a tal proposito la regressione e la scomparsa 
spontanea di endemie palustri in Francia, malgrado l'esistenza 
di acque stagnanti e la persistenza di zanzare malarigene. 

Di epidemie provocate si conoscono solo i casi d'infe- 
zione e difficilmente contagi in massa. A_Manilla (Filippine) 
fu fatta ingerire una cultura în brodo di bacillo di SHiGA ad 
un condannato a morte. Questi si ammalò di dissenteria e 
guarì dopo 36 ore. Il batteriologo Mutter di Vienna, si in- 
fettò di peste manipolando una cultura di ba 
bacillo del tifo pare non dia luogo ad infezioni accidentali. 

Negli animali può provocarsi un'epidemia ma con effetti 
incostanti. Il Pasreu&, nel 1897, si servì di culture di bacilli 
del colera dei polli per distrugzere una massa di conigli sel- 
vatici che recavano danno, attraverso il terreno, alle cantine 
di Champagne di Madame Powwerv di Reims. Il metodo fu 
efficace e Pasreuk se ne servì l’anno successivo per l' Au 
stralia. Il risultato però fu differente. Non si ebbe contagio 
in massa ma solo casì isolati d'infezione di conigli che aveano 
mangiato sostanze infette. 

Nella lotta contro i topi e le arvicole, in alcuni Stati come 
in Francia, in Danimarca, è stato usato il Bact/ns typhimu- 
rium. Ma il risultato non è stato sempre positivo. Ciò è do- 
vuto ad immunità acquisita da parte dei rosicanti con l'in- 
gestione del bacillo patogeno. Recentemente è stata tentata 
la lotta batteriologica anche contro insetti nocivi in America 
e în Francia ma con risultato incerto e spese ingenti. D'He- 
rece si servì del Coccobacillus acridiorum per distruggere 
le cavallette che infestavano una regione della Francia. Tale 
germe dovea produrre negli insetti una dissenteria rapida mor- 
tale. Il metodo si rivelò inefficace perchè non valse a distrug- 
gere le cavallette. 
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Per provocare epidemie si può ricorrere a diversi mezzi. 
Culture batteriche possono essere lanciate dall'alto sotto forma 
di nubi o di proietti esplosivi. L'azione patogena di nubi bat- 
teriche dipende da fattori meteorologici. Il sole con i raggi 
ultra-violetti ha azione battericida. L'umidità dell'aria favo- 
risce lo sviluppo dei microbi. 

Con proietti esplosivi i microbi non sono distrutti, ma 
è facilitata la disgregazione di associazioni batteriche (TRILLAT 
e BENARV). 

L'inquinamento di acque se costituisce un pericolo, questo 
non è così grave come si riteneva per il passato. Il contagio 
può aversi, ma in linea di massima un'epidemia non si dif- 
fonde con la contaminazione artificiale delle acque. Nè mi- 
glior esito avrebbe la contaminazione degli alimenti, specie 
in conserva perchè sarebbe presto richiamata l’attenzione del- 
l'Autorità Sanitaria. 

Secondo recenti ricerche riesce difficile l'infezione artifi- 
ciale col vibrione del colera; il bacillo della dissenteria non 
si propaga aftivamente con le acque; il bacillo del tifo resta 
inattivo se si trova in cultura pura e non commista a s0- 
stanze che si decompongono (feci). Anche gli animali possono 
trasmettere infezioni. A' tale scopo sono utilizzati i topi e i 
ratti per la peste polmonare, per la peste bubbonica e per 
bacillo di Wirtimore, alla cui azione patologica si deve una 
grave malattia le melioidosi, comune all'uomo, ai rosicanti e 
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RASSEGNA DI PUBBLICAZIONI 


AZIONE DEGLI ORMONI FOLLICOLARI 
SULLO SVILUPPO DELLE PIANTE 


Dacchè sono stati scoverti gli ormoni follicolari e ne sono 
stati ottenuti i prodotti cristallizzati numerose ricerche sono 
state compiute allo scopo di conoscere l’azione che essi eser- 
citano sui varii organismi. 

Passiamo a rassegna in questa breve nota le più recenti 
ricerche che sono state eseguite sull'azione che essi esercitano 
sullo sviluppo delle piante. i 

ScHarreRr e ScHROPP hanno adoperato ormoni follicolari 
cristallizzati, liberati dall'auxina che può accompagnarli, e sono 
stati introdotti nella terra df giardino. Per differenti cereali 
hanno osservato che v'è aumento nel rendimento che, secondo 
la specie, si concentra sia sui semi, sia sulla paglia o su tutti e 
due. Per differenti legumi si osservano aumenti di rendimento 
meno regolari. In generale l'influenza dell'ormone si manifesta 
soprattutto al principio dello sviluppo. 

Il Dott. ORTH ha studiato l'azione di questo ormone sullo 
sviluppo e la determinazione del sesso su alcuni vegetali, sia 
piante con fiori, sia piante Crittogame. Egli ha usato progyzor 
cristallizzato (C'* H?" 0) a 5000 unità-topo per cm; progyror 
bruto a 500 unità per cm; d/ol (C'9 H®® O?) a 100 unità per 
emi (prodotti di Scuerino-KanLsaum). 

L'A. ha esperimentato sulle seguenti piante: Cannabis 
safiva, 800 piante; Mercurtalts annua, 115 piante; Zea Mays, 


— 257 — 


79 piante appartenenti ad una linea pura. Le culture erano 
fatte în serra, in terra ordinaria non sterilizzata. Le condizioni 
di illuminazione erano eguali per tutte le piante. Queste ri 
vevano, per settimana, da 100 a 150 unità-topo per la Canapa; 
da 100 a 5°0 per la Mercuriale e da 100 a 1500 per il Oran- 
turco. 

Orrt non ha potuto mettere in evidenza alcuna influenza 
sulla proporzione dei sessi, ma, per contro, un'azione favore- 
vole sullo sviluppo nel numero dei fiori della infiorescenza e 
nei frutti ; l'iniezione del progyron concentrato (800-1000 u- 
nita) fatta a circa 4 cm. al disotto della spiga accelera il suo 
sviluppo : malgrado un trattamento continuo non fu possibile 
però portare questa spiga alla maturità. 

Delle crittogame l'OrTH ha adoperato protalli di felci 
(Gymnogramma sulphareu, Ceratopteris thalictroides, Blech- 
num brasiliense, Polypodium aureum) ; ora la proporzione dei 
sessi fu fortemente influenzata da questa nutrizione. Furono 
studiate ancora una Mucorinea : Absidia coerulea e dei pro- 
talli di Egu/setum ; in questi ultimi la determinazione del sesso 
è egualmente sotto la dipendenza della nutrizione (ScHRATz). 

Nell’Eguisetum non fu osservata l'influenza diretta dell’or- 
mone follicolare, bensì un'azione indiretta: in seguito all’accelera- 
zione dello sviluppo vegetativo sotto l'influenza del progyzon 
la percentuale optimum dei protalli femminili fu circa del 50 ‘/,; 
malgrado una buona nutrizione ed un'aggiunta di progynon 
fu impossibile invertire il sesso dei protalli maschili. 

La crescenza in lunghezza dei rizoidi d'Equisefum è nc- 
celerata dal progynon e dalle preparazioni di auxina bruta. 

Ora sapendosi che la luce rossa aumenta l’azione di alcuni 
ormoni (prolan in particolare) OgTH ha cercato di distruggere 
l’azione del progynon coltivando piante alla luce rossa ed 
esponendo il progynon alle stesse radiazioni (620-800 mieron). 
1 risultati sono stati negativi. 

L'iniezione di progynon non produce divisione cellulare 
nel midollo di Vici Faba, mentre l’auxina bruta fornisce ri- 
sultati positivi. 

JANOT ha studiato l’azione della follicolina e della equi- 
lenîna sullo sviluppo del Giacinto ed ha visto che se lezione 
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della equilenina sola alla dose -di 100 y in mezzo alcalino 
(Na0H : 90 y) sembra affrettare lo sviluppo dell'infiorescenza’ 
quest'azione attivante dell'ormone (sensibilmente nullo per la 
follicolina) non si mantiene e la data della fioritura non avanza. 

ll Cater, finalmente, ha coltivato semi di pisello, di fave 
e di ricino in terreni innaffiati con acqua contenente estratto 
di testicolo, di prostata. Misurava l'altezza delle piantine dopo 
9-14 giorni. Ha notato che l’azione di questa sostanza è ne- 
gativa: le piantine sono meno sviluppate dei controlli, spe- 
cialmente quando si fa agire l'estratto di prostata. La diffe- 
renza si manifesta in questo che il testicolo accelera la diffe- 
renziazione sessuale, poichè la fioritura è più precoce. 

Ne mancano ricerche sulla fioritura precoce del Mughetto 
della Calla, in seguito a trattamento con ormoni follicolari. Anche 
i pomodori trattati allo stesso modo maturano precocemente 
ed i tuberi di Giacinto tenuti in acqua contenenti questi or- 
moni fioriscono prima di quelli tenuti in acqua semplice. 

Le ricerche, come si vede, sono ancora al loro inizio; ma 
molto promettenti, in quanto una larga esperimentazione fatta 
su piante numerose ed in periodi diversi e con prodotti do- 
sati - ciò che costituisce forse la parte più delicata della ri- 
cerca - potrà dare risultati di notevole interesse. 


Dott. G. BlonpI 


Scnanker K., Scuro» W. - Dic Wirkung von Follikel-hormonkristalli= 
saten auf das Wachstum einiger Kulturpflanzen. - Bioch. Zeitschr. 
Bd. 281, p. 314-28, 1935. 

Orta H. - Die Wirkung des Follikelhormons auf die Entwicklung der 
Pflanze. - Zeltschr. Botan. Bd. 27, p. 505-607, 16 figg., 1934, 

Jaxot M. M. - Action de la folliculine et de l'équilénine sur le devélop- 
pement de là Jacinthe. C. R. Ac. Sc. Paris. Tom. 200 p. 1238, 1935. 

Catar C. - Infiuenza degli estratti di testicolo e prostata sullo sviluppo 
e fioritura di alcune piante. - Arch. Sc. Biol. Vol. 19. p. 414-430, 
1 fig. 1934. 

Viwzuza G. - / tuoi ormoni, îl tuo destino. Traduzione di B. Neppi, 1 vol. 
pp. 249, 61 figg. - Fd. Ist. Sier. Mil. Milano, 1936 XIV. 


SPIGOLATURE 


A cagione delle sfavorevolt circostanze metereologiche e 
sovratutto per la siccità, l'Algeria nel 1935 ha avuto a la- 
mentare una sensibile diminuzione, assoluta e relativa, nel 
suo raccolto di grano. Con una superficte seminata dt 3.300.000 
ettari, infatti, la raccolta è stata di miltoni dt quintali 17,2, 
mentre nel 1934 era stata di milioni di quintali 23,3 su una 
superficie seminata di 3.100.000 ettari. 


QU Stabilimenti francesi d'Oceania esportano copra quasi 
esclusivamente sul mercato metropolitano. Questo; invece, ne 
divide gli acquisti della vatniglia con l'Australia e con gli 
Stati Uniti N. A. 

Quanto ai fosfati, che pure vi hanno una discreta pro- 
duzione se ne spedisce la maggior parte al Giappone e in 
minore quantità nella Svezia. 

Infine, col mercato francese e col nipponico ha ripresu 
una certa attività tl commercio della madreperla. 


In questi ultimi anni l'Argentina ha esportato mais per 
circa l'80 per cento In media della sua considerevole produ- 
zione. 


Il Senegal è un forte consumatore di datteri : qualche 
anno ne ha importato fino a 400 tonnellate. La fornitura più 
rilevante gli è fatta dall’Algeria (in circa il 60°/,). 


Nel Cile l'olivicultura sì è estesa nel 1934 st poco più 
di 1800 ettari, con circa 220 mila alberi (media di 120 per 
etturo) e con una produzione che è calcolata tn 1500 tonnel- 
late di olive, di cut la parte destinata all'estrazione dell'olio 
è stata sufficiente per una produzione di 250 tonnellate. 

Il governo cileno incoraggia l'incremento dell'olivicoltura 
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e, intanto, le importazioni dell'olto di oliva sono notevolmente 
dimInutte (a 10 mila quintali annui nel periodo 1933-35 
dalla media di oltre 26 mila del periodo 1928-930). 


Alcuni anni or sono la Spagna si era prefissa di dar vita 
ad una sensibile piantagione di cotone col proposito di per- 
ventre a diffonderla su ben 100 mila ettari. Nel 1934-35 
erano a cotone coltivati circa 12 mila ettari e la raccolta tr 
grezzo fu di 5700 tonnellate. 


La Francia importa caffè da paest stranieri per una 
media annua di circa 160 mila tonnellate (statistica del 
1934-35). I maggiori acquisti ne sono fatti tn primissimo 
luogo nel Brasile, e poi nelle Indie orientali olandesi e tre 
Haiti. Altre 19 mila tonnellate în media le importa dalle 
proprie colonie, tra le quali ha la parte maggiore il Mada- 
gascar. 


Nel gennaio 1936 le autorità tunistne hanno imposto che 
nella preparazione degli olii lubrificanti si mescoli olio dt 
oliva per tl 20°),. 


L'Australia meridionale possederebbe non meno di 7 mt- 
lioni e mezzo dt montoni. | sistemt dt allevamento con razio- 
nali incroci vi st sarebbero così perfezionati da consentire di 
raccogliere in media chilogrammi 4,5 di lana per capo, quando, 
invece, fino a non molto tempo fa, la raccolta non superava 
la media di chilogrammi 1,8. 


La coltivazione del caffè nel Ruanda-Urundi è fatta 
dagli indigeni con sufficiente cura. Nel 1933 la produzione 
fu di 152 tonnellate e nel 1934 saliva a 223. Alla fine di 
tale anno si contavano in complesso, con le ptantagioni ri 
centi, 9.700.000 arboscelli, di cui più della metà nell'Urundi. 


A. B 
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NOTIZIE E VARIETÀ SCIENTIFICHE 


Biologia 


La resistenza al digluno di Scorpaena porcus L. 

È noto che alcuni pesci hanno una grande resistenza al digiuno. 
Per citare uno dei più comuni casi, îl Salmone quando passa dal 
l'acqua salsa del mare nelle acque dolci del Reno vi rimane a di- 
giuno da sei a nove mesi e mezzo e durante questa lunga, neces- 
saria inanizione i muscoli dorsali si assottigliano notevolmente, 
mentre i testicoli e le ovaia pigliano un enorme sviluppo. 

Interessanti notizie dà il D'Ancona che Na studiato il digiuno 
delle anguille ed ha potuto avere esemplari che hanno resistito fino 
a 22 mesi. Rimandando ai lavori del d’Ancona per le notizie bi 
bliografiche sull'argomento, voglio q ferire su un caso di d 
giuno osservato în un esemplare di Scorpueza porcus nella vasca 
della ja stanza alla Stazione Zoologica di Napoli 

L'esemplare misurava.25 cm. di lunghezza a partire dall’estremo 
cefalico a quello caudale e cm. 5 di larghezza a partire dalle pet 
torali al dorso. Esso fu tenuto nella vasca solo. Com'è abitudine 
di questi animali essi si muovono poco, preferiscono stare fermi 
in un angolo, fra pietre, ed anche provocati, si allontanano per pi 
gliare subito posto altrove e stare tranquilli nel luogo prescelto. 

L'animale in esame restò per circa un anno senza provare cibo 
- mangiano questi anîmali în generale sardine. - Verso la fine del 
12° mese io somministrai delle sardine fresche spappolate, portandole 
proprio a contatto della bocca, ma l’animale le rifiutò. Lasciai il 
pasto tutta la notte e nel giorno successivo l’animale aveva cam- 
biato posto. Tentai dare all’anîmale pesci vivi che misi in quantità 
nella vasca, ma esso rimase impassibile dinanzi al cibo, Il giorno 
dopo morl. 

Lo'fissai in liquido di Bouin, ed iniettai per via orale questo 
liquido nell'intestino ed aprii l'addome perchè tutti gli organi ne 
fossero impregnati, onde poterli studiare în seguito. 

All'esame esterno potetti notare la straordinaria riduzione dei 
miotomi, nonchè l’assottigliamento della pelle. All'esame interno 


d 
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il fegato si era ridotto straordinariamento in confronto del suo 
volume normale, le appendici piloriche che negli esemplari normali 
sono turgide e con grande quantità di grasso tra l'una e l’altra 
erano, în questo esemplare, divenute sottili, corte e la massa di 
grasso intermedia era scomparsa. Lo stomaco era divenuto quasi 
trasparente, l'intestino era ridottissimo. Gli organi sessuali erano 
anche ridotti. Nessuna modificazione esterna era visibile nell’appa- 
rato circolatorio, nè nel sistema nervoso. 

All'esame istologico potetti notare atrofia cellulare nei tessuti 
che costituiscono il tubo digerente, i limiti cellulari erano poco 
appariscenti, la colorazione dei plasmi era attenuata, le fibre con- 
nettivali apparivano addensate, Nel fegato si notava un’atrofia sem- 
plice, una estesa vacuolizzazione cellulare, incertezza nei limiti cel. 
lulari e scarsa colorabilità. Nelle fibre muscolari striate era. scom- 
parsa la striatura. Nelle appendici piloriche si notava la stessa 
indecisione nei limiti cellulari e la diminuita colorabilità delle cellule. 

Evidentemente dopo un così lungo digiuno si erano verificate 
delle alterazioni notevoli sui singoli organi, sia morfologicamente 

ja istologicamente. È probabile che questa resistenza sia dovuta 
evidentemente alla scarsa attività di ricambio. La Scorpaena porcus, 
anche tenuto conto del suo scarso movimento, si può dire sia un 

nimale a metabolismo poco intenso e quindi ha resistito maggior- 
mente al digiuno, in quanto ha consumato meno. 

L'animale ha prima utilizzato tutte le sostanze di riserva, i 
grassi, e poi finalmente gli stessi colloidi protoplasmatici sono ser- 
viti a mantenerlo n 

A che cosa sia dovuta la morte dopo si lungo digiuno ? Se- 
condo d’Ancona pare che l'unica alterazione grave sia la stasi san- 
guigna che si verifica negli animali dopo lungo digiuno, onde è 
verosimile che la morte sia dovuta ad alterazione del circolo cau- 
sata da diminuita attività cardiaca e ciò probabilmente in seguito 
ad una specie di intossicazione generale. 


G. ZirPoLO 


D'Axcosa U. - £Y/etto dell'inanizione del tubo digerente dell'Anguilta 
Mem. 81 R. Com. Talass. pag. 42. tav. I, 2 figg. Venezia 1921. 

— — - Effetto del lungo digiuno sull'apparato digerente dell'anguilla. - 
Mem. 123, R. Com, Tallas. pp. 38, figg. 17, 1926. 

— — - Osservazioni sull'azione del digiuno nelle anguille giovani (ceche). 
Arci. IL Anat. Embr., Vol. 23, Firenze, 1926. 


Geografia e Merceologia 


rina. 

L'’alfa, caratteristica pianta degli altipiani stepposi del Nord- 
Africa, occupa in Algeria, a quanto si calcola, circa tre milioni di 
ettari. Comunque, è certo che, benchè sia stata largamente sîruttata, 
sovratutto nelle zone più accessibili quali le prossimiori alle linee 
ferroviarie, ne esistono ancora vasti popolamenti. 

Le foglie dell’alfa contengono un elevato percento di cellulosa, 
vantaggiosamente utilizzabile sovratutto per l'industria cartaria. 
Forte acquirente di alfa è l'industria inglese, che la trasforma in 
carta di ottima qualità; essa ha potuto per lungo tempo conservare 
quasi il monopolio della lavorazione, fin quando non sono entrate 
in concorrenza la Francia, la Spagna, il Portogallo, il Belgio e, 
con la conquista libica, anche l'Italia. 

Qualcuno si chiede'perchè la lavorazione non è fatta proprio 
sul posto di raccolta dell’alîa. Si tenga conto, in risposta, che la 
lavorazione delle foglie d’alfa per convertirne îl contenuto cellulo- 
sico in carta richiede molta disponibilità d’acqua, di combustibili 
e di prodotti chimici: condizioni che il Nord-Africa in genere non 
offre e che, invece, l'Inghilterra ha in larga ed economica possibilità. 

Ad ogni modo, l’alfa anche solo come materia prima per la 
esportazione costituisce un'utile risorsa per l’ Africa settentrionale: 
la sola Algeria ne ha esportata nel triennio 1931-1933 per un com- 
plesso di quasi 500 mila tonnellate pel valore totale di circa 150 
milioni di franchi, con una media annua, cioè, di oltre 170 mila 
tonnellate e per 50 milioni di franchi. 


AB. 


ll crine vegetale del Marocco. 

In questi ultimi anni il Marocco ha perfezionato il suo attrez- 
zamento per la preparazione del crine vegetale, che è passato a far 
parte dei prodotti non esportabili senza un preventivo controllo a 
garenzia della qualità. Fra le più restrittive disposizioni in propo» 
sito havvi quella che proibisce l’esportazione di qualunque partita 
di crine vegetale che risulti malamente disseccato o ammulffito 0 


comunque alterato. 
Che una produzione del genere debba stare bene a cuore del 
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Marocco lo dimostra l'importanza che il suo commercio ha preso 
nell'economia locale: basti dire che l'esportazione dalle 50 mila 
tonnellate del 1930 ha ora raggiunto le 70 mila. 

AB 


Per la bietlcoltura in Tripolitania. 

Esperienze condotte in Tripolitania sulla coltivazione della bar- 
babietola da zucchero, dopo aver dato in un primo momento dei 
risultati poco favorevoli, han consentito di raccogliere dati più in- 
coraggianti con una media di 210 a 240 quintali di bietole scol- 
letiate per ettaro e una percentuale media di zucchero del 14 al 
16 per cento, 

Perchè, però, al discreto risi 
conveniente risultato industriale bisogna mettere in conto che per 
una efficiente attività d'uno zuccherificio occorrerebbe aver sicura 
la produzione di almeno mille ettari opportunamente irrigati; d’altra 
parte, poichè la barbabietola da zucchero richiede d'essere coltivata 
con una rotazione triennale, è da dedurne che bisognerebbe disporre 
per essa di un insieme di 3 mila ettari di territorio almeno, un 
totale, cioè, di cui non si può ancora disporre. 


tato agricolo faccia riscontro un 


AB 
Il commercio estera del Marocco francese. 

L'incrementata produzione locale di alcu 
zootecniche ha fatto diminuire le relative importazioni 
nuto per le carni, il burro, i prodotti pescherecci, le conserve, gli 
olii e i vini. 

Quanto alle esportazioni, esse hanno segnato nel 1934-35 un 
aumento, tranne quelle delle materie vegitali su cui è venuto ad 
incidere lo sfavorevole sviluppo delle influenze meteoriche. 

Tra i paesi fornitori del mercato marocchino il primo posto 
spetta alla Francia e all’Algeria che insieme hanno partecipato al 
complesso delle importazioni per il 40 per cento; quota che, però, 
è inferiore a quella degli anni precedenti (56 ‘/, nel 1931). Il primo 
posto alla Francia e all’Algeria spetta anche per il traffico inverso" 
con l'acquisto di prodotti marocchini per il 56 per cento sul to- 
tale delle esportazioni. 

Una nota degna di particolare rilievo è che îra gli importatori 
aveva già e conserva il secondo posto il Giappone, a cui favore, 


e materie vegetali e 
sì è avve- 
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anzi, incide perfino un certo progresso dal 1934 al 1935: nè un 
tal fatto è svalutato dall'essere minima la partecipazione nelle 
esportazioni dal Marocco. 

Buoni clienti questo ha, altresì, nel Belgio, negli Stati Uniti 
N. A. e nell’Inghilterra. Nei rapporti dell’Italia, infine, il Marocco 
nel 1935, a differenza che nel passato, ha più venduto che com- 


prato sui nostri mercati. Res 


La fibra tessile del “sugamo,,. 


Si annunzia la realizzazione di un procedimento col quale nel 
Giappone si sarebbe riusciti a valorizzare praticamente la fibra del 
< sugamo », una pianta marina abbondante nelle acque mipponiche. 
Si tratterebbe d'una fibra che al tatto come alla vista si presente- 
rebbe con caratteristiche prossime al cotone egiziano di qualità 
media. 

Il tentativo di valorizzare tale prodotto era già stato fatto in 
altri tempi, ma era fallito innanzi alla difficoltà di eliminare i sali 
di calcio e dî sodio presenti nella pianta. La scoverta recentemente 
fattasi d'un trattamento chimico capace di superare quella diîficolta 
permette — a quanto si riferisce dallo /zternat, Cotton Bulletin - 
di ottenere un rendimento in fibre, per il 12 per cento, con 
quali fabbricare tessuti impermeabili all'acqua e capaci di conser- 
vare il calore. 


AB 


La bananicoltura nella regione del Libano. 


Nella regione del Libano oltre 1300 ettari risultano consacrati 
alla coltivazione del banano. In linea teorica, la produzione ne do 
vrebbe essere per ben 40 mila tonnellate, ma gli interessati alia 
coltura e al commercio delle banane sollecitano di essere incoray 
giati per un verso col trovar favore all'importazione in Palestina 
e per l’altro col permesso di importare una certa quantità di banane 
in Francia în esenzione da dogane, Senonchè le colonie francesi 
produttrici di banane pare tendano a impedire un consenso del ge- 
nere nonostante che esso sia stato proposto per una limitatis 


ma 
quantità, e cioè per appena il 0,6°/, sulla importazione totale, che 
è di circa 240 mila tonnellate (statistica del 1933). 

A. Bi 
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Le risorse mineraria della Russia. 

Nel 1932 si calcolavano a 700 miliardi di tonnellate le risorse 
carbonifere della Russia e in 2700 milioni di tonnellate quelle del 
petrolio. Quanto ai minerali di ‘ferro ne erano accertati depositi 
per 10600 milioni di tonnellate, e per 13700 milioni di tonnellate 
i depositi di minerali di rame, oltre a forti riserve di zinco e di 
piombo. 

Era altresì profilato già tutto un programma di ricerche per 
carboni fossili ed altri combustibili nel distretto di Mosca, nonchè 
nell’ Ucraina, specialmente per ligniti, e lungo il Volga, special- 
mente per scisti bituminosi; analoghe ricerche erano state preor- 
dinate anche in parecchie regioni della Transcaucasia e dell’ Asia 
centrale. 

Quanto ai giacimenti di ferro, ricordiamo fra gli altri quelli 
di magnetite della penisola di Cola, ad occidente del lago Imandr 
si tratterebbe di almeno 40 milioni di tonnellate. Nell’Ural, poi vi 
sarebbero, oltre quelle în via di siruttamento, quantità di minerali 
ferriferi variî per circa 750 milioni di tonnellate. La Russia esporta 
di tali minerali per cifre abbastanza alte (tra il 1927 ed il 1930 
per circa 450mila tonnellate în media all’anno). 

Importanti sono pure le riserve di grafite indicate come esi- 
stenti nel territorio russo; si tratterebbe di 700 milioni di tonnel- 
late, di cui le quote maggiori nell’ Ucraina, nella zona Uraliana, 
nella Siberia orientale e nell’ Estremo Oriente. Intanto, fino a che 
non saranno in lavorazione piena le officine già impiantate e quelle 
che sono in corso di creazione, l'industria russa non può esimersi 
dall’importare sensibili quantità di grafite dall'estero. 


AB 


Nuove applicazioni del cellofane. 

Negli ultimi tempi l'industria americana ha studiato con suc- 
cesso nuove possibilità di applicazione del cellofane. Così il pro- 
dotto sovrapposto în diversi strati, fino a raggiungere lo spessore 
di un cartone, viene ora usato per la copertura superiore delle bat- 
ferie a secco, in luogo delle chiusure a base di sostanze bitumi- 
nose, Esso si presta anche molto bene per l'isolamento dei fili di 
rame nei motori, che vengono avvolte con striscie sottili di cello- 
fane e poi spalmati con uno strato leggero di colla 0 vernice, Inoltre 
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si è dimostrato che per la preparazione dei cosiddetti fili di rame 
resistenti al fuoco (fili con avvolgimento di asbesto impregnato 
con ignifughi), si può adoperare asbesto a fibre corte, di poco 
costo, se si frappone fra il filo e l’asbesto uno strato di cellofane; 
quest ultimo aumenta anche le proprietà dielettriche dell’ asbesto. 
(Ind. Chim. dic. 1936). 


La pirite per la produzione dell'acclalo. 


In una recente adunanza della Società Politecnica di Oslo, gli 
ing. T. Hagemann e F. Nannestad hanno riferito su un interes- 
sante progetto di utilizzazione degli abbondanti giacimenti di pirite 
che il governo norvegese possiede nel nord della Norvegia. Secondo 
questo progetto, riferito nell’Ind. Eng. Chems. News Ed. dell’a- 
gosto 1936, il minerale dovrebbe venir trasportato în un porto si- 
tuato nelle vicinanze di qualche centrale elettrica che possa fornir 
energia a buon mercato. Qui le piriti verrebbero macinate e con- 
centrate per mezzo di flottazione selettiva. Si potrebbe calcolare su 
una produzione annua di 300.000 t di concentrato di pirite, 25.000 t 
di minerale cuprifero e 15.000 t di blenda. I concentrati di pirite 
verrebbero arrostiti e i gas lavorati col processo «sulfidine» (vedi 
Industria Chimica, maggio 1936, n. 250) e trasformati in zolto 
per mezzo del coke. x 

I minerali cupriferi, dopo l’arrostimento, verrebbero lavorati 
per separare il rame. Dal residuo di pirite quasi privo di rame, 
si otterrebbe coll’ altoforno elettrico la ghisa, circa 150.000 t al- 
l’anno che verrebbe trasformata in acciaio trattandola al forno elet- 
trico con oltre 30.000 t di rottami. 

Si calcola che l’acciaio prodotto sarebbe sufficiente alle richieste 
del mercato interno. (C. R. La Chim. e l’Ind. N. 12-1936. 


Ricupero di oro con l'amalgamazione. 

Molte compagnie minerarie potrebbero approfittare del processo 
“di estrazione dell’oro dai minerali mediante amalgamazione per au- 
mentare il rendimento di metallo nobile estratto dal minerale, salvo 
mei casi în cui son presenti il realgar e la stibrite, che trattengono 
il mercurio finemente suddiviso, e la pirotite e la marcassite, che 
causano perdite di mercurio maggiori che non la pirite. 

Il recupero di oro è tanto maggiore quanto più finemente è 
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stato macinato il minerale e suddiviso il mercurio. Si possono 
seguire due vie: macinare finemente îl minerale in presenza del 
mercurio, oppure aggiungere al minerale macinato il mercurio fi- 
nemente suddiviso, ottenendolo © per precipitazione con zinco dal 
cloruro mercurico di cui si sarà imbevuto îl minerale, od anche 
per condensazione dei vapori di mercurio. 

ln alcuni casi l'estrazione dell’oro dal 65 /,, che è quel che 
ottiene con l'amalgazione comune, giunge all’85 e anche al 
90%; con una perdita di mercurio trascurabile rispetto alle quan- 
tità di minerale trattato, (F. B., La Chim e L'Ind., Dic. 1936). 


L'ambra. 

Ai Congresso dell'Unione dei Chimici Austriaci è stata tenuta 
da L, Schmid una comunicazione sull'ambra, su cui riferisce l'/74. 
Eng. Chem. News Ed. del 20 agosto 1936. 

Dopo aver descritto i giacimenti della Prussia orientale, in 
uno strato appartenente al periodo terziario, la così detta « terra 
azzurra », DA. accentiò al fatto che 1'80 ‘/, della produzione viene 
sottoposta a distillazione secca, per ottenere olio di ambra e acido 
succinico, mentre come residuo sì ha ambra fusa. Il valore dei 
prodotti così ottenuti copre circa la metà del costo di produzione 
e più pro- 
ficua. Schmid descrisse uno schema di metodo per ottenere dal- 
Vambra 13 frazioni, ed alcuni prodotti cristallini che si possono 
ottenere da esse. Il costituente principale, la succinina, finora cre- 
duto insolubil scioglie nell’alcool benzilico. Deidrogenandola 
con selenio, si ottiene 1, 2, 5 trimetil-naîtalina (agatalina) e 1,7 
dimetil-fenantrene (pimantrene). (C. R., La Chim, e l’Ind., Dic. 1936). 


dell'ambra; è quindi necessario cercare un'utilizzazi 


Purificazione del galllo per cristallazione frazionata. ù 
Il processo di purificazione del gallio pubblicata da J. I. Hoff- 
mann e B. F. Schribner nel /. Reseac& Bur Standards del set 
tembre 1935, è il seguente: 50 g di gallio da purificare vengono 
messi in un bicchiere della capacità di 50 cc e ricoperti di acqua 
distillata a 50°C alla quale si aggiungono 5-10 goccie di acido 
cloridrico. Sì mette il bicchiere in acqua gelata e man mano che 
olgono dal bagno. Si mescolano 


i cristalli vanno formandosi 


— 269 — 


i cristalli, si fondano e si fa una nuova cristallizzazione frazionata, 
In questo modo si possono eliminare nella porzione cristallizzata 
l’antimonio, il bismuto, il cromo, il cobalto, l'oro, il ferro, il man- 
ganese, il molibdeno, il nichelio, îl palladio, l’osmio, il platino, il 
rodio, il rutenio e il vanadio come pure le tracce di magnesio e 
di calcio che possono venire introdotte durante l'operazione. Re- 
stano nel residuo il mercurio, l’argento, l’indio, il piombo e lo 
stagno. Il rame, il tallio e lo zinco si ritrovano nell’una e nell’al- 
tra frazione. 

Sono sufficienti dieci cristallizzazioni per ridurre a 0,003*/, 
il tenore in ferro e a zero il tenore în platino; non si può invece 
abbassare il tenore în piombo ed in indio al disotto di 0,01 °/, e 
lo stesso per lo stagno. Non si può eliminare lo zinco che fino 
ad un tenore di 0,05 ‘/,. (A. B. La Chin. e L’Ind., Dic. 1936). 


Chimica-Fisica 


Dimostrazione entropica del Teorema di Nernst. 


‘Oggi che il calcolo delle probabilità ha trovato vastissime ap- 
plicazioni nel campo chimico e fisico può riuscire interessante lo 
stabilire sempre nuove relazioni tra probabilità e grandezze fisiche, 
termodinamiche in specie. Ho pensato, in conseguenza, servendomi 
di relazioni già precedentemente stabilite, di mettere in rapporto 
il terzo principio di termodinamica col calcolo delle probabilità e 
trovare per l’enunciato di Nernst una dimostrazione essenzialmente 
termodinamica e scevra di difficoltà matematiche. 

Per tale dimostrazione mi sono servito di due concetti fonda- 
mentali + 

I. Quello di equilibrio nel senso statistico della parola; 
Il. Quello di entropia come funzione della probabilità. 

Mentre il primo principio della termodinamica ha un valore 
assoluto ed è valido per qualsiasi fenomeno, quello di Camot può 
considerarsi come un principio limite, valido solo per fenomeni 
macroscopici, è un principio, cioè, che ha solo valore statistico. 
Se, p. es, la temperatura di un fluido in equilibrio non varia, l'e- 
nergia cinetica media delle sue molecole sì manterrà costante, non 
così quella di una singola sua molecola che varierà da istante ad 
istante secondo la legge del caso. Allora în quegli elementi di vo- 
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lume, dove la velocità delle molecole è maggiore, regnerà una tem 
peratura maggiore. Così, quando ci sì riferisca ad elementi di 
volume molto piccoli il carattere statistico delle leggi fisiche 
appare evidente e la uniformità di temperatura, densità, etc. pre- 
vista dalla termodinamica classica, viene a realizzarsi solo come 
fenomeno di « media », verificandosi, intorno a tale valore, delle 
fluttuazioni più o meno sensibili a secondo del volume considerato. 
Nello studio cinetico di una massa gassosa, per definime lo stato, 
è necessario un gran numero di parametri indipendente e cioè le 
coordinate spaziali di tutte le molecole che la costituiscono e le 
componenti delle loro velocità. Poichè tali dati sono inaccessibili 
si ricorre alla statistica di Maxwell, mentre, dal lato pratico, si ri 
cercano valori medi (temperatura, pressione, volume, entropia) este 
alla massa globale del gas, cioè a tutte le molecole. Ora bisogna 
considerare che una massa gassosa, determinata termodinamica- 
mente, può essere realizzata con moltissime combinazioni dei vari 
parametri molecolari; secondo la espressione di Boltzmann: ad uno 
stesso stato macroscopico può corrispondere un gran numero di 
« complessioni » differenti per i paramenti molecolari. In base a 
questo concetto uno stato del gas è tanto più probabile quanto 
più grande è il numero delle complessioni mediante le quali può 
realizzarsi. 

E' naturale quindi ammettere che un gas, che inizialmente tro- 
vasi in un qualsia to, lasciato a se stesso, evolva verso gli stati 
più probabili si prende il numero W di questi come misura della 
probabilità. 4 

Ora la funzione entropica, in tutti i processi spontanei, fende 
sempre ad aumentare. Per associare le due idee basta ammettere 
che l'entropia S sia funzione della probabilità W di una comples- 
sione: porre cioè: 


S=F(W) 


Il genere poi di questa funzione resta subito stabilito: basta 
pensare che per due gas l'entropia totale è la somma delle en- 
tropie mentre la probabilità che essi possono coesistere è uguale 
al prodotto delle singole probabilità; sarà quindi 


S=KIn W. (1) 
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Con questi concetti possiamo ora dimostrare l’enunciato del 


ni n lim dA _ 
teorema di Nernst e che cioè 2) qpr=0 @ 


Ora dalla equazione di Gibbs ed Helmoltz, che è l’espressione 
più generale del secondo principio di Termodinamica, si ha: 


AG SA ) ma per il primo principio è A-U—Q. 
dA 


cioè Q =S= 17 () ma allo zero assoluto è, per la (1) S 


0. 


perchè lo stato del gas, a tale temperatura, non può essere realiz- 
zato che da una sola complessione, ed è evidente inoltre che, man 
mano che la temperatura diminuisce, diminuisce anche il numero 
di complessioni atte a rappresentare lo stato del gas. 


Si può porre quindi LES = 0 che con la (4) dà 


lim dA _ 
Essendo, poi, Ta =0 dalla 


@)siha qs, di == 4 sa altra formulazione del teorema 


di Nernst. 
Dott. F. ARBITRIO 


Nomenclatura dei fenomeni di assorbimento. 

E un fenomeno da molto tempo noto quello per cui certi corpi 
di struttura porosa hanno la capacità di assorbire quantità relati- 
vamente grandi di gas o vapori. 

In un primo tempo si è cercato di spiegare questo fatto da 
un unico punto di vista, ma oggi noi possiamo affermare con cer- 
tezza che ciò non è possibile, in quanto l'assorbimento può essere 
determinato da cause diverse. 

Data la molteplicità di queste cause è stato necessario ordinare 
sistematicamente i vari fenomeni studiando e raggruppando in un 
primo tempo i casi tipici, e stabilendo una nomenclatura în cui 
ogni termine non dica più di quello che conosciamo sul fenomeno 
stesso, 


= hS 
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Ciò è stato fatto principalmente da J. W. Mc. Bain e R. Zsi- 
gmondy. L’Hiickel (1) riferendosi ai suddetti AA. ha stabilito di 
dicare col termine Sorption» un assorbimento la cui natura non 
sia stata ancora messa in chiaro, oppure un assorbimento al quale 
competa una serie di diverse circostanze. Col termine'«Absorption» 
un assorbimento per cui le molecole del gas e del vapore pene- 
trando nell'interno del corpo solido danno luogo ad una soluzione 
solida. Il termine « Chemosorption » riguarda la formazione di un 
composto chimico tra le molecole del gas e il corpo solido assor- 
bente. Se si tratta infine solo di una concentrazione del gas o del 
vapore în vicinanza della superficie del corpo solido, senza che 
entrino in gioco le azioni capillari, si parla di « Adsorption ». Nel 
caso dei vapori può verificarsi una ulteriore condensazione di esse 
negli stretti spazi vuoti del corpo poroso, Questo fenomeno prende 
il nome di + Kapillarkondensation ». 

AI fine di introdurre questa perfetta nomenclatura anche nella 
letteratura italiana, în cui mi par che siano citati solo i nomi di 
«Assorbimento» «Adsorbimento» e «Condensazione capillare», pro- 
pongo di adottarla, e tradurre i termini «Sorption», «Absorption», 
+ Chemosorption», «Adsorption:, «Kapillarkondensation > rispetti- 
vamente con «Assorbimento», « Absorbimento », Chemoassorbimen- 
to», « Adsorbimento » e « Condensazione capillare ». 


Dott. I, WoLNOFF 


Gli ultrasuoni in chimica, Applicazioni Industriali e sclentifiche. 

In un’articolo pubblicato nel fascicolo di ottobre 1936 
et Industrie, E. Baumgardt, dopo avere esposto i principi della 
produzione degli ultrasuoni e delle condizioni di funzionamento 
di un emissore a quarzo piezoelettrico, discute le caratteristiche di 
emissione, tratta le leggi della propagazione e dell’ assorbimento 
degli ultrasuoni e descrive i metodi di misura di alcuni dei coef- 
ficienti caratteristici. Egli esamina poi l’azione degli ultrasioni nei 
campi meccanico, termico e chimico. Si è trovato che gli ultra- 
suoni possono esercitare azioni distruttive su recipienti in vetro 
sottile, su tubi sottili, ecc, ma è sopratutto la chimica colloidale 


(1) Adsorption und Kapillar-Kondensation. Akademische Verlag Lei- 
peig. 1928, p. 4. 
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che è ricorsa più intensamente agli ultrasuoni în questi ultimi anni. 
Gli ultrasuoni infatti permettono di ottenere delle emulsioni per. 
fettamente stabili di olii 0 di mercurio in acqua. Un gran numero 
di soluzioni colloidali dei corpi liquidi e solidi più differenti è 
stato ottenuto con l'impiego degli ultrasuoni. Claus ha pubblicato 
un lavoro molto interessante sulla dispersione dei metalli in acqua. 
Egli ha potuto ottenere dispersioni metalliche di estrema finezza 
facendo intervenire un'azione ultrasonora energica durante la elet 
trolisi del metallo în questione. Lo stesso autore ha messo a punto 
un processo di importanza tecnica notevole, che riguarda il mi- 
glioramento delle emulsioni fotografiche. Il processo Claus per- 
mette di aumentare sensibilmente l'omogeneità, la stabilità e la con- 
centrazione dei sali di argento nelle emulsioni fotografiche, per 
mezzo degli ultrasuoni. Il potere risolvente e la sensibilità delle 
emulsioni così ottenute sono sensibilmente superiori a quelli delle 
emulsioni ordinarie. Così per mezzo degli ultrasuoni egli è riuscito 
a precipitare il bromuro di argento prima di fissarlo ulteriormente 
nello strato di gelatina. Per conseguenza non è più necessario la- 
vare la gelatina per delle giornate, e la fabbricazione di una pel- 
licola non richiede più che alcuni minuti. Questo processo per- 
mette anche di solubilizzare il bromuro di argento prima di pep- 
tizzarlo nella emulsione. 

Szalav operando con soluzioni colloidali di certi corpi poli- 
merizzati, ha osservato dei fenomeni di polimerizzazione: la fecola 
si trasforma în destrina; la gomma arabica, la gelatina ed anche 
to zucchero si decompongono. E' probabile che, come in altri casi, 
l’azione ohimica degli ultrasuoni si possa spiegare con un aumento 
notevole della temperatura propria delle particelle colloidali dovuto 
all'aumento della loro velocità di movimento. 

Nel campo chimico-fisico interessa sopratutto 1’ accelerazione 
di certe reazioni chimiche che può essere ottenuta per mezzo degli 
ultrasuoni. Si è potuto per es. provocare la esplosione di un corpo 
‘esplosivo come l'ioduro di azoto. 

L'azione degli ultrasioni è molto pronunciata soprattutto nel 
caso delle soluzioni soprassature e dei liquidi soprariscaldati, cioè 
nel caso di equilibri instabili. Una soluzione soprassatura di tiosol 
fato di sodio cristallizza immediatamente quando la si tocca con 
una punta di vetro in vibrazione ultra sonora, Si è notato anche 
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il punto di ebollizione di certi liquidi (tetracloruro di carbonio, 
etere, acqua, toluolo) può essere abbassato anche di 2 sotto l'a- 
zione degli ultrasioni. Infine Frenzel e Schulten hanno osservato 
una debole luminescenza, nel campo ultrasonoro, nell’acqua distil- 
lata saturata di aria. 

Un fatto molto interessante è che gli ultrasuoni possono anche 
provocare delle coagulazioni. Questo fenomeno si osserva nei gas 
e la teoria e la esperienza hanno mostrato che le particelle sospese 
in un campo ultrasonoro esercitano un'attrazione mutua ed au- 
mentano rapidamente la loro grandezza. Dei fumi di tabacco, di 
P:0., SOs, HCI, ecc. scompaiono quasi dopo un trattamento ultra- 
sonoro la cui durata può essere dell'ordine di un secondo. 

Anche la struttura dei corpi solidi è influenzata dagli ultra- 
suoni, la suscettibilità del nichelio varia, la sua maglia cristallina 
cambia sensibilmente di aspetto. G. Mahoux e L. Gvillet, Aubert 
e Duval hanno studiato l'andamento di certi processi metallurgici 
in presenza degli ultrasuoni ottenendo dei miglioramenti conside 
revoli di certi acciaî. In presenza degli ultrasuoni numerose reazioni 
metallurgiche avvengono con una velocità maggiore e per conse- 
guenza si dovrebbe potere operare a temperature notevolmente in- 
feriori a quelle comunemente usate. Un lavoro più recente interes- 
sante la metallurgia è stato pubblicato da Sokoloff che ha sotto- 
posto all’azione di ultrasuoni di 80 watt circa un bagno fuso di 
zinco allo stato di solidificazione. Facendo variare la frequenza 
ultrasonora da 600 a 4500 chilocicli, egli ha osservato un’accele- 
razione notevole della solidificazione del metallo fuso. All’analisi 
cristallografica questo ha mostrato una struttura cristallina in forma 
aghiforme. - 

Numerose e notevoli sono le azioni biologiche degli ultrasuoni, 
ma più importanti dal punto di vista industriale sono le applica- 
zioni tecniche della diffrazione della luce con gli ultrasuoni. Sokolofi 
ha diretto degli ultrasuoni in campioni di ghisa e di acciaio di 
dimensioni notevoli. All’uscita del preparato gli ultrasuoni entrano 
în un recipiente contenente un liquido attraverso il quale passa un 
fascio luminoso. Si possono così osservare delle frange di diffra- 
zione. Se il preparato analizzato è perfettamente omogeneo, le 
frange sono nette, se invece gli ultrasuoni trovano lungo il loro 
cammino delle cavità, delle fessure, ecc., le frange appaiono sban- 
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date ed esse possono anche scomiparire completamente. Questo 
metodo è soprattutto importante nel caso di oggetti di grandi di 
mensioni per i quali non può servire l’analisi ròntgenografica poichè 
i raggi X vengono assorbiti in grado notevole dai metalli. Gli ultra- 
suoni invece non vengono praticamente assorbiti dai metalli almeno 
nel cambio delle frequenze che vanno fino a 10.000 chilocicli. (A. 
B. La Chim. e l'Ind. N. 12-1936. 


1 premi Nobel per la chimica e per la fisica. 


1 premi per il 1936 sono stati entrambi assegnati a fi 

ll premio Nobel per la chimica per il 1936 è stato attribuito 
al prof. Pietro Debye, professore di fisica alla Università di Ber- 
lino e direttore della Sezione fisica del Kaiser-Wilhelm-Institut. 
E' lo scienziato ben noto per i suoi lavori sulla struttura cristallina 
delle sostanze; si deve a lui e a Scherrer il metodo ancora oggi 
più usato per lo studio réntgenografico delle sostanze cristalline 
polveriformi. In collaborazione con Hiickel concretò una teoria degli 
elettroliti forti. Nel campo puramente fisico a lui è dovuta una 
teoria dei calori specifici e un metodo per ottenere temperature 
inferiori a 1 grado assoluto. 

Il prof. Debye è nato a Maastricht (Olanda) il 24 marzo 1984. 

Egli compì i suoi studi alla Technische Hochschule di Aachen 
ed iniziò la carriera universitaria come docente nelle Università di 
Monaco, Zurigo, Gottinga e Lipsia. Nel 1935 fu chiamato come 
professore ordinario alla Università di Berlino. Come direttore della 
Sezione Fisica del Kaiser-Wilhelm-Instilut, Debye ha eseguito degli 
importantissimi studi di chimica-fisica sopratutto per quanto ri- 
guarda la struttura del nucleo chimico. 

Il premio Nobel per la fisica per-il 1936 è stato suddiviso fra 
il prof, Victor Franz Hess dell’ Università di Innsbruck e il prof. 
Carlo D. Anderson del «California Institut of Technology» di Pa- 
sadena in California. 

Per l’opera sua, che risale al 1911-12, Hess può essere consi- 
derato lo scopritore dei raggi cosmici, per quanto il nostro Pacini, 
poco tempo prima, ne avesse sospettato l’esistenza. Anderson nel 
1933 scoprì il positrone, cioè l’elettrone positivo. (Ind. China, dic. 
1936). 
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Henry Le Chatelier. 


A 80 anni si è spenta una delle figure più rappresentative del- 
la chimica contemporanea. Sarebbe temerario ed impossibile richia- 
mare in poche righe l’opera immensa di questo eminente scienziato. 

Entrato nella Scuola Politecnica nel 1869, successivamente pro- 
fessore alla Scuola delle Miniere, al Collegio di Francia, alla Sor- 
bona, egli rinnovò l'insegnamento della chimica nel nostro paese. 
Discepolo e continuatore di Saint-Claire-Deville, ebbe il merito 
incontestato di introdurre nel laboratorio di chimica gli strumenti 
di fisica semplificati, atti a rendere notevoli servizi: galvonometro 
doppio, microscopio metallografico, coppia termoelettrica, dilato- 
metro, bombe per la determinazione del calore specifico dei gas, ecc. 
La termodinamica € la chimica furono le sue preoccupazioni es- 
senziali; tutti conoscono le leggi dell’equitibro mobile e le loro ri- 
percussioni nella sintesi dell’ammoniaca. 

La sua opera didattica può essere additata a modello. A_ più 
di 80 anni scriveva ancora un'opera importante sulle relazioni fra 
scienza ed industria. La sua collaborazione industriale alla metal- 
lurgia, alla ceramica, all'industria vetraria, furono. particolarmente 
apprezzate ed efficaci. 

Per finire, trascriviamo queste righe che servono a caratteriz- 
zare l’uomo (ne potrebbero essere citate molte altre): «Nelle scienze 
come in tutte le circostanze della vita » egli ha scritto, « una per- 
severanza instancabile, un vigore inflessibile nella lotta conitro gli 
ostacoli ed un'affabilità non smentita coi collaborato: 
elementi essenziali del successo », 


sono gli 


Il prof. Le Chatelier era Presidente onorario della Società Chi 
mica di Francia. (Ind. Chim. dic. 1936). 


è 
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RECENSIONI 


Biologia 


Przisram H. - Zur Kenntnis der L:bensweise entfiihlerter Wasserhifer, 
Hydrocus picens L. — Akad. Anz. Wien, BA. 8, 1935. 

— —- Die niedrigen Minnchen des Hirschkifers Lucanus cervns L., 
als Wiirmeformen. Ibid Bd. V, 1935. 


Nel primo lavoro l'illustre zoologo di Vienna conferma la possibilità 
di sopravvivenza per gl'individui di /ydrocus piceus privati delle loro 
antenne, Contrariamente alla conclusione di Beier questi non sono organi 
assolutamente indispensabili alla respirazione. Seguono interessanti ricerche 
sulla sopravvivenza di questo stesso insetto dopo la decapitazione o in- 
nesto della testa. 

Nel secondo lavoro viene riîerito che larve di Lucanus cervus sono 
allevate alla temperatura più elevata che esse sopportano 25° C. Esse for= 
niscono degli adulli di mole generale ridotta, manifestando lo stesso ac- 
crescimento disarmonico della festa e delle mandibole che si rinviene nelle 
forme raccolte in natura. È probabilmente il risultato di una istolisi più 
accentuata ad alta temperatura con pertita di peso egualmente forte. 

Questi risultati concordano perfettamente con quelli che aveva ottenuti 
lo stesso Autore con Oryetes nasicornis. 


G. Zirroro 


Kost, F. - Kosrkrmans D. G. F. R. - Ueber die Konstitutions-spezifizitit 
des Hetero-auxin. - Zeit. phys. Chem. Bd. 232, p. 201-216, 1935. 


L'eteroauxina 0 acido nidol-3-acetico possiede identica azione a quella 
delle auxine, ormoni di crescenza dei vegetali superiori, benchè la sua co- 
stituzione sia differente, Sono state preparate per sintesi una serie di de- 
rivati dell'eteroauxina e ne è stata studiata l'attività per conoscere quale 
sia l'importanza di ciascuno degli elementi costitutivi della molecola nella 


sua attività. 
G. Zigroro 


Muswanka A. = IL fiore del Phyllostachys anrea Carr. = Dal Boll, della 
Acc. Gioenia di Sc. nat. in Catania, Serie IV, Fasc. LL 


L'A. descrive brevemente i fiori del Ph. aurea studiati da lui nella 
cultura esistente nei giardini dell Ospedale Vittorio Emanuele di Catania. 
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Mussarza A_ = L'alforo, - Dalla « Rivista italiana delle essenze, dei pro- 
fumi e delle piante oîficinali » N. 2 e 9 1936. 


L'A. espone la storia dell'allora e le sue varietà, chiarisce l'etimologia 
del nome di tale pianta, d-rivante da « Daphne » che in greco significa 
lauro - ed a tale proposito racconta l'episodio mitologico di Daphne - e 
cita consuetudini popolari, tuttora conservate, riguardanti l'alloro. 


Musstaria A. - Le ginestre etner, - Dalla Riv. ital. delle essenze, dei 
profumi e delle piante officinali. N. 9, 1936 


L'A. espone la storia, la distribuzione geografica e le numerose va- 
rietà delle ginestre etnee. 


Moswanra A. - La Cadia purpurea, Forsck. — 
riodico dell'Istituto San Michele 1936, 


Fstr. da «In Aevum» pe- 


L'A. descrive la Cadia purpurea e ricerca quali siano le condizioni 


climatiche e culturali più favorevoli al suo sviluppo. io 
Izzo 


Chimica e Merceologia 


Panta F. e Loseo LL. - Sulfa reazione della lignina per la distinzione fra 
ligniti e litantraci. - Boll. Società dei Naturalisti in Napoli. Volume 
XLVII, 1936-XIV. Atti p. 9I-118. 

Gli Autori hanno studiato il carbone mesozoico di Lagonegro, Per sta- 
dilire se il carbone per i suoi caratteri debba definirsi un litantrace o una 
lignite, hanno eseguita la reazione della lignina (ebollizione in HNOx1:10). 
Dopo filtrazione e lavaggio hanno notato che, mentre non è costante la 
colorazione rossa 0 bruna delle soluzioni voluta per le ligniti, è costante 
invece la vivace luminescenza (giallastra) clie le soluzioni delle ligniti pre- 
sentano alle radiazioni ultraviolette. Come definitiva conclusione deve de- 
dursi che più che la colorazione bruna 0 rossa delle soluzioni delle ligniti, 
sia caratteristica la loro. fluorescenza 

Tale esame petrografico è stato eseguito su carbon fossili italiani, su 
litantraci ed antraciti esteri. 


V. CktentANo 


Geologia e Geografia fisica e Vulcanologia 
Parascanpora A. - /l rione delle Mofete nei Campi Flegrei. - Boll. Soc. 
Naturalisti, Vol. 48', 1936. Atti p. 81-94 


L'A. esamina il poco conosciuto rione delle Mofete, ricorda le osser 
vazioni già fatte da altri studiosi quali F. Signore e soprattutto fa notare 


> 
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l'importanza vulcanologica di questa zona, che costituisce la zona termi= 
nale di una striscia di terra, comprendente anche il Monte Nuovo, la Sol- 
fatara e Agnano, notevole per fenomeni vulcanici € bradisismici. 


R. Izzo 


Parascannota A. - Sulla trachite sanidinica vitrofirica della Punta della 
Lingua (Isola di Procida). - Rendiconto Acad. Scienze fis. e mat 
della Soc. reale di Napoli. Serie 4°, vol. VI, 1936. 


L'A. studia la genesi della trachite sanidinica vitrofirica della Punta 
della Lingua nell’Isola di Procida e conclude che tale trachite deve rite- 
nersi piuttosto origi per eruzione di indole piroclastica favorita ma- 
gari dalla presenza di potenti agenti mineralizzatori anzichè ori 
un magma estrinsecatosi in forma continua € poi differenziatosi. 


Ri lzzo 
Matematica 


Enciclopedia delle matematiche elementari a cura di L. Bxrzorari, O. 
Vivanzi e D. Gioi — Vol, II, Parte I di pag XVI-632 - Milano, U. 
Hoepli 1937 (XV) L. 75. 


La prima parte di questo secondo volume della Enciclopedia di mate- 
matiche elementari, a causa di gravi perdite di esimi collaboratori quali 
îl Gigli, il Retalî e îl Benedetti, esce a quattro anni di distanza dal primo 
volume. Si comprende agevolmente tutta la fatica e la maggiore respon= 
sabilità dei due illustri direttori, L. Berzolari e G. Vivanti per condurre 
a buon fine l' opera così varia e così delicata Ma l'attesa non ha certo 
diminuito l'interesse, nè nociuto alla importanza di questo nuovo volume 
tutto dedicato alla geometria. Contiene dieci articoli del massimo interesse, 
illustrati da copiosissime e preziosissime note storiche è bibliografiche. 
Essi riguardano i fondamenti della geometria, redatti dal compianto Piero 
Benedetti ; le proprietà elementari del piano e dello spazio del Prof. L. 
Artom; la teoria della misura, redatto su alcuni appunti lasciati dal Gigl 
dal prof. L. Brusotti; la geometria del triangolo e del tetraedro della 
Prof. G. Biggiogero; i poligoni e i poliedri del Proî. Brusotti ; i sistemi 
lineari di cerchi e sfere del Prof. B. Colombo ; le trasformazioni geome- 
triche elementari del Prof. Ugo Cassina ed infine i problemi geometrici 
elementari e classici, le funzioni circolari ed iperboliche, la trigonome- 
tria piana e sferica del Prof. Amodeo Agostini 

In fine del poderoso volume un ricco elenco degli autori citati dà una 
idea della ricchezza delle note e dei richiami a Memorie ed opere clas- 
siche ove lo studioso che vorrà approfondire un determinato argomento, 
potrà trovare quegli sviluppi che la necessaria sobrietà del testo ha co- 
stretto gli autori a riassumere brevemente ma sempre felicemente. 
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Ed è ciò che può ragionevolmente richiedersi da una Enciclopedia. 
Nè in tanta mole, nessun autore, anche il più dotto ed il più coscien- 
zioso, può vantarsi ed illudersi di essere completo. Tuttavia trattandosi 
di enciclopedia elementare e per di più italiana alcune omissioni, certa- 
mente involontarie, ci hanno sorpreso. Così tra gli autori italiani che în 
modo assai elegante si sono occupati della teoria del tetraedro non tro- 
viamo accennata la memoria di C. Intrigila (negli Atti della R. Acc. di 
Napoli); tra gli autori, p. 553, che si sono occupati in modo elementare 
del calcolo dei seni naturali (coi relativi errori) non troviamo accennati 
gli aurei Elementi di D. esso (1880) ; e crediamo sarebbe stato doveroso 
ricordare, p. 565, le rigorose ed elementari dimostrazioni dello stesso 
Besso delle limitazioni del s:n x e cos x, che pubblicate nell’Annuario 
dell’Ist. tecnico di Roma, furono da me sipubblicate nel Boll. di matem. 
(anno VIII, 199). E finalmente perchè non accennare almeno (e non 
paia mancanza di modestia) alla trattazione vettoriale della trig. piana e 
sferica fatta dal compianto Burali-Forti e da me sin dal 1924 e poi in 
forme più sintetica ed elementare nel 1920? È s1 potrebbe ancora conti- 
nuare, Ma si tratta di poche involontarie omissioni che nulla tolgono il 
valore grandissimo di questo volume. ao 


Micuste Civorta. - La matematica elementare nei suoî fondamenti nei 
riguardi didattici e negli sviluppi superiori. - Conferenze seguite da 
varie questioni completamente risolte sui programmi di mafematica 
per Concorsi a Cattedre nelle R. Scuole Medie e per l'abilitazione al- 
l'insegnamento. Volume unico, Palermo, Stab. tipogr. Fratelli Vena 
e C., Palermo 1934-XIV; di pag. I-X, 1-556. - Lire 100. 


La nuova edizione di queste conferenze di Micltele Cipolla a sette anni 
di distanza dalla prima e che con vivo compiacimento noi vedemmo de- 
dicate ad un comune e venerato maestro, Gabriele Torelli, che a questa 
Rivista aveva dedicato con ardore gli ultimi anni della sua vita operosa, 
non ha bisogno di presentazione. Maestri e discepoli sanno tutto il bene 
chie esse hanno arrecato alla preparazione degl'insegnanti delle nostre scuole 
medie e alla cultura matematica. Fedeli ad un felicissimo precetto di altro 
grande maestro: Giovanni Frattini, «volgere i progressi della scienza a be- 
neficio della scuola; vergate da mano maestra che alle questioni più de- 
licate dell'insegnamento medio ed alla critica dei principî ha dedicato tanta 
parte della sua attività scientifica e di maestro; tali conferenze presentano 
un quadro smagliante, completo ed al tempo stesso sobrio e sintetico su 
tutte le questioni di aritmetica, di geometria, di analisi, in ben 32 ricchi 
capitoli, di tutto cio che deve far oggetto di studio e di meditazione da 
parte di coloro che già insegnano e non vogliono, anzi non debbono, tri 
scurare gli studi elevati e più ancora da parte di chi con fede e con amore 
e con coscienza, si accinge a entrare nella scuola. E vi troverà una guida 
sicura, una fonte di preziose informazioni su tutti gli argomenti del vasto 
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programma degli esami di concorso. La nuova edizione, con i brevi, op 
portuni inevitabili aggiornamenti, non differisce sostanzialmente dalla prima 
L'A, assai felicemente, vi ha però inserita una raccolta di esercizi, con 
le loro soluzioni, e tra questi, non pochi scelti fra i temi dei concorsi 
delle scuole medie degli ultimi anni. E' facile quindi prevedere che la 
nuova edizione continuerà a produrre i suoi benefici effetti ed avrà lo 
stesso successo della prima. 


R. MarcoLonGo 


Agosrini A. = Lezioni di Analisi Matematica. - Vol. I°, Tipo-lit. R. Ac- 
cademia Navale, Livorno 1936 (XIV), pag. VIII +336 con 125 fig., 
senza indicazione di prezzo. 


La letteratura matematica italiana già così ricca di bei trattati, dovuti 
ad insigni maestri da poco scomparsi ma ancora vivi nella memoria dei 
toro discepoli, o tuttora operosi sulla cattedra e nella ricerca scientifica, 
si va arricchendo anche di libri di più modesta mole e di intenti più mo- 
desti, atti a diffondere gli elementi delle discipline matematiche che si 
studiano nelle università fuori della cerchia degli studiosi che si dedicano 
espressamente a queste discipline. 

Alla categoria di questi libri appartengono le Lezioni di analisi ma- 
tematica che il prof. Agostini svolge da vari anni presso la R. Accademi 
Navale e che ora sono state pubblicate in veste tipografica decorosa 
corretta per Ì tipi della R. Accademia stessa. 

Come l'A. medesimo avverte nella breve prefazione, il libro contiene 
una trattazione degli Elementi dell'Analisi adatta alla natura particolare 
della Scuola nella quale il corso viene svolto e a discenti che debbono 
valersene nello studio di materie tecniche. Per semplificare la trattazione 
VA., mentre ha cercato di essere il più preciso possibile nell'esposizione 
dei concetti fondamentali, ha limitato il numero delle dimostrazioni rife- 
rendo solo quelle più semplici 0 quelle dei teoremi più caratteristici. In- 
dubbiamente è preferibile enunciare un teorema, di cui si abbia bisogno 
per l'ulteriore svolgimento della materia, senza dimostrazione che non darne 
una pseudodimostrazione semplice in apparenza, ma non rigorosa nella 
sostanza. 

Esaminiamo ora un pò appresso il contenuto del libro. 

Il 1° capitolo svolge elementi di calcolo combinatorio con cenno sul 
calcolo delle probabilità; il 2° capitolo espone le proprietà fondamentaii 
dei determinanti e tratta dei sistemi di equazioni lineari arrivando al teo- 
renia di Capelli sulla possibilità di un tale sistema; considera anche i si- 
stemi di equazioni omogenee, e nell'ultimo paragraîo tratta dell'identità 
dei polinomi e dell'interpolazione. 

Il capitolo III è dedicato ai numeri complessi e alla loro rappresen- 
tazione geometrica; il IV agli insiemi di numeri reali, per i quall ven- 
gono definiti il limite superiore e inferiore, e alle funzioni di variabile 
reale e loro rappresentazione grafica. 


Il capitolo V tratta dei limiti, degli infinitesimi e delle funzioni con- 
tinue, corredando la esposizione con esempî svariati et interessanti, fra 
cui non mancano esempî di funzioni con infinite oscillattoni in un inter- 
vallo. Non mancano neppure accenni a concelti recentemente introdotti 
come quello di funzioni monotone. 

Il capitolo VI è dedicato alle nozioni di integrale definito e di deri- 
vata. L'Agostini, ponendosi opportunamente da un punto di Vista storico, 
mostra come il problema dell'integrazione sia sorto dal bisogno di calco- 
lare aree racchiuse da linee curve, ed il problema della derivazione da 
quello del tracciamento di tangenti. Dopo aver stabilito il teorema d'esi- 
stenza dell'integrale definito, dà le principali proprietà di questo integrale, 
quindi passa alla derivata e alla differenziale, e ci piace notare che dà 
esempi di funzioni che hanno in un punto la derivata destra diversa dalla 
sinistra. Soltanto in seguito stabilisce la nozione di funzione primitiva e 
di integrale indefinito, e dopo aver dedicato un capitolo (VII) al calcoto 
delle derivate, stabilisce nel capitolo VIII il teorema d'inversione, di cui 
rivendica la proprietà del grande italiano Evangelista Torricelli, il quale 
ha per primo riconosciuto che îl problema della ricerca dell’integrale de- 
finito coincide con il problema inverso del calcolo delle derivate. 

Per porre meglio în evidenza le relazioni fra calcolo integrale e cal- 
colo dilferenziale l'A. sî ferma a notare il nesso fra il teorema della media 
nel 1°, e il teorema del valor medio nel 2°. La regota di L'Hopital, la 
formola di Taylor, e quella di Mac-Laurin completano la parte teorica 
che si connette poi alle applicazioni con lo studio della crescenza delle 
funzioni, dei massimi e minimi, e dei fenomeni oscillatori. 

Mancano - come sì vede - le serie, perchè per ragioni didattiche e 
per l'ordinamento degli studi della R, Accademia navale, questo argomento 
è rimandato al 2" corso e quindi al 2° volume non ancora pubblicato. 

Il capitolo IX ci riporta all’Algebra con alcune proprietà delle equa- 
zioni algebriche, teorema fondamentale, radici multiple, radici complesse, 
approssimazione delle radici reali; cenno sulla risoluzione delle equazioni 
di 3° e 4° grado). 

Il capitolo X è dedicato al calcolo degli integrali, contenendo le note 
regole di integrazione per decomposizione, per parti è per sostituzione, 
nonchè la integrazione di aleuni tipi semplici di funzioni. 

Interessanti e attraenti sono gli ultimi due capitoli concernenti appli 
cazioni varie del calcolo differenziale e integrale (tangente, normale, sot- 
totangente e sottonormale, rappresentazione parametrica delle curve sghembe, 
lungliezze d'arco, superficie e volume di un solido di rotazione, problemi 
meccanici) e calcolo approssimato di aree e di integrali definiti (metodi 
analitici, grafici e meccanici). 

Ogni capitolo è corredato da ina sobria raccolta di esercizi. 

Concludendo ci sembra augurabile che la 2° edizione di questo bet 
libro venga pubblicata in un numero di copie non così limitato come la 
18, e possa esser messa a disposizione degli studiosi anche fuori della 
ali di marina. 


cerchia dei futuri ui A Nardo 
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Astronomia 


Pubblicazioni del R. Osservatorio Astrofisico di Arcetri. 


Il fascicolo N. 54, pubblicato nell'aprile 1936, riassume con sette la- 
vori l’attività astronomica del glorioso Istituto Fiorentino, che qui breve- 
mente cercheremo di sintetizzare. 

1) Af. O. Fracastoro espone le sue ricerche sulla variabile ad eclisse 
3 Librae, con l'annesso diagramma, considera tale stella anche come binaria 
spettroscopica, dandone nuovi elementi e da alcuni di essi ricavando il 
tipo spettrale del satellite : si sono ricavate due curve di luce, nella zona 
verde ed in quella violetta dello spettro, il cui andamento sembra confer. 
mare le previsioni teoriche. 

2) G. Righini descrive il microfotometro registratore del R. Osser- 
vatorio di Arcetri, costruito nell’officina dell' Osservatorio; con esso 
si ottengono prove, registrando spettrogrammi del Sole e di Mov Hercelis, 
presi in Ascetri. 

3) G. Abetti dimostra che, con l'aiuto delle Immagini spettroscopiche 
del bordo solare e \e Carte sinottiche, regolarmente pubblicate da Arcetri 
€ da Meudon, si possono trovare sul Sole, in corrispondenza dei giorni 
magneticamente perturbati, delle zone occupate da protuberanze, che per- 
sistono generalmente per tante rotazioni quante sono quelle per le quali 
dura la perturbazione del magnetismo terrestre. 3 

4) M. G. Fracastoro riassumo le osservazioni di stelle occultate 
dalla Luna nell’anno 1935, con le differenze (0—C). 

5) G. Abetti espone le osservazioni delle protuberanze solari al lembo 
è l'altezza della cromosfera per il 1936; si dà l’area delle protuberanze, 
dedotta dalle osservazioni di Arcetri, Catania, Praga, Toshkent e Zurigo, 
si fanno i confronti con gli anni precedenti 

6) A. Colacevich descrive la fotometria dell'eclisse totale di Luna 
dell'8 Gennaio 1930, impiegando lastre Agfa-superpan e Cappelli=blù; con 
tali due tipi fu determinata la variazione dello splendore del disco lunare 
in funzione della distanza dal centro teorico dell'ombra, trovando una va 
riazione massima da lembo a lembo di grandezze 2.4 per le Agla, Le 
lastre Cappelli-blù danno una variazione notevolmente maggiore, risultando , 
per una stessa parte del disco, per le Cappelli una variazione di gr. 3.3 
r le Agfa di gr. 1.9; per l'ultima delle lastre Agfa, ottenute durante 
la totalità, risulta pure che il lembo ovest è di 0.5 gr. meno splendente 
di quello est. 

7) A. Colacevich discute, per 112 sistemi binari spettroscopici, i rap- 
porti delle masse delle componenti e le misure dirette del loro splendore 
allo scopo di una verifica della relazione tra massa e luminosità di una 
stella ; undici sistemi indicano delle deviazioni certe da questa relazione e 
diciotto sistemi delle deviazioni probabili. 


E. Guenaisa: 


> 
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Cammapa €. - / Missionario degli schiavi = Fd. Cavalleri, Como, 1936. 


Il pregevole volume è un inno all'opera pietosa di due sacerdoti Don 
Olivieri e Don Verri, i quali all'obiettivo di spezzare le catene di falangi 
di schiavi aggiunsero quello della redenzione religiosa e nell'elemosina cer- 
carono i mezzi per sottrarre tenere esistenze alla ferocia dei tristi commer- 
cianti di carne umana e per dare ad essi, dopo il riscatto, anche asilo e 
tutela. 

Più particolarmente îl volume illustra l'azione benefica del Verri, di 
cui forse u.1 giorno la Chiesa Cattolica farà più solenne richiamo nelle 
sue cronache. 

De! libro scritto con senso di viva ammirazione & con alto senso 
umano e religioso dal Caminada ci piace qui ricordare în ispecial modo 
i capitoli relativi agli obbrobrii dello schiavismo e alla vicende della fotta 
antischiavistica. Non si leggono senza fremere i cenni alla. vergognosa 
opera della Spagna nello sfruttamento inumano svolto in America a danno 
degli indigeni, che costringeva ai più duri lavori dei campi e delle mi 
niere, provocando quella falcidia di vite che fu, a sua volta, îl triste mo- 
tivo della «tratta dei negri » dall'Africa. 

Nè senza dolore si legge come tale tratta sia stata esercitata anche 
da francesi e da britannici, quando da essi, apertamente 0 nascostamente, 
fu favorito l'orribile commercio dei negrieri africani. 

Ed è con commozione che, in fine del volume, si è sospinti a pensare 
all'opera benefica dell'Italia nostra che, occupando l'Abissinia, vi ha, come 
primissimo atto della sua civiltà, proclamata l'abolizione di quella schia- 
viti che, secondo le più attendibili statistiche, vi contava ancora due mi- 
lioni di esseri umani e si camuifava anche sotto la ignobile forma del 
« ghebbar » chie în certe zone dell'Impero assegnava una o più famiglie 
di indigeni vinti ad ogni famiglia di soldato abissino con l'obbligo delle 
prestazioni di ogni specie di lavoro. 


teri 


Pubblicazioni pervenute 


Raicu A. - La questione Galileiana risolta in: Scuola Tipografica Ar- 
tigianelli Torino 1936. 

Torresxst E. - Echinodermi del Mar Rosso - Ann. Museo Civico Stor. 
Nat. Genova, vol. 59, 1936, 

Tostovesx E. - Gli Echinodermi dei mari italiani. Att. Soc. It. Sc, Net. 
Milano, vol. 75, 1936 
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COSMOGONIA ED EVOLUZIONE 


Nel bel volume di Gustavo BRUNELLI (Le teorie sull'ort- 
gine e l'evoluzione della vita, ed. Cappelli, Bologna) v'è tutto 
un capitolo consacrato ai rapporti tra Cosmogonia ed evolu- 
zione, e si legge volentieri. 

Per limitato che sia un ordine di fatti, appena ci eleviamo 
a comprenderli in una teoria, penetriamo senza accorgercene 
in tutti i campi del sapere; e ciò per ragioni di ordine ob- 
biettivo e subbiettivo, che non è qui il caso di svolgere. Ri- 
maniamo nell'argomento. Il divenire dei mondi non si può 
scindere dal divenire della vita, così che forse i maggiori an- 
ticipatori di Darwin furono Gauite! e NewroN, Nel Pantheon 
dell'Inghilterra, scrive il BrunELU con quell’emozione lirica 
ch'è frequente in lui, Darwin e NEWTON riposano insieme, 
ma i loro spiriti si erano già incontrati negli spazi siderei. 

Alcune coincidenze vengono giustamente messe in rilievo. 
L'opera del Darwin venne a breve distanza preceduta dal 
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Cosmos di Humsotpr e dille dottrine geologiche di LveLL. Lo 
stesso CUVIER dava base alla sua dottrina antitetica richia- 
mandosi a quel che allora si conosceva intorno alle catastrofi 
della terra. E quale allarsamento nel pensiero di Spencer ha 
la teoria dell'evoluzione ! 

Basta, ad esempio, soffermarsi sti primi viventi ed al mare 
che li accoglie perchè l'intero problema delle condizioni fisico- 
chimiche in cui dovette trovarsi il globo ci si pari dinanzi, 
e dobbiamo sforzarci a tenere ben fermi i piedi sulla terra 
per non lasciarci trasportare con l'ArkHENIUS su altri pianeti 
e più oltre ancora e seguire di cielo in cielo l'immigrazione, 
sospinta dalla luce, di germi vitali. 

Non ci riesce, per sforzi che facciamo, a scindere il fisico 
dal biologico e l'uno e l'altro dallo psichico. Col fermo pro- 
posito di restare fedele al fatto particolare (in che è la scienza) 
e di escludere ogni filosofia, il soîfio dell'universale c'investe 
da ogni lato. 


Per più di un biologo la finalità fisica è un presupposto 
per la stessa finalità biologica. 

Le teorie cosmogoniche si aggruppano in due categorie 
distinte: quelle che pretendono di fissare il meccanismo onde 
scaturì il divenire di tutto l'Universo e le altre che si limitano 
a ricercare il modo con cui si è edificato il nostro sistema 
solare. Distinzione del tutto arbitraria, giacchè il sistema so- 
lare non è scindibile dagli altri sistemi, ed in ‘tanto cono- 
sciamo di quello in quanto conosciamo di questi e viceversa. 

Permane tuttavia la tendenza a considerare il nostro si- 
stema solare del tutto eccezionale. Nei cieli la massima parte 
delle stelle, raggiunte dalla nostra osservazione, appaiono riu- 
nite in gruppi (stelle binarie o multiple), non quindi in con- 
dizioni di aver pianeti. All’antica ipotesi del LAPLACE, per la 
quale dalla nebulosa, che rappresentò primieramente il sole, 
sì sarebbero staccati, a causa della velocità di rotazione, tanti 
anelli periferici disposti attorno ad un grosso nucleo (ciascuno 
di questi anelli potè dare origine ad un pianeta), si è sostituita 
oggimai l’altra sostenuta dal MOULTON e dallo CHAMBERLIN. 
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Per questa nuova ipotesi i pianeti sarebbero stati prodotti dalle 
enormi convulsioni con lancio di materia negli spazii per la 
rarissima evenienza dell'incontro del sole con un altro astro. 

All'origine è una nebulosa a forma spirale, e l'intero si- 
stema stellare della Via Lattea sarebbe costituito da molte 
nebulose spiraliformi minori. 

Non è più la nostra Terra che sembra men che un punto 
vista da Soli lontani, ma la stessa Via Lattea, con la moltitudine 
delle sue stelle, il cui numero giunge oggi ad oltre 80 mi- 
liardi, ce sembra una macchiolina opalescente di luce vista 
dalla distanza delle altre Nebulose spirali che migrano negli 
spazii. Distanza che si calcola dai trenta ai cento milioni di 
anni-luce. Ciascuna di queste nebulose spirali possiede i suoi 
gruppi di miliardi di stelle ed è considerata come un uni- 
verso a sè, e codesti universi si contano già a migliaia. Girano 
le nebulose spirali su sè medesime e si allontanano da noi a 
velocità fantastiche che giungono a due mila chilometri al se- 
cond». N'era venuta l’idea, sostenuta con calore déî seguaci 
della teoria della relatività (Lematrre, EbpINOTON, DE SITTER) 
di un Universo in perpetua espansione. Ma oggi l'HussLE, 
direttore del grande Osservatorio di Monte Wilson in Cali- 
fornia, studiando lo spostamento delle righe spettrali di queste 
lontanissime nebulose, nega ogni idea di espansione dell’U- 
niverso. 


Quel che più interessa i teorici dell'evoluzione non è il 
numero degli universi e la moltitude infinita dei mondi, ma 
se tra questi ve ne siano altri che come la Terra contengano 
forme viventi. Il problema della vita è quì che s'innesta. Un 
evoluzionista di ben meritata fama, il WALLACE, tenne a dimo- 
strare che soltanto la Terra è in condizioni di essere abitata, 
e considerò come fantastiche le teorie riguardanti la pluralità 
dei mondi. Non è possibile egli aggiungeva che Soli più pic- 
coli del nostro possano emanare un'adeguata quantità di luce 
e di calore per un tempo sufficiente e abbastanza uniforme- 
mente da permettere lo sviluppo della vita nei pianeti, anche 
se questi si trovino alla dovuta distanza e posseggano un 
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ordinamento geologico favorevole. La lentezza dell'evoluzione 
soccorre il ragionare del WatLace. 

Anche gli astronomi più autorevoli dei nostri tempi non 
contrastano a questo privilegio del pianeta che noi abitiamo. 
L'EDDINGTON sul proposito scrive: È un accidente così poco 
frequente per un sole di lanciare fuori pianeti come il nostro 
sole ha fatto, che probabilmente solo una stella, fra centomila, 
ha un pianeta che le gira attorno, nella piccola zona in cui 
vivere è possibile. 

E poi, se anche ci venissero prove di altri mondi che 
vivono, non per questo dovremmo sentirci autorizzati di con- 
cepire una vita vegetale ed animale simile alla terrestre. 

Il problema si complica, e, come sempre accade in questi 
casì, nasce spontanea l'esigenza filosofica di considerare le con- 
dizioni in cui ci troviamo: di non polere cioè, pur proponendoci 
di serbarci rigorosamente obbiettivi, che essere subbiettivi. 


Viene da questo rapido sguardo su le regioni dell'infi- 
nito la conclusione che l'astronomia non offra alcun fatto con- 
trario, ma piuttosto una somma di fenomeni favorevoli ad uno 
sviluppo; e viene, per di più la persuasione che il contrasto, 
sul quale sin ieri parecchi biologi amavano insistere, tra le 
idee di un creazionista e quelle di un evoluzionista, non ha 
motivo di essere. 

Non v'è nulla in tutte le scienze della Natura che permetta 
di negare la grandezza del Creatore. Questo ammonimento 
c'era già venuto dal DarwiN, e noi ora ci dimandiamo sor- 
presi perchè non sia stato raccolto dai suoi seguaci. Aver 
contatto con la realtà e non sentire l'afflato del divino è posi- 
zione assurda non solo, ma umiliante per l'uomo. 

É salutare per i biologi uno sguardo, direi così, astrono- 
mico. L'occhio che passa dalla lente microscopica alla ma- 
croscopica vede assai oltre e non soltanto fuori di sè, ma 
anche in sè, * 

È per questo che il nuovo libro del BRUNELLI contiene 
parole nuove, di cui non è traccia nelle sue pubblicazioni pre- 
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cedenti; e sono parole destinate ad avere una grande riper- 
cussione. Che se dal capitolo consacrato ai rapporti tra Co- 
smogonta ed Evoluzione passiamo al seguente consacrato ai 
rapporti tra Evoluzione e Teologia è nostra la sensazione di 
tutto un nuovo orientamento della Biologia generale, che non 
può ormai escludere da sè il problema della finalità. È nostro 
orgoglio aver richiamato da anni, ormai lontani e quando più 
le scienze erano chiuse in se stesse, l’attenzione dei ricerca- 
{ori su questo problema ch'è, inerente, come l’avverti il Kan, 
all'indagine scientifica. Non è solo l’esperienza filosofica del 
nostro pensiero che ci dimanda questo, ma gli stessi fatti coi 
quali veniamo ogni giorno in contatto. Già il grande embrio- 
logo Baer l'aveva compreso quando ci lasciò scritto: «Questo 
regno animale non può esistere senza il regno vegetale, questo 
alla sua volta non potrebbe esistere se la superficie rocciosa 
della terra non fosse stata per influenze chimiche e fisiche 
scomposta e ridotta in suolo permeabile. È poi necessario che 
questo suolo sia bagnato dî tempe in tempo dalla pioggia, 
la quale non può cadere se prima l’acqua sotto forma di vapore 
non viene assorbita dall'aria, per la qualcosa sì richiede anche 
l'azione solare. Da ciò si vede che per produrre il più piccolo 
filo d'erba è necessario tutto il sistema planetario con le sue 
leggi di natura e coi suoi movimenti ». 

Perchè il pubblico acquisti facilmente coscienza di queste 
interferenze e dia alla scienza il valore religioso che l'è im- 
plicito, noi testè abbiamo dato alla luce: Bellezza e verità delle 
cose. 

Le ultime pagine del volume del BRUNELLI concordano 
appieno con quelle che chiudono lo studio del Sac. prof. 
Leone G. B. Nioris su l'Evoluzione. Studio denso di fatti e 
di deduzioni legittime e che, edito în bella veste dell’Editrice 
Studium di Roma, permette ad ogni categoria di lettori acqui- 
stare idee chiare su questioni che sembrava sin ieri non doves- 
sero uscire dal chiuso dei gabinetti scientifici. Pieno di signi- 
ficato questo incontro di un zoologo con un sacerdote. 


È solo nella contemporaneità che gli astronomi hanno 
affrontato più direttamente il problema dell'evoluzione cosmica. 
Persuasi che bisognava uscire dal sistema solare ed affrontare 
in maniera totalitaria il problema, si sono visti ben presto 
costretti ad offrirci un concetto, nel quale l'evoluzione, come 
noi sogliamo d’ordinario concepirla, resta del tutto esclusa. 
Ecco sul riguardo cosa scrive il MinEUR: « La massa attuale 
delle stelle è quasi la stessa che le stelle avevano quando fu- 
rono formate, e le differenze che oggi si riscontrano nella 
temperatura e nel tipo spettrale, fra stella e stella, sono dovute 
semplicemente al fatto che le masse stellari erano già differenti 
al tempo della loro formazione. La teoria dell'evoluzione stel- 
lare generalmente accettata sino ad oggi, non sembra quindi 
più sostenibile. » 

Dello stesso parere è lo JEANS. 

Tutte le energie che si sono manifestate nell'universo e 
che si manifesteranno sono coesistite sin dal principio e su 
tutti i punti. Fra cento miliardi di secoli la situazione sarà la 
stessa di oggi, la stessa di cento miliardi di secoli fa, la stessa 
che fu all'origine, la stessa che sarà nel futuro. Constatiamo 
il divenire di alcune parti, seguiamo i! disvolgersi di alcuni 
stadii, ma la totalità delle energie operanti non ha subìto e 
non poteva subire cangiamenti. 

Queste nuove vedute ci preparano ad una diversa pro- 
spettiva del gran problema dell'Universo; e sono già punto 
di partenza per altre ricerche, che non potranno lasciare indif- 
ferenti i cultori di biologia. Finchè si trattava di enumerare le 
moltitudini stellari e di seguire la fuga delle nebulose spirali, 
guadagnavamo si nelle estensioni, ma non sfioravamo nem- 
meno l'argomento dell'evoluzione. 

Appena gli astronomi han tentato di far loro questo argo- 
mento, eccoci alla conclusione presente che lo nega del tutto. 
Una negazione che ammette qualche parziale passaggio, ma 
chiuso in una totalità che fu e che sarà perennemente nel tempo 
e nello spazio. Cosa diviene di fronte a questi inattesi risultati 
astronomici il problema della vita ? 
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Se non è possibile considerarlo, come sinora abbiamo 
fatto, in se medesimo astraendolo da quello dell'Universo, 
non ci resta che piegarci al legittimo consiglio di tentare una 
conciliazione tra i dati dell'infinito ed i dati del finito. 

Anche per la vita, quale si è svolta e si svolge su la 
Terra, le energie operanti non ci permettono di concepire 
graduali mutamenti. Non diversamente che per l'Universo, 
anche qui tutto fu all'origine, se per poco pensiamo che, 
quando accadde che l'ossigeno e l'idrogeno fusero le loro 
molecole a comporre l'acqua, questo venne con quelle qualità 
(osmosi, capillarità) per le quali si verifica il fenomeno vivente. 
E la stessa osservazione vale per l'energia elettrica che, do- 
vunque si manifesta, nel cosmo o dentro la cellula, fu ed è 
la medesima. Appare evidente la promessa della vita, anche 
dove non ci riesce constatarla in nessun particolare rilievo di 
forme, è siemo sospinti anche noi ad ammettere che le spe- 
cifiche energie vitali siano coesistite anche esse sin dal prin- 
cipio. Quali nuove prospettive per il vitalismo! 

Quel che accadde primieramente non può considerarsi 
nè semplice, nè omogeneo per il fatto che conteneva poten 
zialmente in sè le ragioni di quanto sì svolse dopo. E se, 
diminuendo le distanze ed appressandoci nel tempo, consi- 
deriamo donde trasse i sali l’acqua del mare, niente c'impe- 
disce di dedurne che le esigenze della vita, nell'incontenibile 
tumulto della fauna marina, furono già conosciute e rispettate 
nelle proporzioni di quei sali. 

Niente è stato creato dopo perchè tutto fu creato con- 
temporaneamente. 

L'evoluzione è un grande pensiero che si attua. 

Non ci resta che riaprire il Vangelo giovannèo: iz prir- 
cipio fu la Sapienza, îl Verbo. 


ANTONINO ANILE 


LA NUOVA PARTICELLA FONDAMENTALE: 
IL NEUTRONE 


E' ben noto ai lettori di questa Rivista che, dopo una lunga 
serie di ricerche, i Fisici erano giunti alla conclusione che la 
materia (assieme di particelle distinte, gli atomi) era formata 
nella sua essenza da elettricità positiva e negativa in parti 
uguali, da cui il carattere neutro che la materia normalmente 
presenta. Col progredire degli studi sulla materia e sulle pro- 
prietà dell'elettricità si era ancora concluso che anche questo 
costituente fondamentale della materia è a sua volta formato 
da elementi definiti, da cariche discontinue. Le ricerche sulla 
elettricità hanno infatti stabilito che essa è un'entità con due 
forme distinte, una forma positiva e una forma negativa, e 
queste forme hanno struttura discontinua, sono cioè atomi- 
slicamente costituite. E' stato messo sperimentalmente in evi- 
denza in maniera molto precisa che le cariche negative sono 
tutte uguali fra di loro, qualunque sia il processo che si attua 
per ottenerle separate dalla materia; queste cariche negative 
che hanno una determinata carica ed una determinata massa 
sono dette « elettroni ». Le cariche positive hanno carica e- 
guale a quella dell' elettrone, ma possono ancora riscontrarsi 
in natura cariche positive multiple intere della carica dell'e- 
lettrone. Le masse connesse con queste cariche sono tutte no- 
tevolmente più grandi della massa elettronica, e non sono tutte 
uguali fra di loro. Esistono cioè masse portanti carica posi- 
iva multipla intera di una carica positiva particolare, uguale 
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cioè alla carica dell'elettrone ; questa carica positiva elemen- 
tare è detta « protone ». Di tutto questo ben noto assieme di 
cognizioni è opportuno qui mettere in evidenza due fatti che 
hanno una grandissima importanza per la comprensione delle 
ulteriori scoperte: la massa della carica elementare negativa è 
molto più piccola della massa della carica positiva; l'elettrone 
cioè non ha un corrispondente positivo perfettamente simme- 
trico. Inoltre le cariche positive, a differenza di quelle nega- 
tive, posso o raggrupparsi fra di loro, e cioè è possibile ot- 
tenere un raggruppamento di cariche positive la cui carica 
totale è, supponiamo, un multiplo N della carica fondamen- 
tale, e la cui massa è un multiplo M della massa fondamen- 
tale: le due unità, la carica negativa e la carica positiva, hanno 
cioè come proprietà comune soltanto l'uguaglianza in valore 
assoluto delle due cariche. 

I protoni, detti nuclei, hanno una carica totale positiva, 
che indichiamo con Ne, variabile da elemento ad elemento, € 
questi nuclei sono circondati da un corteo di N elettroni 
ruotanti che neutralizzano questa carica positiva ; questo as- 
sieme costituisce un atomo. La materia dunque è costituita 
da enormi aggregati di queste particelle. 

Molto interessanti sono i risultati avuti riguardo alle di- 
mensioni di questi raggruppamenti di cariche positive, Per 
numerose ragioni di ordine sperimentale si è portati a rite- 
nere che i nuclei siano di piccolissime dimensioni, occupino 
soltanto la parte centrale dell'atomo, il raggio del nucleo è 
cioèTcirca diecimila volte più piccolo del raggio dell'atomo a 
cui appartiene, 

Il numero di cariche positive portate da un nucleo è u- 
guale al numero d'ordine della casella occupata dall’elemento 
nel sistema periodico. Di qui si ricava subito che i nuclei a- 
tomici non possono essere costituiti da soli protoni: infatti 
se M è la massa del nucleo, ricordando che |' elettrone ha 
massa trascurabile in confronto a quella del protone, si può 
dire che M è il numero dei protoni contenuti in un nucleo 
ma N (numero atomico) è il numero di cariche positive che 
questo nucleo presenta, e d'altra parte si riscontra per tutti 
gli elementi che M > N (solo per l'idrogeno M = N), quindi 
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nel nucleo che ha M protoni vi deve necessariamente essere 
un certo numero di particelle negative che neutralizzano le 
M_— N cariche positive in eccesso, e questi elettroni, che sono 
quindi in numero di M — N, non contribuiscono praticamente 
alla massa del nucleo. Un atomo dunque di numero atomico 
N e di massa atomica M ha M protoni, e, secondo questa 
concezione, M—N elettroni « nucleari », legati cioè nello 
interno del nncleo; infine N elettroni ruotanti alla periferia 
dell'atomo (elettroni periferici o esterni), e che neutralizzano 
completamente il sistema, Questa era dunque nelle sue linee 
fondamentali l’idea generale sulla struttura del nucleo, prima 
del nuovo assieme di risultati sperimentali che ha portato alla 
conoscenza di nuove particelle materiali, e che ha quindi pro- 
fondamente modificato questo schema. 

Prima di passare a questa esposizione è opportuno. fis- 
sare alcuni risultati a maggior chiarimento di questa conce- 
zione. L'atomo più semplice è, come è noto, l'atomo di idro- 
geno che ha massa 1, e che occupa il primo posto nel si- 
stema di Mendelejeff. Questo atomo è costituito da un pro- 
tone e da un elettrone periferico; l'atomo che occupa il se- 
condo posto nel sistema di Mendelejeff è l’elio che ha il nucleo 
costituito da due cariche positive, e cioè è formato da quattro 
protoni e due elettroni; così di seguito si potrebbe continuare 
per tutti i nuclei conosciuti. In realtà nella esposizione pre- 
cedente si è trascurato un dato di fatto che ha una notevo- 
lissima importanza: le masse nucleari si avvicinano molto, 
com'è noto, a numeri interi, ed în prima approssimazione 
possono benissimo considerarsi tali; ma ad un'indagine speri- 
mentale più accurata non risultano effettivamente tali. 

Così ammettendo che îl nucleo dell'ossigeno abbia la 
massa uguale a 16, e partendo dal nucleo dell'ossigeno come 
base per la misura delle masse nucleari, il nu-leo dell'idrogeno 
non ha massa 1, ma M— 1.00807, il nucleo di elio non ha 
massa uguale a 4 >< 1.00807 e cioè 4,03228 ma M =4.00336, 
il nucleo di Li non ha massa uguale a 6 >< 1.00807 = 6,04842 
ma M—6.01614 e così di seguito, cioè per tutti gli elementi 
partendo dal valore della massa del protone si riscontra un 
« difetto di massa ». In altre parole quando i protoni si riu- 
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niscono fra di loro e con elettroni per formare i vari nuclei 
« perdono massa » .La teoria di relatività fornisce un'immediata 
ed elegante interpretazione di questo risultato. Infatti uno dei 
più originali risultati di questa teoria è stato quello di stabi- 
lire che se un sistema di masse materiali perde sotto una 
qualsiasi forma una quantità di energia J£ la.sua massa di- 
minuisce di una quantità Am, e queste due variazioni sono 
collegate fra di loro dalla seguente relazione : 


Sme = AE (0) 
dove c è la velocità della luce. La relazione (1) rappresenta 
la legge della “ matertalizzazione dell'energia , ; infatti dalla 
(1) si ricava che l'energia corrisponde ad una massa. 

In base alla (1) può svilupparsi il seguente ragionamento : 
supponiamo che la formazione dei vari nuclei dagli elementi 
fondamentali, elettroni e protoni, sia accompagnata dall'emis- 
sione di una quantità d'energia A£; il nucleo così formato 
deve presentare un « difetto di massa » che sarà tanto più no- 
tevole quanto maggiore è la quantità di energia A£ irraggiata 
nel processo di formazione. Se la formazione dei nuclei pro- 
duce l'emissione di una certa quantità di energia, conseguente- 
mente perchè questo processo possa invertirsi, e cioè perchè il 
nucleo si divida nei suoi elementi, è necessario che sia sommi- 
nistrata almeno la stessa quantità d'energia. Dai valori speri- 
mentali dei difetti di massa Am si può ricavare in base alla 
(1) che effettivamente la quantità d'energia emessa per la pro- 
duzione di un nucleo è tanto notevole da potersi ritenere che 
l'energia che sia il Sole, sia gli altri corpi celesti emettono 
possa essere prodotta dalla formazione di nuclei degli elementi 
più complessi dagli elementi più semplici. L'energia prodotta 
nella formazione di un nucleo è così grande che praticamente 
è molto difficile concentrarla in un singolo atomo per ottenere 
così la decomposizione del nucleo în tutti i suoi elementi. 
Viene così ad interpretarsi la stabilità dei vari edifici nucleari, 
e cioè la possibilità di avere saldamente uniti questo assieme 
di elettroni e protoni. Questa stabilità è l’effetto dell'equilibrio 
fra le forze attrattive e repulsive che esercitano fra di loro le 
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particelle costituenti. Particolare stabilità fra i vari nuclei pre- 
senta, in dipendenza dell'alto valore del difetto di massa, il 


nucleo d'elio. 


Le specie atomiche sono in tutto 92 quindi il massimo 
numero di cariche positive è 92; poichè la massa atomica 
dell'Ur è M=238 si conclude di qui che il numero di par- 
ticelle presenti în un nucleo anche il più complesso non può 
aumentare in modo molto notevole. 

L'esistenza di un numero definito di elementi chimici 
gnifica che in un assieme di particelle si giunge a condizioni 
per le quali le forze repulsive vincono le forze attrattive ed il 
nucleo formato da un numero notevole di particelle diventa in- 
stabile. Infatti l'elemento finale, e cioè l'Uranio (N=92), è ra- 
dioattivo: l'atomo di Ur dopo una vîta più o meno lunga e- 
mette una particella, e si trasforma in un nucleo che contiene 
un minor numero di masse elementari. Tale processo costi» 
tuisce il fenomeno della disintegrazione radioattiva spontanea, 
che si presenta negli elementi più complessi, da N —92 fino 
ad N=S1. Il nucleo prodotto a sua volta è instabile, e si e- 
volve ancora in un altro con l'emissione di un'altra particella, ecc. 
In moltissimi casi di radioattività spontanea, presente nei nucl 
con elevato numero N, la particella emessa, detta particella &, 
ha due cariche positive e massa quattro, è cioè un nucleo 
elio. Per effetto dell'emissione di una particella a l'elemento 
si trasforma, si sposta di due posti verso sinistra nel sistema 
periodico, dato che il numero atomico N diventa N—2, 
contemporaneamente la massa atomica da M diventa M — 4 

Esiste inoltre un altro tipo di disintegrazione radioattiva 
spontanea: alcuni degli atomi instabili, e cioè, come si è detto, 
quelli all'estremo del sistema periodico, hanno la proprietà, 
dopo un periodo di vita più o meno lungo, di emettere un 
elettrone. In tal modo la carica nucleare positiva per la per- 
dita di un elettrone aumenta di un'unità; l'elemento così 
generato occupa la casella seguente del sistema periodico, e 
la massa atomica di questo nuovo elemento praticamente ha 
lo stesso valore della massa primitiva. Questo tipo di disin- 
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tegrazione costituisce la radioattività 3. Come già si è detto 
sono radioattivi naturalmente gli elementi co numero atomico 
compreso fra il 92, e cioè l’estremo limite del sistema perio- 
dico, e l'elemento con numero atomico SI. 

Dall'assieme di questa fenomenologia della radioattività si 
può quindi ricavare che le particelle a, e cioè i nuclei degli 
atomi di elio, hanno una stabilità così grande da costituire 
loro stessi degli elementi di formazione dei nuclei più com- 
plessi: così si spiega infatti il fatto sperimentale accertato 
che queste particelle vengono emesse nei processi radioatti 
La presenza di una radioattività 3, e cioè con emissione di 
elettroni, porta evidentemente alla conclusione che nel nucleo 
bisogna imaginare presenti anche queste particelle. 

Il complesso dei fenomeni di radioattività è stato inoltre 
di importanza grandissima anche per questo fatto: una sor- 
gente di atomi radioattivi cle emettono particelle a fornisce 
proiettili che hanno una grandissima energia cinetica, e quindi 
danno la possibilità di provocare la demolizione di atomi più 
leggeri. [n effetti mediante questi metodi, iniziati per prima 
da Lorb RurHERFORD, è stato possibile operare su notevole 
scala la decomposizione artificiale di molti elementi leggeri. 
I primi risultati ottenuti in questo campo di ricerche suno 
chiaramente d'accordo con tutto quanto è stato detto prece- 
dentemente sulla struttura del nucleo. 

Nei processi di decomposizione artificiale, come anche 
nei processi radioattivi naturali, si osserva molto spesso la 
comparsa di raggi X durissimi, e cioè i cosidetti raggi y. Per 
produrre questi raggi y bisognerebbe usare tubì a raggi X 
con differenze dî potenziale dell'ordine a milioni di volta. 
Ora si è osservato che bombardando una targhetta di Ze 
mediante particelle « compare appunto nella decomposizione 
che si riscontra în tal caso una emissione che in un primo 
momento si è ritenuta formata da raggi y. La struttura del 
nucleo di questo elemento può facilmente fissarsi: in effetti 
il Be ha massa atomica 6, numero atomico 4; secondo quanto 
si è detto può imaginarsi formato da due particelle a (carica 
quattro e massa otto) da un protone (e quindi massa. totale 
nove e carica positiva cinque) ed ancora un elettrone, in modo 
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da avere una carica totale positiva di quattro unità. Le par- 
ticelle a lanciate contro questo nucleo producono in questo 
una trasformazione : ci si accorge che mediante questo pro- 
cesso di bombardamento si è ottenuta qualche modificazione, 
perchè una lastrina di Be irraggiata mediante queste parti- 
celle a emette a sua volta un irraggiamento. Ritenendo che 
questo irraggiamento sia costituito da raggi y, questi risultano 
molto penetranti, e cioè si presentano ad una prima analisi 
con le proprietà che si attribuiscono a raggi X generati da 
un tubo ai cui estremi sia applicata una differenza di poten- 
ziale di circa due milioni di volta; ma questo irraggiamento 
ha inoltre un’altra proprietà assolutamente imprevista: ciò 
che proviene dal Be irraggiato, e che colpisce una sostanza 
che come la paraffina contiene molti atomi di H, e cioè in 
ultima analisi molti protoni, comunica ad essi energia cine- 
tica: questi protoni acquistano velocità diretta nella stessa di- 
rezione nella quale si propaga l'irraggiamento in parola. Questa 
proprietà non può essere attribuita a raggi X o raggi y, 
perchè dal comportamento e dalle proprietà di questi si può 
con sicurezza affermare che essi non danno simili manifesta 
zioni. Si viene così ad escludere la possibilità che ciò che 
viene emesso dal Be, e che accompagna i raggi y sicuramente 
presenti, possa essere una speciale qualità di radiazione elet- 
tromagnetica. La proprietà di accelerare nettamente nella 
stessa direzione particelle materiali non può essere attribuita 
che a particelle materiali. Ma nessuna di quelle particelle che 
si conoscono (e cioè protoni, assieme di protoni, o elettroni) 
può avere la possibilità di traversare gli spessori considerevoli 
di materia, che può attraversare questo irraggiamento pro- 
veniente dal Be, e ciò perchè sia i protoni che gli elettroni, 
essendo portatori di cariche elettriche, subiscono una fortis- 
sima azione di freno da parte delle altre cariche presenti nella 
materia. Nessuna particella che porti una carica anche se do- 
fata di grandissima velocità, è capace di attraversare spessori 
molto notevoli di materia, o almeno spessori paragonabili 
a quelli traversati da questo irraggiamento. L'unica interpre- 
fazione che può spiegare questo irraggiamento è quelia di 
ritenere che dal 82 bombardato da particelle a vengono 
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emesse particelle materiali di nuovo tipo, e cioè particelle ma- 
teriali neutre in modo che viene subito interpretato la loro 
faciltà di attraversare spessori considerevoli di materia e la 
loro proprietà di produrre moto dei protoni nella stessa di- 
rezione del loro moto. 

L'idea d'interpretare l'irraggiamento del Be come dovuto 
ad una nuova particella fondamentale prima d'ora sconosciuta 
è dovuta al CrADwick. E questo sperimentatore ha dato molto 
più valore alla sua affermazione perchè studiando l'azione di 
queste particelle sia sull'idrogeno sia su di un altro gas, l'a- 
zoto la cui massa nucleare è molto più grande, ha trovato 
che anche i nuclei di azoto vengono messi in moto analoga- 
mente a quanto avviene per i nuclei di 77, e cioè per i pro- 
toni; ma la velocità acquistata da questi nuclei di azoto è 
diversa, e si può interpretare questa diversità invocando le 
legui dell'urto ed ammettendo che sia i protoni e sia i nu- 
clei di azoto siano urtati da particelle di massa uguale ad 1. 
Questa nuova particella fondamentale, che evidentemente deve 
trovarsi nell'interno del nucleo di Be, e viene emessa per azione 
del bombardamento delle particelle a, è stata chiamata “nea- 
trone,. Esperienze condotte per ricercare se questa particella 
subisce l’azione deviatrice di campi elettrici o magnetici hanno 
dimostrato che essa non risente alcuna forza, in accordo ap- 
punto con l'affermazione già fatta che attribuisce a questa 
particella una carica zero. 

Il comportamento di neutroni in un ambiente che viene 
a volta a volta riempito con diversi gas, di cui si conoscono 
le dimensioni dei raggi nucleari, permette di determinare 
l'ordine di grandezza del raggio di questa particella. Si ot- 
tiene così un valore che è dell'ordine di grandezza di circa 
5-10! e cioè dell'ordine di grandezza del raggio del protone. 


Prima di passare a trattare delle altre proprietà di questa 
particella è opportuno ritornare un pò sulle proprietà dell'e- 
lettrone. Precedentemente si sono ricordate soltanto due pro- 
prietà di esso, e cioè che esso è dotata di carica ben determinata, 
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e che la sua massa è all'incirca duemila volte più piccola di 
quella del protone; ma dal comportamento dell'elettrone nel- 
l'atomo è risultato che tutta una serie di fatti spettroscopici 
può spiegarsi molto facilmente ritenendo che l' elettrone non 
sia soltanto una piccola sferetta d'elettricità, ma sia una sfe- 
retta dotata di moto di rotazione; ciò produce evidentemente 
oltre che un campo elettrico un campo magnetico. Si viene 
così a concepire l'«eletfrone ruotante», che in dipendenza del 
moto di queste cariche si comporta come un piccolo magnete. 
Il valore del momento maguetico dell'elettrone è ricavabile 
indirettamente dal comportamento spettroscopico, e questo 
magnetismo insito nell'elettrone, nuova proprietà che bisogna 
attribuire a questa particella elementare, produce molte altre 
manifestazioni che non sarebbero altrimenti facilmente spie- 
gabili. E interessante qui ricordare che il valore del momento 
magnetico elettronico può ricavarsi teoricamente con ottimo 
accordo coi dati sperimentali. 

La presenza di un magnetismo per l'elettrone fa nascere 
evidentemente il problema se analogamente non può parlarsi 
di un magnetismo per il protone, e con un valore del mo- 
riento magnetico da potersi prevedere teoricamente in modo 
analogo a quello che avviene per il protone. A tale quesito 
può darsi una risposta affermativa: l’esperienza dimostra che 
anche il protone è un piccolo magnete, ma il valore del mo- 
mento magnetico in questo caso è molto più basso (all'incirca 
un migliaio di volte). Per il protone l'ordine di grandezza del 
momento nucleare è quello previsto dalla teoria e cioè, come 
si è detto, un migliaio di volte più piccolo del momento elet- 
tronico, il valore eifettivo presenta però uno scarto molto forte, 
che non si è ancora riusciti sicuramente ad interpretare. Deter- 
minando il momento magnetico del protone e dell'elettrone è 
da prevedere che î nuclei abbiano anch'essi un momento ma- 
gnetico, ed essendo portati a ritenere, da tutto un complesso 
di fenomeni, che nei nuclei si trovano cariche negative (elet- 
troni nucleari) è da attendersi per i nuclei un momento ma- 
gnetico nucleare dell'ordine di grandezza del momento ma- 
gnetico dell'elettrone. Ma tutte le ricerche fatte sul magne- 
tismo dei nuclei hanno portato tutte alla conclusione che i 
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momenti magnetici dei nuclei sono sempre dell'ordine di gran- 
dezza di quello del protone; di qui deriva. necessariamente 
che «l’elettrone nucleare» non contribuisce al magnetismo del 
nucleo. L'elettrone si comporta come se nel nucleo perdesse 
una sua proprietà: quella magnetica. 

Ancora altre difficoltà si presentano all'ipotesi dell’ esi- 
stenza di tali elettroni. Una di queste risulta dal fatto che 
considerando l'elettrone come sferetta di elettricità si può de- 
terminare l'ordine di grandezza del raggio; d’altra parte, dalle 
esperienze sulla decomposizione artificiale si conoscono i raggi 
nucleari, e si ricava così che il raggio dell'elettrone è dello 
stesso ordine di grandezza del raggio nucleare; di qui può 
concludersi che praticamente « zor c'è posto » in un nucleo 
piuttosto ricco di particelle per questi elettroni nucleari. 

Un'altra difficoltà proviene dal fatto che contando l'elet- 
trone come una entità, il comportamento dei nuclei può spie- 
garsi solo ammettendo che gli elettroni nucleari perdano la 
loro individualità. 

Da queste osservazioni risulta quindi in maniera molto 
evidente che l'elettrone nucleare è una particella di compor- 
tamento assolutamente enigmatico, e dopo la scoperta della 
nuova particella fondamentale, il « neutrone », è possibile di 
modificare la teoria della costituzione dei nuclei ritenendo 
che a formare questi edifici concorrono solo le particelle fon- 
damentali protoni e neutroni. Le difficoltà precedentemente 
enumerate scompaiono immediatamente, e il neutrone diventa 
con questa nuova concezione una delle particelle fondamen- 
tali della Natura. 

Un nucleo di massa atomica M e numero atomico N în 
base a questa teoria è costituito da N protoni e M- N neu- 
troni. Ricordando che il neutrone è stato scoperto nella de- 
composizione artificiale del Be, vediamo come si scrive questa 
reazione fondamentale. Per chiarezza di scrittura è opportuno 
ad ogni elemento aggiungere due numeri: il numero atomico 
in basso a sinistra, e il numero totale di particelle presenti 
in alto a destra; e così il carbonio che occupa la casella 6, € 
che ha un isotopo di massa 12 si scrive con questa conven- 
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zione 4C'*, e così il 8 di massa 10 e numero atomico 5 
serive: 8! Il neutrone ha allora il simbolo ya'. 

La reazione fondamentale che ha permesso la scoperta 
del neutrone è la seguente : 


4B* + afl'+ C+ on 


Si conoscono ancora molte altre reazioni che permettono 
la produzione di neutroni, ricordiamo ancora la seguente : 


34 all'> ,B" 


"+! 
ed ancora 
3 BU + BN n 

Altre reazioni sono state ancora richieste per la produ- 
zione di questa particella. 

La materia dunque è formata non più da due, ma da tre 
particelle fondamentali, elettroni, protoni e neutroni. La man- 
canza di carica in questi ultimi genera grandissime difficoltà 
sperimentali per stabilire la loro presenza; solo quando queste 
particelle neutre hanno velocità grandissime, come quando 
provengono dalla decomposizione di un atomo, accelerando 
in avanti protoni, e cioè particelle cariche d'elettricità capaci 
di produrre grandi effetti di jonizzazione, sono state scoperte, 
e sono state così studiate nei loro effetti e nelle loro. pro- 
prietà. 

L'unione fra protoni e neutroni produce quegli aggregati 
che costituiscono i nuclei. La scoperta di questa nuova par- 
ticella elementare pone quindi in primo piano il problema 
seguente : come è possibile ottenere complessi di protoni e 
neutroni che siano stabili. In effetto i protoni si respingono 
fra di loro, în virtù dell’azione coulombiane fra cariche dello 
stesso nome; è necessario quindi, per spiegare la esistenza dei 
nuclei, ammettere l'esistenza di forze attrattive fra neutroni e 
protoni ('). E' evidentemente in conseguenza di questa forza 
attrattiva che le particelle elementari costituenti il nucleo stanno 


(*) Recenti ricerche stabiliscono l'esistenza di forze attrattive anche fra 
particelle della stessa natura (protone-protone, e neutrone-neutrone). 
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così vicine fra loro nelle condizioni di equilibrio; questa forza 
attrattiva deve quindi decrescere con legge molto rapida al 
variare della distanza. Lo stabilire il valore e l'andamento di 
questa forza significa stabilire una delle leggi fondamentali 
della natura. Per varie ragioni che qui per brevità non si ri- 
portano, si ammelte che questa legge sia di tipo esponenziale, 
ed in base a questa assunzione si cerca di coordinare i fatti 
sperimentali noti. Uno di questi è l’esistenza in Natura del 
sistema più semplice di nucleo, e cioè del sistema formato 
da un neutrone e da un protone, assieme che ha assunto un 
nome speciale: il deufore ,H?. Il deutone che è l’isotopo 
dell’,fH!, e che rappresenta il nucleo del « deuferlo » presenta 
un difetto di massa che permette di calcolare l'energia di for- 
mazione di questo complesso. Da tale dato può allora stabi 
lirsi se le ammissioni fatte per la forza di attrazione fra neu- 
trone e protone sono accettabili. Stabilito ciò è evidentemente 
da costruire tutto l’assieme di leggi che regolano gli edifici 
nucleari. In tale via sono in atto numerose ricerche; tra le 
più notevoli sono da ricordare quelle sviluppate da Fermi e 
suoi collaboratori în base alle quali si è mostrato che i neu 
troni in genere, e specialmente quelli dotati di piccola velo- 
cità, hanno grande tendenza a reagire con i nuclei, modifi- 
candoli profondamente, e generando una radtoattività, e cioè 
una instabilità, artificiale. 

Nel nuovo sistema del nucleo, in cui i neutroni hanno 
così grande importanza, non rimane più posto all’ elettrone 
«nucleare»; d'altra parte il fenomeno della radioattività f, e 
cioè radioattività con emissione di elettroni con il conseguente 
aumento di un'unità del numero d'ordine dell'elemento, sembra 
dimostrare în maniera decisiva, come già si è detto, l’esistenza 
dell'elettrone nucleare. Questa grave contraddizione può elimi- 
narsi secondo Fermi mediante una concezione nuova, che pur 
mostrandosi incompleta in alcuni riguardi si presenta come 
estremamente suggestiva. Secondo la nuova teoria di Fermi 
sia il neutrone che il protone sono da considerare come due 
stati distinti di un'unica particella: questa particella fonda- 
mentale può dunque comparire o come neutrone o come pro- 
tone. Da esperienze accuratamente condotte si è stabilito che 
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la massa del neutrone come ordine di grandezza è uguale 
ma il valore preciso è maggiore di quello del protone, e 
quindi il passaggio dallo stato di neutrone allo stato di 
protone è connesso con una emisssone di energia. Conside- 
rando valido oltre che il principio di conservazione della e- 
nergia anche il principio di conservazione dell'elettricità, il 
passaggio dello stato neutronico allo stato protonico della 
particella elementare è connesso con una produzione d'energia 
e con la produzione di una carica negativa, cioè di un elet- 
trone, secondo lo schema : 


o fl + e + energia 


Nell'emissione da parte dei corpi radioattivi di particelle 
.8 si avrebbe quindi un processo di variazione di stato della 
particella elementare. 

L'assieme di queste teorie e di fatti sperimentali nei 
quali si notano molte altre particolarità interessanti che per 
brevità non si riportano, non è ancora evidentemente completo: 
tutta la Fisica nucleare è in piena fase di sviluppo. La sco- 
perta della radioattività ha completato le nostre conoscenze 
sulla struttura dell'atomo. Le applicazioni dei raggi a alla de- 
composizione artificiale della materia ha profondamente mu- 
tato le nostre idee sul nucleo, e l’edificio teorico lentamente 
si evolve, abbracciando nei suoi principî ancora più genera— 
lizzati i nuovi fatti sperimentali venuti alla luce. 


ANTONIO CARRELLI 


Napoli, Istituto di Fisica R. Università 


VARIAZIONE CROMATICA 
NELLA BIRIFRANGENZA ED ESPERIENZE 
DI POLARIZZAZIONE 
PER RIFLESSIONE DIFFUSA (') 


1. - Fra un nicol e uno spato d'Islanda si ponga una 
lamins di quarzo, tagliata in modo da produrre, quando è 
collocata fra due nicol o due tormaline, la scomposizione dei 
colori; guardando allora un oggetto, come ad esempio il re 
golo che separa due lastre di una finestra illuminata dalla luce 
diffusa solare, attraverso il nicol, quarzo e spato, si vedranno 
due imagini dell'oggetto stesso colorate coi colori comple - 
mentari. 

Girando il nicol le due imagini rimangono fisse, ma cam- 
biano i colori complementari, perchè ruota il piano di pola- 
rizzazione. 

Girando il quarzo le due imagini rimangono fisse, ma 
cambiano i colori complementari, perchè ruota il piano di po- 
larizzazione. 

Girando lo spato, una delle imagini gira intorno all’altra 
e cambiano di mano în mano i colori, perchè, essendo lo 
spat» polarizzatore, ruota il piano di polarizzazione, ed essendo 
anche birifrangente, una delle imagini gira. 


(1) Traité élémentaire de Physique di P. A. Daguin, 4. ediz. vol, IV. 
pag. 567. 
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Qualora poi si interponga, fra nicol e quarzo, una pelli- 
cola di cellophane bianco, o una lamina di mica, che sono 
entrambe birifrangenti e un poco polarizzatrici, facendo ruo- 
tare il cellophane 0 la mica, cambiano i colori delle due ima- 
gini, le quali rimangono fisse, ma ad un certo punto una di 
esse scompare, per riapparire immediatamente. 

Analogamente, ponendo fra due nicol una lamina di 
quarzo, e interponendo, fra lamina stessa e un nicol, una pel- 
licola di cellophane bianco, quando questa gira, si muovono 
alteruandosi i colori prodotti dal quarzo quando si trova fra 
due nicol. 

Queste esperienze sono di grande effetto quando si ese- 
guiscono, mediante luce solare, per proiezione. 

2. - E' noto che guardando il cielo, quando è limpido, 
attraverso un nicol e un quarzo obliquo, e girando il nicol, 
si vedono comparire, ad un certo punto, le frange rettilinee 
parallele e colorate, che costituiscono la caratteristica del 
quarzo obliquo quando si trova fra due polarizzatori incrociati. 

Questo fatto si spiega osservando che il cielo limpido è 
polarizzatore per rifrazione, come lo è, sotto determinato an- 
golo, una pila di 10 0 12 lastrine sottilissime di vetro. 

Ora, se il cielo è un pò coperto, con nicol e quarzo 
obliquo si vedono le frange poco chiaramente, ina esse rie- 
scono più appariscenti se il quarzo obliquo si pone sopra 
una lastra di vetro colorata, specialmente se il colore è il ce- 
leste, oppure sopra due lastre di vetro sovrapposte colorate 
con colori presso a poco complementari. 

Sembrerebbe dunque che i colori, specialmente comple- 
mentari, favoriscano l'effetto della polarizzazione. 

3. - E' noto che, aperta una finestra, anche quando 
c'è poca luce solare diffusa, se si guarda attraverso un nicol 
e un quarzo obliquo su uno dei vetri, dirigendo la visuale 
in modo da formare un angolo di circa 36* col piano del 
vetro, e poi si gira il nicol, compaiono bellissime, per pola- 
rizzazione di riflessione, le frange colorate, e, se al posto del 
quarzo si pone la calcite, compare la croce caratteristica con- 
tornata da cerchi colorati 

In questa esperienza si potrà ottenere lo stesso risultato- 
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sostituendo, al nicol, una semplice pellicola di cellophane ce- 
leste scuro, che costituisce pure un buon polarizzatore. 

Qualora poi in una stanza, anche poco illuminata dalla 
luce diffusa solare, si guardi attraverso un. nicol e un quarzo 
obliquo, sopra un tavolo piuttosto scuro, o meglio su carta 
nera non lucente distesa sul tavolo, dirigendo la visuale un 
po' obliquamente sul tavolo stesso e facendo ruotare il nicol, 
si vedranno comparire, ad un certo punto, sul tavolo o sulla 
carta nera, le frange caratteristiche del quarzo obliquo. L'ef- 
fetto è dovuto a polarizzazione per riflessione diffusa, e di un 
tal genere di polarizzazione trovasi un breve cenno nel vec- 
chio trattato elementare di fisica di P. A. DaguiN, Le notizie 
ivi contenute sono però scarse, frammentarie ed alcune ine- 
satte, e perciò, nella presente nota mi propongo di trattare 
l'argomento in modo un po' più ampio. 

4. - Siccome il cielo è sempre parzialmente polarizzato, 
qualcuno potrebbe pensare che la superficie di un oggetto, 
specialmente scuro, possa rimandare per riflessione una parte 
della luce polarizzata del cielo, € così si spiegherebbe il ri- 
sultato, ottenuto con luce naturale diffusa, su di un tavolo 
© su di una carta nera appoggiata su di esso. 

Però l'esperienza precedente può essere fatta anche con 
la semplice luce di una lampada elettrica. A tale scopo basta 
procedere nel seguente modo: annerita col nero - fumo una 
delle facce di un disco piano di cartone o comunque, si col. 
Jochi verticalmente il disco su un sostegno, e illumini 
bene, con la sola luce di una lampada elettrica la faccia an- 
merita. Mediante uno schermo si faccia in modo da impedire 
l'abbagliamento alla vista prodotto dalla luce della lampada, 
e poi, disponendo la lampadina in modo che la luce sia ra- 
“dente alla faccia annerita, si guardi tale faccia, attraverso nicol 
e calcite, in direzione normale al piano del disco, e, girando 
il nicol si vedrà, ad un certo punto, comparire nitidamente, 
sul fondo nero, la croce caratteristica coi suoi cerchi colorati. 
Analogamente si potrà rilevare la caratteristica del quarzo 
obliquo e quella del quarzo. 

Si noti che l’esperienza ora descritta riesce colorando co- 
amunque la faccia del disco che viene illuminata, ma il risul- 
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tato migliore si ha quando la faccia è annerita con nero 
fumo. 

Ma allora, poichè la polarizzazione per riflessione diffusa 
sî ottiene ottimamente anche con luce artificiale, bisogna esclu- 
dere che essa dipenda dalla polarizzazione del cielo. 

Per spiegare scientificamente il risultato ottenuto col ne- 
ro-fumo credo che si possa ragionare nel seguente modo: il 
nero-fumo non lascia passare alcuna luce, e quindi il raugio 
rifratto deve essere interamente assorbito. Ma allora, nell'inci- 
denza di un raggio luminoso dall'aria alla superficie del nero 
fumo, avviene ciò che avverrebbe se il raggio incidente pas 
sasse da un mezzo ad un altro senza rifrangersi, e, siccome 
in tal caso l'angolo di incidenza i è uguale a quello di rifra- 
zione r, l'indice di rifrazione sarà l'unità. Ma, per la polariz- 
zazione della luce, secondo la legge di BREWSTER, si deve avere: 


i+r= 90° 


e, dovendo essere altresì 


ne consegue che 
i=45. 


Perciò, se il ragionamento è esatto, dirigendo un fascio di 
raggi luminosi paralleli radente alla superficie del nero-fumo, 
si deve avere, normalmente alla superficie stessa, un fascio 
riflesso polarizzato, e, dirigendo invece lo stesso fascio di 
raggi luminosi paralleli obliquamente sulla superficie del nero- 
fumo, nella direzione perpendicolare ai raggi stessi, si dovrà 
avere un fascio riflesso polarizzato. 

La prova sperimentale sì ha sostituendo, nell’ esperienza 
descritta precedentemente, alla lampada elettrica, un fascio di 
raggi luminosi paralleli, prodotto da un arco voltaico situato 
nel fuoco di una lente convergente, e la prova stessa con- 
ferma pienamente i risultati del ragionamento precedente. 

Dalle esperienze fatte con luce naturale e con luce art 
ficiale, e dal ragionamento precedente, credo che si possa de- 
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durre «che quando la superficie liscia di un corpo non tra- 
Sparente è illuminata, in qualsiasi modo, essendo il raggio ri- 
fratto in gran parte assorbito, si produce luce polarizzata per 
riflessione diffusa sotto un angolo di incidenza di circa 45° 
e tale angolo diventa 45° quando la superficie è nero-fumo. 

Se la superficie non è liscia l’effetto è diverso a seconda 
dei punti più o meno illuminati. 

Nel trattato di fisica, già citato, del DAGUIN, a pag. 206 
si legge: NEwrON ha asserito che «corpi neri sono quelli che 
assorbono tutta la luce incidente ». 

Da quanto abbiamo detto precedentemente possiamo quin- 
di dedurre che « in natura » non esiste alcun corpo perfetta- 
mente nero nel senso inteso da NEWTON. 

5. - Abbiamo già detto precedentemente che, nelle e- 
sperienze di polarizzazione della luce, un nicol od una tor- 
malina posscno sostituirsi con una semplice pellicola di cel- 
lophane celeste scuro; ora è già noto, per una comunicazione 
fafta di recente alla R. Accademia d’Italia dal giovane studente 
Fortunato di Marino, che il cellophane è birifrangente, e che, 
sovrapposte due pellicole di cellophane, colorate con colori 
presso a poco complementari, e ugualmente orientate rispetto 
alle striature, si ottiene un polarizzatore che può benissimo 
sostituire la tormalina. 

Due polarizzatori di cellophane del Di Marino, disposti 
in modo che i piani di polarizzazione siano perpendicolari, 
possono servire per ottenere occhiali adatli e poco costosi 
per la visione delle proiezioni fisse o cinematografiche in ri- 
lievo, eseguite con luce polarizzata. 

Dalle precedenti esperienze sembrerebbe che il risultato 
ottenuto dal Di Marino, nel suo semplicissimo ed economico 
polarizzatore, dipenda dal fatto che egli ha riunito l'effetto 
polarizzatore delle pellicole di cellophane bianco, ugualmente 
orientate, con l’effetto dei colori sovrapposti presso a poco 
complementari, e cioè del colore nero da essi risultante. 

A tale proposito osservo che, se si sovrappongono sette 
od otto pellicole di cellophane celeste, avendo cura’ che le 
loro striature siano parallele, si ottiene un buon polarizzatore, 
che può sostituire la tormalina. 
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Con altrettante pellicole uguali, disposte nello stesso modo 
si avrà un secondo polarizzatore, e, sovrapposti i duc  pola— 
rizzatori in modo che le striature dell'uno siano perpendico- 
lari a quelle dell'altro, essi risulteranno incrociati, e potranno 
servire come due termaline incrociate, costando molto di meno. 


GIOVANNI SANDRI 


Gabinetto di Fisica del R. Liceo Muratori 
Modena, novembre 1936-XV. 


RIASSUNTO . 
Si descrivono alcune esperienze con le quali si produce 
la variazione cromatica nelle due imagini ottenute per birifran- 
genza, e alcune altre esperienze con le quali si produce la po- 
larizzazione cromatica con un solo polarizzatore, (il quale può 
ridursi ad una semplice pellicola di cellophane celeste scuro), 
e il quarzo obliquo, oppure la calcite, oppure il quarzo, e si 
dimostra altresì che la superficie liscia di ui oggetto qual- 
siasi nonvtrasparente, quando è illuminata con luce naturale 
o artificiale, rimanda, sotto un angolo di incidenza di circa 
45°, luce polarizzata, e l’effetto è massimo quando la super- 
ficie emittente è il nero-fumo. 


LA PETROGRAFIA DEI ROMANI 


La moderna petrografia, da tutte le scienze coadiuvata, 
è riuscita a precisare la intima stuttura e costituzione d'ogni 
materiale litoide. Ma, fatto questo, si è trovata di fronte l'ar- 
duo problema di classificare naturalmente i materiali studiati. 
E proprio in questo momento in cui più affannosa è la corsa, 
specie fra le Scuole Svizzera-Tedesca e l'Americana, verso 
una classifica naturale delle rocce non riesce privo di interesse 
ricordare i criteri ai quali i Romani si ispiravano nel classifi- 
carle, 

Tali criteri sono invero molto semplicisti; dato che i Ro- 
mani del Primo Impero, gente eminentemente pratica, dovendo 
eseguire una classifica, d'altro non si preoccupavano che delle 
caratteristiche meccaniche di lavorabililà e durevolezza dei 
materiali considerati. Così, se apriamo Vitruvio, che nella 
sua vastissima opera “ De Architectura , dedica qualche pa- 
ginetta alla classifica ed alla descrizione (invero un pò soi 
maria) dei principali materiali da costruzione usati ai suoi 
tempi, noi troviamo le rocce coerenti (1) divise in tre grandi 
categorie (2): 

1°) Rocce tenere (Lapides Molles). In esse sono com- 
prese diverse varietà di tufi vulcanici, come: Lapis Robur 


i1) Le rocce incoerenti, e specialmente le pozzolane, sono state trattate 
da Virruvio nel cap: VI del Il Libro del suo Trattato. 

(2) Nell'avvicinamento del nome italiano a quello latino, preziosa guida 
costituiscono i lavori în proposito di G. de Angelis d’Ossat. 
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(Tufo leucititico litoide giallo rossastro); Lapis Gabtnus (Pepe- 
rino Gabino: impasto compatto di ceneri vulcaniche con inclusi 
brandelli di lava alterata); Lap/s Fidenates (Tufo litoide leu- 
cititico con grosse pomici nere); Lapis Albanus (Peperino dei 
vulcani Laziali 

Da questo primo gruppo Vitruvio estrae il sottogruppo 
delle rocce che si «tagliano come il legno con la sega a denti». 
Ed in tale sottogruppo rientrano alcune rocce vulcaniche, 
quali i tufi trachitici, alcali-trachitici, e leucititici della Campania 
(Tophus ruber et niger) nonchè i tufi calcarei ed i calcari 
teneri dell'Umbria, del Piceno e del Veneto. 


11) Rocce di media durezza (Lapides Temperatae). 
Tra queste sono inclusi principalmente i vari tipi di travertino, 
come: Lap/s Tiburtinus (Travertino di Tivoli e Monticelli); 
Lapis Antemninus (Travertino le cui cave sono situate presso 
Antenne, alla confluenza dell'Aniene col Tevere); Lapis Sorut 
tinus (Travertino del monte Soratte). 


111°) Rocce dure (Lapides Durae). Tra queste sono ri- 
portate soltanto le lave dei vulcani Laziali (Sabatini, Albani, 
Cimini). Per esempio: il Lapis Aniftanus, (Lava Trachiande- 
sitica — vulsinite; volgarmente detta Manziana). 
Eseguita tale classifica (1) VitUVIO non reputa però esaurito 
il suo compito. Ed infatti egli ci fa anche una specie di analisi 
(analoga alla nostra analisi chimica) delle rocce che esamina, 
naturalmerte applicando la relativa teoria in voga al suo tempo. 
Segue cioè nel suo studio la concezione naturalistica di Em- 
penocte di AGRIGENTO, il fondatore della famosa teoria dei 
quattro Elementi (Acqua, Aria, Terra, Fuoco) (2). Sulla base 
di tale teoria, applicata fino alle estreme conseguenze, si spie- 
gavano infatti le proprietà applicative dei corpi naturali e specie 
delle rocce e minerali sia nel campo delia Architettura (civile, 


(1) Anche oggi però, da un certo punto di vista applicativo, le rocce 
si suddividono în tenere, semitenere o dolci e dure. 

(2) Sembrerà strano. Pure tale semplicistica concezione è restata così 
salda nel tempo da giungere, qualche volta, fino a tutta la metà del secolo 
scorso, oltre cioè un sessantennio dopo Lavoisiza. 
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idraulica, stradale), che in quello della terapeutica (1). E pre- 
cisamente nelle diverse proporzioni nelle quali i quattro Ele- 
menti entravano a far parte di un qualsiasi corpo materiale, 
stavano la sua natura e le sue proprietà. 

Un esempio classico è offerto appunto da ViTRUVIO, quando 
parla del Lapis Tiburtinus (Travertino); infatti egli ci dice 
che tali pietre, pur essendo resistentissime ad ogni ingiuria 
di peso e di tempo, devono con ogni cura esser tenute lon- 
tane dal fuoco, perchè contro di esso non hanno resistenza 
alcuna. E spiega tale debolezza del Travertino col fatto che, 
essendo tale roccia di natural temperamento non troppo umido, 
essendo composta di poca terra e, all'incontro, di molta aria 
e di molto fuoco, quest'ultimo elemento penetra facilmente 
in essa, occupa i meati vuoti della pietra, vi prende forza e 
comunica alla restante massa la sua calda attività, cosicchè 
tutto si scheggia, crepita e va in frantumi. 

La spiegazione è indubbiamente suggestiva. Si vede quasi 
viver la pietra nella lotta per la sua personalità contro l’inva- 
denza devastatrice del prepotente fuoco. Ed oggi, oggi che 
inan mano che si progredisce nella conoscenza, più insormon- 
tabili ed oscuri e misteriori ostacoli s'incontrano lungo il cam- 
mino, noi pensiamo certamente con una punta di invidia alla 
meravigliosa chiarezza di idee che doveva illuminare la mente 
di chi per necessità di tempi da così piane e vivaci teorie era 
pago e convinto. 

Ma ora, prescindendo da queste idee, diciamo così, teo- 
riche circa la intima costituzione della materia, vediamo come 
ci si comportava quando doveva decidersi della bontà di un 
materiale. 

I Romani non ebbero i nostri attrezzati Istituti per le 
prove sulle proprietà tecniche delle pietre da costruzione. Di 
prove di resistenza a trazione, a compressione, all'usura; di 
prove di gelività, ecc.; i nostri padri non sapevan nulla; 
pure potevan dire alla fine delle loro modeste esperienze molto 


(1) Per la mentalità în proposito, e specie per quanto riguarda le più 
strane ed impensate virtù terapeutiche delle pietre, vedi le note «Historiae 
Mundi» di Plinio Secondo, Libro XXXVI. 
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più di quello che possiam dire noi dopo le nostre laboriose 
prove di laboratorio. Tornando infatti a VITRUVIO, vediamo che 
egli prima di usare una pietra, riconosciuta per secolare espe- 
rienza di variabile durevolezza, prescrive come ottima norma 
di farne dei blocchi squadrati della necessaria grandezza e 
di lasciarli poi all'aperto ad ogni ingiuria del tempo per un 
periodo di circa due anni. Trascorso tale periodo una cernita 
doveva fare scartare i conci che non avessero ben resistito. 
Con tale procedimento si otteneva un materiale scelto che 
sicuramente sì sarebbe conservato intatto nel tempo anche 
dopo la messa in opera. 

La bontà e la inevitabilità di tale norma è confermata dal 
fatto che essa è stata seguita fino a non oltre un cinquantennio 
addietro. Ma oggi che la moderna Architettura si preoccupa 
anche troppo della velocità di compimento di un'opera, e del 
suo prezzo, e poco della sua durevolezza, la norma non può 
più applicarsi. Ed è perciò che si tenta, e non sempre vi si 
riesce, attraverso gli Istituti su richiamati, di sostituire l'azione 
del tempo e dell'atmosfera con prove fisiche e chimiche atte 
a prevedere il risultato d'impiego di un materiale di cui la 
conoscenza petrografica non sia per se stessa sufficiente a tanto 
definire. 

Luciano Viani 


Istituti di Geologia Applicata e di Arte Mineraria 
della R. Università 


Napoli, 4 Febbraio 1937-XV. 
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L'EFFETTO FOTOCHIMICO (') 


Ogni reazione fotochimica può realizzarsi solo quando 
un dato corpo assorbe dell'energia luminosa. 

L'esperienza ha dimostrato che la quantità di sostanza in 
cui si verifica la reazione è proporzionale alla intensità della 
luce e alla durata della sua azione. 

L'assorbimento della energia luminosa porta gli atomi in 
un nuovo stato fisico, in cui la riserva di energia è maggiore 
che nello stato normale; e quindi la capacità di reagire degli 
atomi viene a mutare. 

E' merito di A. Einstein l'aver applicato la teoria dei 
quanta di luce alle azioni fototecniche, e di avere così posto 
le basi della fotochimica teoretica enunciando la legge : 

A ogni molecola 0 gruppo di atomi che prendono parte 
ad una reazione fotochimica spetta un quantum di energia 
luminosa assorbita. 

In altre parole: il numero dei quanta di luce assorbiti è 
uguale al numero di molecole reagenti. 

Questa legge ci dà la possibilità di calcolare il rapporto 
tra l'energia assorbita e la massa di sostanza sottoposta alla 
reazione. 

Il calcolo è così semplice che possiamo darne qui le 
linee generali. 

Supponiamo di avere a che fare con una grammo-mole- 


(1) O. D. Chvotsow. - Fisica naschich dnei. = Pag. 261, Gosidat, 
Mosca, 1929. 4,10 rubi 
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cola di una sostanza qualsiasi capace di assorbire dell'energia 
luminosa di determinata lunghezza d'onda 2 o di frequenza v. 
Ammettiamo inoltre che ciascuna molecola della nostra s0- 
stanza assorba un quantum di questa energia. Noi sappiamo 
che in una grammo-molecola sono contenute A/ molecole, e 
che N= 6,06-10%, 

Indichiamo con @ (espressa in Cal.) tutta la quantità di 
energia che la grammomolecola assorbe nelle condizioni su 
esposte. L'energia portata da un quantum di luce è uguale ad 
hv erg, dove h (costante di PLANcK) è uguale a_6,54-10- 
erg. sec. 

E' chiaro allora che 


Q=Nhverg. t)) 


Essendo 1 Cal.= 4,18-1.9 erg, ed esprimendo v in fun- 
zione di si ha 


e=-84 ca, ) 


In realtà però non tutta l'energia luminosa assorbita si 
trasforma în energia chimica; una parte di essa può trasfor- 
marsì in energia termica. 

Se indichiamo con 9 la tonalità termica della reazione di 
decomposizione della grammomolecola di sostanza da noi 
presa in esame, supponendo che la sua sintesi avvenga per 
effetto dell’ energia luminosa, sembrerebbe che fosse Q = g. 
cioè la quantità di calore calcolata dalla (2) uguale alla 9 de- 
terminata con misure calorimetriche. 

Ma questo è solo un caso ideale. In effetti è 


Q>9 (0) 


Ciò si spiega col fatto che una parte delle molecole, as- 
sorbenti ciascuna un quantum di energia, entrando in un primo 
tempo in uno stato di eccitazione, passano allo stato normale 
non potendo sottrarsi a quelle azioni esterne, per es. l'urto 
che sono necessarie alla formazione delle molecole finali. 
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E' anche interessante conoscere che vi sono dei casi in 
cui è Q< 9. 

Ciò significa che l'effetto termico della reazione chimica, 
che si genera sotto l'azione dell'energia luminosa, supera 
quantitativamente quello che dovevamo aspettarci in base 
alla (1), cioè per @ Cal. assorbite si forma più di una gram- 
molecola di sostanza. 

Ciò che è stato esposto spiega anche perchè solo raggi 
di breve lunghezza d'onda sono capaci di dar luogo a rea- 
zioni fotochimiche, ad es. impressionare lastre fotografiche 
normali. 

La teoria ondulatoria non poteva spiegare questo fatto. 

Se consideriamo la (1) e la (3) si ha 


Nhv=z9 
da cui 
v>g 
E' chiaro allora che se il quantum &v è minore di -£ 


esso non può dar luogo ad azioni chimiche. 
N 


“Dott. Ia WoLxorr 


SPIGOLATURE 


Gli Stati Uniti hanno esportato nel 1934 concimi potas- 
sici per poco più di 25 mila tonnellate e ne hanno importato 
per 414 mila, traendone sovratutto dai mercati di produzione 
tedesco e olandese e tn parte anche da quelli spagnuolo, fran- 
cese e russo. 

Il Canadà fino al 1934 importava dall'estero tutto 4 
cloruro di calcio occorrentegli: nel 1933 ne ritirava ancora 
per 17 mila tonnellate, di cui 14 mila dai soli Stati Uniti 
NA. Ora ha (n attività un proprio stabilimento ad Amherst- 
burg. 

La produzione aurifera in Russta si è mantenuta nel 
biennio 1931-9032 intorno alla media annua dt 51 mila chi 
logrammi, ma nel 1933 ha superato gli 88 mila e nel 1934 
ha raggiunto i 132 mila. 


Oli staft di Rio Grande del Nord, di Ceara e di Piauhy 
sono quelli che nel Brasile maggiormente concorrono alla pro- 
duzione della cera carnauba. Ad essa sono interessati piccolt 
coltivatori che la curano come una manifestazione secondaria 
della propria attività. Nel 1933 la produzione fu di 4650 
tonnellate; l'anno precedente lo era stata di circa 4200. L'e- 
sportazione ha luogo sovratutto per il mercato nord-ameri- 
cano, cul seguono, ma a grande distanza, t mercati tedesco, 
francese e britannico. 

Nelle Indie si è affermato l’impiego det fiori di Bassia 
(Bassa latifolia e Bassa longifolia) per derivarne & succo che, 
a sua volta, è sottoposto a fermentazione del suo contenuto 
in glucosio per prepararne alcool. Anche l'anidride carbonica 
che se ne deriva è utilizzata dopo averla liguefatta per com- 
pressione. 
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Da esperienze avvtate nel 1934 nel Camerun si è rico 
nosciuto che la coltivazione della sota trova colà condizioni 
tncoraggianti: il rendimento in alcune zone è stato di 7 quin- 
tali per ettaro. 


In tema di produzione dell'alcool è stata recentemente 
richiamata l'attenzione sulla possibilità di derivarne per fer- 
mentazione dello zucchero ottenibile dalla saccarificazione 
dell'amido contenuto in semplice quantità nei rizomt del gi- 
garo (Arum italicum). 

E' stato calcolato che per ogni ettaro di terreno colti- 
vato a gigaro si potrebbero ottenere 31 quinéali di alcool 
nel primo anno e 55 nel secondo. 


La produzione mondiale dell'alluminio che nel 1933 era 
stata di 136 mila tonnellate, ha raggiunto nell'anno successivo 
le di 171 mila. 

Eccone i dettagli per paest per il 1934 in migliaia di 
tonnellate © 


Germania 30,0 Italia 13,0 
Franeta 16,4 Austria 1,5 
Norvegia 16,0 

Russia fap: “Spa , La 
Granbrettagna 147 Stati Uniti NA 33,8 
Svizzera 140 Canadà 15,5 


E' stata recentemente suggerita l'applicazione di una lega 
dt piombo con 0,8°/, di tellurio a rivestimento dei cavi elettrici. 

In tale lega il tellurto conferisce, a quanto si afferma 
dagli inventori, un senstbile aumento nella tenacità e nella re- 
sistenza agli urti, oltre ad un più alto grado di resistenza 
alle corrosioni. 


Br. 
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Biologia 


Le forme anomale di Henric/a sanguinolenta. 
Hayashi ha fatto uno studio sulle stelle di mare del Giappone. 
Una prima ricerca verte sull’anatomia dell’Henricia sanguino- 

lenta. Di essa' ha trovato forme teratologiche di cui alcune con 

braccio biforcato, uno con sei braccia: gl’individui a quattro braccia 
sono rari. (Jour. Fac. Sc. Hokkaido Imp. Univ. IV, 1926, 30 pag. 

1 pl. 1935. dz 


ll fattore luce nell’accrescimento del Balani. 

Brooker Klug e Curtis Newcombe hanno osservato che nelle 
condizioni naturali, l’accrescimento dei Balani, in primavera ed e- 
state, è proporzionale all'illuminazione delle zone d’estensione. 

o. z. 


L'accrescimento del mollusco Nerita japonica. 

Suzuki ha potuto osservare che la vita del mollusco Nerila 
japonica dura circa due anni, alcuni individui raggiungono i tre 
annì. L’accrescimento avviene da maggio a novembre e 9'arresta 
col periodo di freddo, quando la t. dell’acqua diventa al disotto 
dei 16 gradi C. La riproduzione avviene una volta all’anno ed è 
sopratutto attiva nella metà dell'estate. La specie vive male in cat- 
tività e il suo accrescimento si arresta rapidamente. 


o. z 
Una nuova specie di pianta-bussola. 
Huber ha potuto osservare che la pianta Aster linosyris nelle 


stazioni soleggiate e poco ventose orienta le sue foglie nella di 
rezione del sole, a mezzogiorno. o. z 


Lingula anatina vivente nel mari freddi. 
Leroy ha raccolto un certo numero di Lingule lungo le coste 
della Cina del Nord. Questi individui vivevano sotto un sottile strato 
di ghiaccio; la loro presenza in una clima così rigoroso rivela che 
la Lingula non è una specie esclusivamente tropicale come si credeva 
finora, oz 


. == 


Gli alcaloidi e lo sbocciamento del fiori. 

Secondo ricerche recenti di Dragone-Testa gli alcaloidi possono 
eccitare lo sviluppo e l'accrescimento dei fiori come lo farebbero 
dei veri ormoni della pianta stessa. Le esperienze sono state fatte 
su /ris germanica, Scilla peruviana, Sambucus nigra, Iberis saurica, 
Acanthus mollis e Crinum variabile. Queste ricerche confermano 


quelle compiute dal Ravenna e dal Longo. er 


La longevità nell'uomo preistorico. 

In una nota presentata all’ Accademia Francese delle Scienze, 
il signor Henry V. Valois ha studiato la longevità dell’uomo prei- 
storico, indicando i metodi da lui seguiti per definire la durata della 
vita nell'uomo fossile. 

Tali ricerche presentano un certo interesse in quanto la leg- 
genda afferma che i nostri predecessori hanno vissuto molto a lungo, 
senza però che tale affermazione possa fondarsi su osservazioni 
reali. AI contrario, în tempi a noi più vicini, risulterebbe dagli atti 
di stato civile che la vita media dell’uomo, prìma della Rivoluzione 
francese, non era superiore a 30 anni, ed ha attualmente raggiunto 
il valore di 50 anni, grazie di continui progressi dell’igiene e della 
medicina. 

Il Valois è del parere che la stima dell'età individuale degli 
scheletri preistorici sia stata, sino ad ora, compiuta in maniera 
molto approssimata. Infatti egli pensa che il grado di usura dei 
denti non può essere preso come base per conclusioni valide, in 
quanto questo fenomeno presenta nell’ uomo fossile una tale pre- 
cocità e una tale intensità da non poter essere paragonato con suc- 
cesso con ciò che si verifica nell'uomo attuale. 

Un solo carattere dev'essere ritenuto suscettibile di permettere 
la determinazione dell’età della morte dell’uomo dal suo scheletro, 
esso è: la sinostosi, cioè la ossificazione delle suture craniche. 

Utilizzando statistiche dettagliate, effettuate su questo argomento 
il Valois ha potuto concludere che la vita degli uomini fossili sia 
stata breve. 

Egli infatti ha trovato che su 173 individui, la cui età è stato 
possibile determinare nettamente, solo 3 avevano superato i 50 annî 
ed ha constatato inoltre che nessuno di essi era un vegliardo, non 
presentando una sinostosi completa, il che si verifica. attualmente 
in un uomo di 70-80 anr 
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Si potrebbe obiettare al Valois che l’ossificazione delle suture 
craniche nell'uomo preistorico fosse avvenuta più tardivamente di 
quello che si verifica per noi. L’A. confuta quest'obiezione basan- 
dosi sul fatto che la sinostosi è molto più precoce per le scimmie 
antropomorfe e per le razze umane primitive attuali che per le 
razze incivilite; e ne deduce che nell’Homo neanderthalensis © nel- 
l'Homo sapiens fossilis la sinostosi cranica dev'essere avvenuta prima. 

Da ciò il Valois ricava che probabilmente per l’uomo fossile, 
come per i mammiferi selvaggi che vivono ai nostri giorni, la 
morte abbia coinciso col declino delle forze fisiche, e il prolun- 
garsi della media della vita ai nostri giorni sia un fenomeno secon- 
dario dovuto alle nuove condizioni di esistenza create dalla civiltà 

Comunque, sembra che ci sia lecito affermare che l’uomo vive 
più a lungo al XX secolo che centomila anni or sono. 


Low. 


Chimica e Mercéologia 


L'ollo essenziale delle rose in Bulgaria. 

Le limitate vendite del 1934 han lasciato in Bulgaria giacenti 
nei depositi ben 5 mila chilogrammi di olio essenziale di rose. Di 
ciò si è molto preoccupato quel governo, il quale si è proposta 
una serie di provvedimenti per avviare alla crisi che minaccia in 
materia. Principale fra detti provvedimenti è quello della limita- 
zione della raccolta che è proibita del tutto sulle piantagioni col- 
pite da malattie, anche per quelle delle rose bianche produttrici di 
una essenza più scadente. A compensare i coltivatori del danno 
dosì derivante è loro accordato un indennizzo in proporzione della 
superficie del relativo terreno a roseto, ad 


L'industria chimica In Palestina. 


Diverse attività si vanno affermando in Palestina a favore d'uno 
sviluppo di industrie chimiche. Una di queste è destinata a utiliz 
zare i derivati della coltura agrumaria già da tempo avviata colà. 
Sì sono, inoltre, intrapresi studii per una più precisa cognizione 
della potenzialità dei giacimenti zolfiferi della zona di Gaza. In- 
teressante è, però, fra tutte l’opera di sfruttamento delle acque del 
Mar Morto da cui già si estraggono 30 mila tonnellate di sali 


i Lal 


potassici in media all'anno; tale produzione va messa în rapporto 
all'entità della produzione mondiale del cloruro potassico, che, 
dopo aver raggiunto circa 5 milioni di tonnellate nel 1929, è, di- 
scendendo negli anni successivi, venuta a fermarsi a 3 milioni di 
tonnellate. Dalle stesse acque del Mar Morto si conta di poter 
giungere a estrarre tanto bromo da soddisfare per circa tre quarti 
le richieste del mercato britannico. 

La Palestina ha pure delle modeste industrie farmaceutiche 
nonchè altre attività più o meno direttamente legate all'industria 
chimica, come la produzione di cementi, di saponi, di carta, di 
vetro, ecc. x 


La produzione nord-americana dell'acido solforico. 

Nel 1934 gli Stati Uniti N. A. hanno notevolmente i 
cata la produzione dell’acido solforico, portandola, con circa il 10 
per cento in più della produzione dell’anno precedente, a quasi 5 
milioni di tonnellate (acido a 50° Bé). Tale aumento ha corrisposto 
all’accresciuta lavorazione di molte delle industrie che dell'acido 
solforico hanno bisogno, e in particolar modo della industria degli 
esplosivi, di quella dei colori, dell'industria dei concimi e dell’in- 
dustria siderurgica, le quali hanno sto acido solforico in più 
che nell’anno 1933 per li 28,5°/, la prima, per il 23,5 °/, la seconda 
e per il 21°/, e per il 22°/, rispettivamente le altre due. 

Per oltre la metà l’acido solforico è stato ottenuto impiegando 
direttamente lo zolfo; per circa un quarto si è partiti dalle piriti, 
e per il resto lo si è derivato come prodotto secondario dell’arro- 
stimento di variî minerali. NS 


Per la produzione Ita ssenza di basilico, 

Da saggi compiuti dalla Stazione sperimentale delle essenze 
di Reggio Calabria su basilico a foglie piccole e a foglie grandi, 
distillandone l'erba fresca, si è concluso în senso positivo” sulla 
convenienza climatica della relativa coltura ai fini della produzione 
dell'essenza. Per entrambe le varietà si è dosato un contenuto 
cineolo pari al 2,5 per cento, mentre differenze alquanto sensibili 
sî sono constatafe per il linalolo e per il cinnamato di metile 
(40°/, del primo e 15°), del secondo per la varietà a foglie piccole 
e 48°/, pel primo e 21°/, del secondo per la varietà a foglie grandi): 


Ja del 
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differenze ancora maggiori sono state rilevate, infine, per l’eugenolo 
(rispettivamente 0,3°/, e 20°/) e per l’estragolo (rispettivamente 
33%, e 21%, parità, inoltre, si è rilevata quanto al conte- 
nuto di sesquiterpeni in genere. REA 


Sull'uttlizzazione del sottoprodotti del riso. 

La lolla di riso, che ha trovato fino a non molto tempo fa 
quasi esclusivamente uso come materiale da imballaggio o come 
combustibile, viene ora impiegata sempre più largamente per deri- 
vame cellulosa, senza, però, riuscire ad aver favore per la fabbri- 
cazione della carta e dell’alcool. Dà, invece, col suo carbone un 
buon decolorante e con le ceneri, digerite in soda caustica 0 in 
carbonato sodico, una discreta quantità di silicato di sodio. Dai 
suoi pentosani, poi, si può derivare mercè idrolizzazione il furfurolo. 

A sua volta, la pula del riso, che è ritenuta buon mangime del 
bestiame da latte, può rendere fino al 15°/, circa di materia grassa. 
Lestrazione di questa assicura, oltre che un utile per il grasso 
stesso, anche una migliore conservazione alla pula, che, privata 
dell’olio, non irrancidisce ed è più volentieri mangiata dal bestiame. 

Altro vantaggio può essere offerto dal riso in frantumi, oltre 
alla già nota possibilità di estrarne amido fino: alludiamo alla 
utilizzazione dei frantumi di riso nella produzione di qualche tipo 
di birra. AB. 


L'industria te esca del profumi. 


La Francia, pur conservando parte predominante nell'industria 
dei profumi, ha sensibile concorrenza dagli Stati Uniti del Nord- 
America, dall'Inghilterra, dalla Germania, dall'Italia e perfino dal 
Giappone. 

Quanto alla Germania, la produzione degli olii eterei e dei 
profumi sintetici vi è stata nel 1929 rispettivamente di tonnellate 90 
e 1600, alimentando una esportazione complessiva di circa di 19 

i di marchi. L'industria tedesca, però, provvede anche a ret 
tificare olii eterei di produzione estera, che poi riesporta, special- 
mente verso i mercati della Polonia, della Cecoslavacchia e dell’O- 
landa. I profumi di produzione germanica sono ora esportati in 
un maggior numero di paesi che non nel periodo prebellico, e 
sovratutto nel Sud-America, nelle Indie e nella Cina. xp, 
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Le risorse minerarie della Colombia. 


La Colombia dal 1875 al 1918 ha prodotto complessivamente 
oro per circa 1350 tonnellate. Essa, prima che il prezioso metallo 
fosse scoverto nella California, ne era il principale produttore, 
così come forse ne è anche il paese più ricco tuttora, ma impos- 
sibilitato a valorizzarne la ricchezza per deficienza di capitali, di 
manodopera e di mezzi di comunicazione. 

Le zone della Colombia ove l'oro abbonda sono quella di An- 
tioquia, di Galdas, di Narino, di Tolimar, di Santander e del Chocò. 

In Colombia abbonda anche l'argento e nella regione bagnata 
dall’Atrato esiste anche il platino in quantità sufficiente da con- 
sentire alla Colombia di assumere il primato nella relativa produ 
zione appena la guerra mondiale ebbe portata la disorganizzazione 
della Russia anche in fatto di attività mineraria. Nel 1929 l’espor- 
tazione del platino colombiano fu di mille chilogrammi. 

La produzione degli smeraldi costituisce quasi un monopolio 
sul mercato mondiale per la Colombia: vi esistono anche giacimenti 
di ferro, di rame e di salgemma e sono segnalate altresì larghe 
risorse in carbon fossile. 

Quanto al petrolio, ve ne è elevata sempre la produzione. Nel 
1925 fu di un milione di barili, ma nel 1927 era già di 15 milioni 
e nel 1928 raggiungeva 20 milioni di barili, mantenendo tale quota 
anche nei successivi anni 1929, 1930 e 1931, anno cui giungono i 
dati statistici che abbiamo potuto raccogliere. L'importanza dei 
giacimenti petroliferi colombiani è confermata dai grandiosi im- 
pianti che l'industria ha ritenuto necessario costruire e, tra gli 
altri, dal lungo oleodotto di circa 800 chilometri che porta il pe- 
trolio da Barranca-Bermeia ai piroscaîi-cisterne ancorate nel porto 
di Cartagena. 


AB 


Nuova fonte di cellulosa per rayon : il bambi. 

Le piante della famiglia delle graminacee, della specie dei 
bambù, hanno delle fibre a caratteristiche speciali come era già 
stato osservato dai produttori di carta, ma fino ad ora non erano 
state ancora usate per la fabbricazione delle « super-alfa » cellulo- 
siche che fanno concorrenza sul mercato alle super-alfa» di cotone. 

J. Sala riferisce nel fascicolo di settembre 1936 di Rusta-Ra- 
gonne su un nuovo metodo industriale da lui realizzato per la estra- 


— 327 — 


zione di questo tipo particolare di cellulosa. bambù devono es- 
sere tagliati ed immagazzinati per l’essiccamento quaranta giorni e 
poi vengono sottoposti all’azione di acqua corrente per un periodo 
variabile da sette a quindici giorni. Una volta preparati in questo 
modo sono introdotti in un mulino formato da quattro coppie 
di cilindri di cui due portano delle striature e che, sotto l’azione 
di una pressione idraulica, frantumano i nodi del bambù. Le due 
altre coppie di cilindri sono dentate a zig-zag. Esse sono pure sot- 
toposte ad una forte pressione idraulica e servono a tagliare i 
bambi. Questa operazione ha una grande importanza perchè la re- 
golarità della cottura dipende in gran parte dalla scomparsa del- 
l’aria. Quest'aria infatti può determinare un galleggiamento della 
massa nella liscivia di cottura, ciò che prolunga il tempo di trat- 
tamento di almeno un'ora. 

1 pezzi di bambù, una volta tagliati in pezzi di circa 1 cm* e 
completamente disintegrati, cadono in un foro davanti ad un tra- 
sportatore senza fine 2 che li porta nel silo 3. Questo silo è di- 
sposto in modo che la sua camera funzioni da tremia dell’auto- 
clave 4. In questo autoclave arriva la liscivia nuova' proveniente 
dal recipiente 18; questa liscivia passa però prima nel tino 19 mu- 
nito di un agitatore in cuî viene mescolata con le liscivie rigenerate 
provenienti dal recipiente 26. 

Quando i bambù tagliati sono introdotti nell’autoclave con la 
liscivia, si procede all ione di vapore prodotto dal genera- 
tore 20 che funziona a riscaldamento diretto. Questo modo di ri- 
scaldamento evita la diluizione del bagno, ciò che è necessario in 
questo caso perchè l’esperienza ha dimostrato che variazioni del- 
l'ordine di un decimo per cento sono sufficienti per portare delle 
variazioni superiori al 2‘/, nel tenore in alfa-cellulosa. 

Contemporaneamente si apre la valvola superiore dell’apparec- 
chio e si mette in movimento la pompa di circolazione che per- 
mette così di togliere l’aria contenuta nella massa. Questa precau- 
zione evita l'ossidazione della cellulosa. 

Quando questa operazione è ultimata, si innalza la tempera- 
tura fino a raggiungere la pressione voluta (0,5-1 atm). Dopo due 
0 tre ore si interrompe l'operazione e si fa uscire da una apposita 
valvola la liscivia che viene avviata al ricupero. La massa, sempre 
chiusa nell’autoclave, subisce un lavaggio con acqua calda e tre 
lavaggi con acqua fredda. 


imm 
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Ultimata così la prima fase della cottura dei bambù, si intro- 
duce nell’autoclave la liscivia con la quale si compie la seconda 
parte con le stesse precauzioni della prima. Dopo questa e dopo 
i lavaggi successivi, la liscivia passa nel recipiente 5 e poi, con le 
due prime acque di lavaggio, nel serbatoio 21 in cui vengono riu- 


nite le liscivie che vanno al ricupero. Queste liscivie del serbatoio 
21 passano nell’evaporatore multiplo 22, alimentato dal vapore pro- 
veniente dal generatore 20, e poi nel forno rotativo 23 nel quale 
vengono calcinate. Esse vengono inviate poi sotto forma di polvere 
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nel recipiente 24 dal quale una vite di Archimede le solleva ai cau 
stificatori 25 dai quali vengono inviate infine ai serbatoi di sedi- 
mentazione 26. 

Quando le liscivie sono così ritornate ai gruppi di ricupero, 
la cellulosa è spappolata nel recipiente di lavaggio 5 in acqua 
pura. La pasta formata è inviata con una pompa nel decantatore 6 
che, dopo aver eliminato l’acqua, la manda ad un disintegratore 
sfibratore del tipo come Breaker. 

Questo disintegratore è sufficiente per trattare le polpe ben 
cotte ed esenti da nodi. All'uscita la polpa è introdotta nei tini 
di lavaggio 8 che ricevono la soluzione di ipoclorito di sodio pro- 
veniente dai decantatori 30. Da questi tini 8 la cellulosa passa nel 
tino 9 nel quale è sottoposta all’azione di acido fluoridrico al 0,5°/,. 
Questo tino è rivestito internamente di una sostanza plastica a base 
di caucciù insensibile all’azione dell’acido fluoridrico. Anche il re- 
cipiente 29 che contiene questo acido è protetto con lo stesso ri- 
vestimento. 

La cellulosa passa poi dal tino 9 al tino 10 nel quale è lavata 
con acqua fino a scomparsa dell’acidità : passa poi nel concentra- 
tore 11 dal quale una pompa la invia nell’autoclave 12. Essa arriva 
alla base di questo autoclave e circola attraverso una serie di piani 
inclinati posti nell'interno e nello stesso tempo viene în contatto 
con la soluzione di solfito di sodio. Il bagno è scaldato per azione 
del vapore proveniente dalla caldaia 20. In queste condizioni la 
pressione sale ad una atmosfera, la pasta è aspirata nella parte su- 
periore dell'apparecchio da una pompa a vuoto. Uscendo da questa 
pompa, la cellulosa passa nel tino 13 nel quale viene lavata a fondo. 
La pasta ben lavata nel tino 13 passa nel tino 14 dove viene in 
contatto con una soluzione, preparata in 28, di perossido di sodio 
© meglio di acqua ossigenata. Infine alla uscita da questo tino, le 
fibre attraversano un recipiente centrifugo 16 e sono poi raccolte 
in 17. 

L'esperienza ha mostrato che la cellulosa ottenuta con questo 
metodo presenta delle caratteristiche eccezionali per nulla inferiori 
a quelle della cellulosa da cotone. Applicando a questa cellulosa 
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i metodi analitici comuni si hanno i seguenti valo! 


Alfa-cellutosa 96-98 % 
Beta-cellulosa 1- 15% 
Gamma-cellulosa 0,5%, 
Lignone meno di 0,3°/, 
Indice di rame 06- 1,5%, 
Resine 0,07%), 
Lunghezza media della fibra 8 mm 
Colorazione Kerzberg: rosso porpora 
Residuo di catrame 03% 


Se si determina la viscosità in una soluzione cuproammoniacale 
al 0,3°/,, si trovano gli stessi risultati che si hanno col cotone or- 
dinario. 

Il rendimento del processo è del 35-40°/, rispetto alla pianta 
secca, (A. B. La Chim. e l’Ind. N. 12-1936). 


Gorindone del Sud Africa. 

1 principali depositi di corindone del Sud Africa sono distri- 
buiti su di un’area di circa 8000 km? nel nord e nel nord-est del 
Transvaal e precisamente nei distretti di Pietersburg, Zoutpansberg, 
Letaba e Lydenburg. 

Il corindone vi si trova tanto in giacimenti primari che secon- 
dari derivati dalla degradazione dei primi. Le rocce igne conte- 
nenti il corindone sembrano essersi formate per desilicazione di un 
magma pegmatitico in contatto con rocce basiche nelle quali venne 
a formare delle intrusioni. La sorgente più economica di corindone 
si ha nella così detta «plumasite» formata essenzialmente da feld- 
spato, corindone e quantità variabili di mica colorata di scuro. 
Nell’est del Transvaal il feldspato è stato alterato a_« margarite » 
da azioni idrotermali e le rocce in cui si trova sono chiamate «ma- 
runditi ». In alcuni casi queste alterazioni di origine idrotermale 
hanno nuociuto alle proprietà abrasive del minerale. 1 giacimenti 
sono dati in generale da intrusioni lenticolari di spessori e gran- 
dezze variabili. Di solito il piano di lavoro non si spinge al di 
sotto dei 6 m circa dalla superficie. Si a che fare forse con meno 
di una dozzina di giacimenti della potenzialità di 5.000 ‘ 10.000 t 
di roccia, poichè la maggioranza sta su una potenzialità da poche 
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centinaia ad un migliaio di tonnellate, con un tenore medio di co- 
rindone non superiore al 40°/,. 

I deposili fluviali sono assai diversi per tipo e per tenore, sono 
più estesi dei giacimenti primari e per parecchi anni hanno sop- 
perito al grosso della produzione; nella maggioranza dei casi sono 
stati sottoposti a sfruttamento giacimenti con tenori in corindone 
del 10+20*/, in volume. 

Il minerale si esporta sotto quattro forme; în ciottoli, in cri- 
stalli, concentrato ed in grani. 

La prima forma comprende minerale naturale ad alta percen- 
tuale, ma non ancora sottoposto ad alcun trattamento meccanico, 
la seconda varietà raccoglie tutti i cristalli sciolti ed i frammenti 
superiori ad ‘/. di pollice, liberati per quanto è possibile da im- 
purità. Questa è la forma sotto cui viene esportata la maggior 
quantità di minerale; quasi l'intera produzione è inviata agli Stati 
Uniti, I cristalli di corindone sono valutati in base al contenuto 
totale di allumina. 

Il concentrato è ottenuto dal minerale frantumato fino a meno 
di ‘/ di pollice ed eliminando la ganga. Il corindone in grani è 
classificato secondo il tenore in allumina e secondo la grandezza 
misurata dal numero di maglie per pollice del vaglio che è servito 
a separarlo 

La lavorazione è piuttosto primitiva ed è basata per la gran 
parte sull’uso del piccone e della pala. Fino al 1931 funzionarono, 
per la preparazione del corindone în grani, dei mulini, ma poi se 
ne smise l’uso. 

Il 90°/, della produzione va agli Stati Uniti che adoperano il 
70°/, per mole abrasive, il 20‘/, sotto forma di grani e polvere 
per lucidare il vetro, e circa il 10°/, per produrre allumina pura 
fusa. (L M, S. La Chim. e l'Ind., 11, 1936). 


Raffinazione elettrolitica dell'alluminio. 

Secondo R. Gadeau, nella raffinazione elettrolitica dell’ allu- 
minio con un bagno fuso di criolite e di cloruro di bario, tutte 
le constatazioni pratiche inducono a ritenere che la elettrolisi pri- 
maria sia quella del cloruro di bario. Il cloruro di alluminio che 
si forma all’anodo si elettrolizza poi direttamente, ma la sua vola- 
tilità richiede che una piccola quantità di cloruro di bario continui ‘ 
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a subire la elettrolisi per rimpiazzare il cloruro di alluminio vola: 
tilizzato. (A. B. La Chim. e l’Ind. 11, 1936). 


Argento Inalterabile, 

Il processo recentemente scoperto per rendere l’argento inal- 
terabile con l’impiego del rodio va assumendo importanza. 

Questo nuovo processo, relativamente semplice, può essere ap 
plicato bene anche all’argento vecchio. AI contrario delle lacche e 
vernici usate fino ad oggi, il prodotto rodiato resiste al calore e 
non si screpola. Fino a questi ultimi anni le risorse mondiali di 
rodio erano limitate, ma la « International Nickel Co. >, che con- 
trolla attualmente la maggior parte della produzione mondiale, ne 
intensificherà la produzione al Canadà. (A. B. La Chim. e l’ind. 
11, 1936). 


Manganese puro ottenuto per elettrolisi. 

Attualmente il manganese puro viene oltenuto con il processo 
Goldschmidt (alluminotermia) oppure per riduzione con carbone 
degli ossidi, ma in quest’ultimo caso si richiede un'ulteriore fu- 
sione in presenza di ossido per liberarlo da impurezze di carbonio. 

Il laboratorio elettro-metallurgico del Bureau of Mines degli 
Stati Uniti dà ora dei ragguagli circa un metodo di preparazione 
elettrolitica del metallo, partendo da soluzioni preparate diretta- 
mente dal minerale. Il processo sarebbe semplice, economico ed 
applicabile su scala industriale e non richiederebbe più di 3.000 
kWh per ogni tonnellata di manganese; la spesa di energia non 
supererebbe cioè i 10 dollari, dato che i giacimenti di minerale 
manganifero degli S. U. sono situati in vicinanza di centrali elet- 
triche. 

Il metallo puro ottenuto per elettrolisi si presenterebbe in fogli 
consistenti è brillanti. Il segreto del successo risiederebbe  sopra- 
tutto nel mantenere costante l'acidità dell’elettrolita. (F. B. La 
Chim. e l’Ind. 11, 1936). 


Protezione contro la ruggine ne!l'industria frigorifera. 

L'importanza del minio come protettore contro la ruggine è 
in declino, Iniatti l’ossido di piombo non ha mai avuto un'azione 
antiruggine di qualche durata che è in condizioni atmosferiche par- 
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ticolarmente favorevoli. In climi umidi e specialmente sulle rive 
del mare, dove la salinità dell’aria ne accresce la aggressività cor- 
rosiva, l’effetto è sempre di breve durata. Si è trovato che sono 
più resistenti altre vernici, per es. quelle a base di alluminio. Ciò 
è stato dimostrato specialmenle da una esperienza eseguita, come 
riferisce Chimie et Industrie nel fascicolo di settembre 1936, nel 
caso della industria frigorifera nella quale l’azione alternata di 
gelo e disgelo favorisce l’attacco delle vernici. L'interesse di questa 
esperienza, che è stata fatta da A. Vila, e dovuta al fatto che essa 
è stata eseguita non su campioni, ma su materiale in funziona: 
mento normale, specialmente sulla pompa di alimentazione che di- 
stribuisce la salamoia refrigerante nelle camere fredde dei magaz: 
zini frigoriferi dei Mercati centrali di Parigi. Questa pompa, accu- 
ratamente pulita con una spazzola metallica e sgrassata con. ben- 
zina, è stata verniciata in parte con una vernice antiruggine a base 
di polvere di alluminio e in parte con una vernice a base di minio 
e di olio di lino. Lo scarto di temperatura della salamoia che cir- 
cola nella pompa va da + 12 a — 17°C. Poichè la tenuta dei giunti 
non è perfetta, i sali alcalini della salamoia sono sempre presenti 
alla superficie dell'apparecchio e la loro azione corrosiva si ag- 
giunge all'effetto meccanico distruttivo che risulta dal fatto che ad 
intervalli regolari la pompa si ricopre di uno strato di ghiaccio 
dovuto all'umidità che per un precedente disgelo ha impregnato 
la vernice e che non ha fatto a tempo ad eliminarsi. | risultati della 
esperienza sono stati molto netti: la vernice a base di alluminio 
ha resistito molto meglio della vernice a base di ossido di piombo, 
meno aderente e più fragile. (A. B. La Chim e l’Ind. n. 11-1936). 


Un metodo semplice per rilevare la presenza di aggressivi chimici nel- 

p atmosfera. 

A. Kling e M. Rouilly hanno trovato un metodo semplice, che 
non richiede l'intervento di tecnici specializzaii, per rilevare la pre- 
senza nell’atmosfera anche in quantità minime di certi gas di guerra. 

Il metodo si basa sul fatto che i composti soffocanti e certi 
vescicanti (ad es: il fosgene, il formiato metilico perclorurato, il 
carbonato di metile esaclorurato, l’iprite, la lewisite, il cloro, il 
bromo) possedendo almeno un atomo di alogeno poco stabile, rea- 
giscono con l’acqua, rendendola più o meno debolmente acida. 
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Gli autori propongono come indicatore il bromo-timolo az- 
zurro di Clarke, il quale vîra al giallo già per la presenza di 1 0 
2 centesimi di mg di gas tossico diluiti in 10 cc. di acqua digtil- 
lata. (F. B. La Chim. e l’Ind. 2-1936). 


Produzions di idrogeno col metodo continuo ferro-vapore in forno ratativa. 


Nel numero 2, gennaio 1936 del Journa/ Chimiceskoj Promish- 
lennosti I. IL Rjabzev riferisce sulle esperienze da lui eseguite dietro 
incarico dell'Istituto sovietico dell’Azoto per la produzione dell’ 

drogeno in forno rotativo col metodo ‘continuo ferro-vapore, im- 
piegando carbone e ceneri di pirite. Tale metodo, escogitato dal 
prof. P. A. Cekin e collaboratori, consiste nella riduzione e ossi- 


dazione successiva del minerale di ferro in ciclo chiuso. AII uopo 
il minerale di ferro viene mescolato con carbone e la miscela viene 
fatta entrare in un forno di riduzione dove per la combustione del 
carbonio si sviluppa una temperatura di 900-1000*, Il minerale di 
ferro essiccato e ridotto viene poi fatto entrare in un forno di os- 
sidazione e trattato con un getto di vapore di acqua. Per effetto 
di tale trattamento îl minerale ridotto si ossida di nuovo combi- 
nandosi coll’ossigeno del vapore e liberando l'idrogeno. 

Il processo può essere rappresentato dalle sotto indicate equa- 
zioni; 


Fes0,+C0 23F604+C0% { fuse di ossidazione 
Fe0+CO 2 Fe+CO, | i 


3Fe+3H.O 2 3Fe0+3Hs 


I) iride 
IPO +H:O È Fao 4H, | Pes Si riduzione 


Per le esperienze în oggetto sono state impiegate due qualità” 
di piriti e carbone aventi la seguente composizione chimica (in°/)): 


Pirite Carbone 
Fes0i 73,94 88,97 [ca 32,80 
1,82 on H LIT 
2,85 5,03 s 3,06 
18,40 4,90 0+N 7,60 
0,27 0,40 Ceneri 17,50 
0,12 0,10 Umidità 37,27 
1,64 - 
0,82 0,22 


Residuo 0,14 0,27 
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1 risultati delle prove condotte ininterrottamente per la durata 
di due mesi permettono di trarre le seguenti conclusioni : 

1.) Con la regolazione opportuna del regime di lavoro dei 
forni rotativi si può ottenere idrogeno di grande purezza (96°) 
con un consumo per ogni m? di gas prodotto di: carbone: 4,25 kg; 
vapore acqueo: 3,23 kg; pirite: 0,167 kg. 

2.) L’idrogeno prodotto può essere impiegato, dopo un lavaggio 
con una soluzione cupro ammoniacale, per la fabbricazione, sin- 
tetica dell’ammoniaca o di altri prodotti. 

3.) Per evitare nella miscela di circolazione carbone-pirite un 
eccessivo tenore di ceneri e di zolfo occorre aggiungere periodi- 
camente piccole quantità di pirite. Dosando opportunamente le ag- 
giunte il tenore di ceneri e di zolfo può essere reso costante. (I. K. 
La Chim. e l’Ind. n. 11-1936). 


RECENSIONI 


Biologia 
Nitsson H. - The problem of the origin of species since Darwin. - He 
reditas, Vol. 20, p. 227-237. 


In questa Conferenza l'Autore passa a rassegna lo stato della questione 
dell'origine delle specie dopo Darwin. 

La teoria darwiniana era basata sulla variazione e le possibilità del- 
l'eredità di questa variazione. Tuttavia il conflitto tra variazione ed eredità 
che è parso per molto tempo insolubile ha ricevuta la sua soluzione nelle 
leggi di Mendel. Ma il mendelismo non ha affatto risolto il problema 
delia evoluzione. 

La variazione, secondo il mendelisimo, risulta da ricombinazione di 
genîdi ma non da trasformazioni di questi : le specie restano dunque nelle 
stesse sfere di varinbilità, cioè a dire esse sono costanti. Poichè novelle 
unità specifiche venissero a formarsl bisognerebbe la formazione di nuovi 
genidi. È questo il caso delle mutazioni ? Si domanda l'Autore. Questo 
sarebbe tentato di vedere nelle mutazioni la possibilità dell'evoluzione, fa 
cendo sempre le riserve che l'esperimento non ha ancora dimostrato la 
creazione di una nuova specie per questa via. D'altra parte più una mu- 
tazione si allontana dal tipo specifico meno essa è vitale e la questione 
dei gradi di vitalità delle mutazioni può essere ancora un ostacolo al 
mutazionismo. 


G. Zirroro 


== 


Geologia e Geografia fisica 


Movrews U. - 4 clima sulle Alpi ha mutato in epoca storica ? Con- 
siglio Nazionale delle Ricerche. Comitato nazionale per la geografia. 
Bologna 1937-XV. 


In epoca storica anteriore alla metà del XVI secolo il limite superiore 
del bosco alpino è stato più elevato ed il successivo abbassamento è da 
imputarsi în minîma parte al fattore antropo-geografico ; lo sviluppo della 
rete dei canali di irrigazione è stato più esteso ed il successivo abbandono 
dei medesimi, totale o parziale, non si può considerare come effetto di 
una variazione dell'attività umana ; i ghiacciai sono stati molto meno estesi; 
il transito attraverso gli elevati valichi alpini è stato più facile e quindi 
più frequentemente effettuato dall'uomo, e il successivo abbandono non è 
è stato provocato dall'apertura delle grandi vie transalpine. Tutti questi 
mutamenti si devono esclusivamente riferire al fattore clima e debbon farci 
ritenere che la temperatura alpina si eleva e si abbassa periodicamente con 
riflessi sensibilissimi sulle condizioni di vita. Si avrebbe una successione 
periodica di quattro periodi di tempo ; un periodo freddo asciutto, uno 
caldo asciutto, uno caldo umido, uno freddo umido, con prevalenza dei 
iodi secondo (caldo asciutto) e quarto (freddo umido). La durata del 
lodo caldo asciutto, del quale l'A. particolarmente tratta, sarebbe stata 
di 400 anni circa e quindi tale periodo sarebbe iniziato verso la metà'del 
XIII secolo. Non è prevedibile quando finirà il grande sviluppo glacial= 
iniziatosi verso la metà del XVI secolo e perdurato oltre la metà del XIX 
secolo; solo si può prevedere che la sua fine sarà graduale. Ad ogni 
modo, il rilievo che attualmente i ghiacciai van ritraendosi sensibilmente, 
come non sì era mai verificato dalla metà del XVI secolo în poi, e 
inoltre il minore rendimento dei pascoli sulle Alpi dovuto alla minore pre- 
cipitazione caduta in questi ultimi anni, per cui sî sente la necessità del- 
l'irirgazione o del ripristino degli antichi canali, ci possono far ritenere 
ce il grande periodo freddo umido stia per giungere al suo termine; la 
sua durata sarebbe stata così di 400 anni, 


R. Izzo 
Matematica 


Burwesco G. - Problemi ed Esercizi di Analisi matematica, con esordio 
di Gino Loria. Vol. 1° Geometria analitica e proiettiva, di pagine 
VIII + 206 con SI fig.; vol. 2' Analisi algebrica e infinitesimale, di 
pag. IV +356 con 48 fig. Soc. Editrice internazionale ; ciascun vo- 
lume L. 20. 


«Gli eminenti pregi delle Matematiche possono venire apprezzati da 
chi ne contempla l'impeccabile concatenamento logico delle parti, grazie a 
cui i varî rami di essa si presentano come l'applicazione più genuina e 
schietta dei canoni fondamentali della logica deduttiva e la cui perfetta 
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euritmia rievoca alla memoria i più ammirandi e ammirati modelli del- 
l'arte greca. 

Ma quella disciplina = dice il ch.mo prof. Loria nell’esordio - pos= 
siede pure altre doti di genere assai differente che è in grado di misurare 
chi si consacra alle applicazioni, chè ogni qualvolta un fenomeno si presti 
ad esatte misure gli è il calcolo che ne rende possibile e sicura l'indagine 
sino alle sue più remote conseguenze. Ora rendere edotto il discente di 
questa vastissima sfera d'influenza che possiedono il calcolo e la geometria 
è ufficio dei problemi; în conseguenza una delle funzioni più delicate e 
vitali assegnate a chi è chiamato ad insegnare la nostra Scienza consiste 
nel porgere un chiaro concetto di quanto svariati ed interessanti .siano gli 
usì che possono ricevere quegli sviluppi dottrinali che un osservatore su= 
perficiale potrebbe esser tentato di giudicare come oggetti di pura curiosità +. 

A questo scopo = che il prof. Loria ha precisato da par suo = mira 
appunto la Raccolta del Burzengo, la quale, mentre colma una lacuna nella 
produzione matematica italiana (1), può servire : 

1° a dare agli studenti di ingegneria una guida per la preparazione 


agli esami speciali e all'esame di licenza del biennio ; 
2° a presentare una visione panoramica, sintetica e pratica delle Ma- 
tematiche complementari ai concorrenti a cattedre di matematica nelle R. 


Scuole medie 
3° a offrire, infine, un'abbondante collezione di esercizi graduali e 

ben avviati a tutti coloro ch: desiderano acquistare un pò di familiarità 
con le applicazioni dell'analisi; în particolare agli insegnanti dei 
scientifici, e delle sezioni nautica ed industriale degli Istituti tecnici. 

Questi fini ci sembrano lodevolmente raggiunti dalla raccolta del Bur- 
nengo. 

Auguriamo a questo libro, che si presenta anche in decorosa veste ti- 
pografica, ed è di prezzo modesto, la meritata diffusione. 


A. Natuco 


Astronomia 


Ceno 


1) L. Carnera. - Servizio Internazionale delle Latitudini (Uffici 
trale). Rapporto sui Lavori eseguiti nell'anno 1936. 
Nel decorso anno, a proposito dello Stato aftuale della Specola di 
“Capodimonte, lo scrivente, in un articolo su questa Rivista, informava che 
*Uîficio Centrale del Servizio Internazionale delle Latitudini era trasferito 
al R. Osservatorio di Capodimonte, affidato al Direttore Prof. L, Carnera 
dal gennaio del 1930, per deliberazione dell'Unione Astronomica Interna- 
zionale, nel suo Congresso del Luglio 1935. 
(1) Gli Eserciti di giometria anatitica în 3 vol. di Agostini ed Enea Bortolotti, e gii 
Esercisi di algebra c.mplamentare di O. Betardinelli (editi tutti dalla casa Zanichelli, mentre 
abbracciano un campo più ristretto della raccolta del Burnengo, per la loro vastità ed e- 


stensione nel loro campo, sembrano atti a chi voglia approfondirsi nell'una 0 nell'altra 
disciplina, 
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Tale resoconto di lavori, compiuti a Capodimonte, espone il Carnera 
VI Assemblea generale dell'Associazione geodetica Internazionale. nel 


al 
Congresso di Edimburgo del 1936; în esso il C. tratteggia în linee gene- 
rali Ja riduzione delle osservazioni delle otto stazioni internazionali di 
titudine, nei primi 10 mesi di lavori, ed espone quanto si propone di fare 
eseguire in avvenire.Tip. A. Nappa, Napoli. 


2) O. Peisino e M. Campa, - Differenza di Longitudine Trieste-Green- 
wich. Le osservazioni ebbero luogo dal 28 settembre al 1" dicembre 1934, 
con 40 serate ottime, con un totale di 100 determinazioni di tempo atte a 
fornire, insieme con un abbondante numero di serie di registrazioni radio, 
un'ottima raccolta di valori della longitudine, il cui valore definitivo è: 


— 55m 45.922 + 05 .005 
Pubbl. R. Oss. Astr. di Trieste, vol. I, n. 3. 


3) A. Gennaro - Relazione sulla attività scientifica della R. Stazione 
Astronomica di Carloforte durante l'anno 2034. R. Commissione geodetica 
Italiana. Padova, Tip. del Seminario, 1936. 


4) A. Gennaro - Orbita definitiva della Cometa 1922-IIl (C di Baade). 
Sulla base di 490 osservazioni della Cometa, tenendo conto delle pertur- 
bazioni di Giove, se ne determina l'orbita osculatrice per l' epoca 17 feb- 
braio 1923, la quale risulta iperbolica con eccentricità e = 1.00086. 

Memorie R. Istituto Veneto di Scienze, vol. XXIX, n. 10. 


5) 7. Nicolini - Sugli errori delle parallassi trigonometriche e spet= 
troscopiche, Rend. della R. Acc. delle Scienze di Napoli, Serie 4, vol. V, 1935. 


6) L. Carnera - Coppie di stelle per lo studio dei micrometri. 
La necessità di avere un mezzo atto a determinare il valore del passo 
del micrometro, in modo unico ed uniforme in tutte le stazioni interna- 
zionali di latitudine, ha portato alla ricerca di opportune coppie di stelle. 
Vengono indicati i criteri e le ragioni della scelta, e le posizioni stella: 
per il 1940. Rend. R. Acc. delle Sc. di Napoli. Serie 4°, vol. VI, 1936. 


7) F. Zagar - Osservatori Asfronomici Moderni. 

L'A. descrive in una breve nota gli Osservatorî, da lui visitati nel 
viaggio dell'estate del 1935, che sono: Parigi, Meudon, Bruxelles, Berlino 
Babelsberg e Potsdam; in quest’ultimo egli soggiornò più a lungo e potè 
svolgere una attività di lavoro che egli espone nella stessa relazione. R. 
Accademia d'Italia, 1936. 


8) M. Viaro - Osservazioni meridiane del pianeta Giove eseguite nel 
giugno e luglio 1930. Si dà conto della determinazione di 24 ascensioni 
rette del pianeta Giove, eseguite allo strumento dei passaggi di Bamberg 
del R. Osservatorio di Capodimonte. Rend. della R. Acc. delle Se. di Na- 
poli, Serie 4%, vol. VI, 1936. 
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9) S. Aurino - The Radcliffe Catalogue of Proper Motions in the Se- 
lected Areas 1 to 115. Mem, della Soc. Astr. Ital., vol. X-1. 
Con procedimenti analitici, grafici e statistici l’A. discute ampiamente 
i risultati di tale Catalogo, deducendone importantissimi risultati: alcuni di 
questi concludono che le grandezze delle stelle del Radcliffe sono almeno 
tanto degne di fede quanto quelle della Durchmusterung ; altri risultati 
altestano che l'equazione della grandezza è funzione della dimensione e 
forma dell'immagine piuttosto che delle grandezza stellare; risultati di 
calcoli laboriosi conchiudono la determinazione di \pice solare, separa- 
tamente per le stelle più brillanti e per le stelle più deboli, e la deter- 
minazione della posizione del Vertice la quale non è fortunatamente 
fluenzata fiè dalla supposizione fatta per l'Apice Solare nè da piccoli er- 
rori sistematici. Assumendo come velocità del Sole la velocità di 20 km. 
al secondo, si sono infine ottenuti i seguenti valori delle medie velocità 
stellari nella direzione del moto preferenzial 
A 
va v2 
Stelle brillanti . . . 44 km. a secondo 30 km. a secondo 
» deboli 148» » 9» » 


E. Gueramet 


Rassegna dei Libri 


Launuetiwi O. - / muscoli degli aileti. Saggio di Anatomia sul vivente - 
1 vol. pp. 234, figg. 138 - Casa Ed. Zanichelli. Bologna, 1936. L. 25. 


Questo volume del giovane professore di Anatomia emana all'Univer- 
sità di Siena è un'opera di scienza e di bellezza, che viene a colmare una 
lacuna, di cui tutti noi avvertivamo il disagio. È strano che nella patri 
di Leonardo da Vinci si sia dovuto attendere questa nobilissima fatica 
del Lambestini per sentir rivivere una tradizione di scienza e di arte, che 
strettamente ci appartiene. 

Il volume corre già di mano in mano, e non v'è scuola di sport, nè 
scuola di Anatomia în Accademie di belle arti che possano farne a meno. 
Sia concesso ad un vecchio insegnante, quale me, di Anatomia delle forme 
di esprimere il compiacimento per un libro che ho sempre auspicato e 
che sollanto oggi veggo attuato. 

Questo richiamo alla forma vivente del nostro corpo ha un'importanza 
che sorpassa gli stessi propositi dell'autore. È bene che le varie categorie 
di atleti conoscano come il corpo risponda alla loro richiesta ed abbiano 
il senso di una unità, che non è soltanto materiale ; ed è bene che gli ar- 
tisti usi a trarre ispirazione dalla figura dell'uomo (v'è un rapporto co- 
stante tra i progressi dell'arte e questa ispirazione) abbiamo ora il loro 
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libro e di assai facile lettura. Pensoalla gioia degli scultori dinanzi alle 
illustrazioni in gran parte originali, che il Lambertini fornisce loro. 

Ma v'è assai di più in questo libro. V'è l'ammonimento che il corpo 
dell'uomo va conosciuto in se stesso e che, senza questa conoscenza, tut- 
t'altro che agevole, non è possibile intervenire coscienziosamente su di lui 
nè sotto il rapporto medico, nè sotto il rapporto chisurgico. Ha ragione 
il Viola quando nella prefazione al libro scrive: « Anatomia esterna, so- 
vente poco indagata e valutata dal medico pratico con Ja conseguenza di 
facili e frequenti errori diagnostici... ». Anatomia esterna, che ha signifi- 
cato totalitario, perchè non v'è alterazione interna che non-vi stampi il° 
segno di sè. Il prevalere delle ricerche di laboratorio a sussidio della dia- 
gnosi ha distolto il medico da quella osservazione, intuitiva e logica nel 
medesimo tempo, sull’infermo, donde derivavano elementi preziosi a de- 
terminare il male ed a vincerlo. Gran parte della crisi che attraversano le 
scienze mediche viene da questo errore. 

L'insegnamento di Anatomia umana în Facoltà di medicina deve riat- 
taccarsi alle sue fulgide tradizioni. Tutta la cultura biologica è necessar 
a questo insegnamento, ma in quanto rende più intensa la nostra atten- 
zione sulle forme palesi ed occulte del nostro corpo, e sono forme che 
hanno sempre qualche cosa di nuovo a rivelarci 

Che questo mdnito sia venuto da un giovane insegnante della disci- 
plina, e cosa assai confortevole, e non v'è studioso di scienze mediche che 
debba rallegrarsene. 

Questo libro vibra inoltre di un'ansia morale, che gli dà un partico- 
lare fascino. L'organicità rrateriale è sommessa ad un'altra superiore or- 
ganicità di valore ideale, Non è possibile conoscerci se non nel duplice 
senso, e se la forma importa, è per quel che accoglie dentro di sè di vita 
interiore. È a questa pienezza di sentire che il Lambertini deve le sue 
stesse qualità di scrittore, che a queste pagine danno tanta luce e caldezza. 
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COLTIVAZIONE DI PIANTE MEDICINALI ©) 


Fin dai tempi più remoti l’uomo, costretto dai bisogni 
della vita a trar profitto da tutto ciò che lo circondava, fu 
condotto dalla propria esperienza a constatare che alcune 
delle piante spontaneamente viventi sul suolo da lui abitato ave- 
vano proprietà tali da renderle particolarmente adatte a guarire 
0 a lenire almeno le sue sofferenze. Allargandosi l’esperienza 
e con essa le conoscenze, andò sempre più accrescendosi 
il numero deile piante che l'uomo impiegava a questo scopo. 
E così, a poco a poco, presso tutti i popoli venne a formarsi 
un complesso di cognizioni sulle virtù medicamentose delle 


(1) Per gentile concessione del Prof. B. Longo, illustre Direttore del 
R. Orto Botanico di Napoli e Stazione Sperimentale per le Piante medici» 
nali, abbiamo tradotta la interessante densa Conferenza che egli tenne il 
3 ottobre 1935 all'Accademia Nazionale di Medicina di Buenos Aires per 
invito ‘dell'Istituto Argentino di Cultura italica e che fu invitato a ripetere il 
7 ottobre 1935 all'Università di Cordoba, Di questa Conferenza già ho parlato 
nel 1° numero di quest'anno della presente Rivista Anno 11, n. 1, p. 55-56. 
Data l'importanza dell'argomento e per desiderio manifestato da numerosi 
lettori la riporto per intero aggiungendovi solo qualcuna delle numerose 
illustrazioni che l'accompagnarono. dia 
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piante, che, se non era ancora scienza, rappresentava però în 
germe la farmacia e la medicina. Praticate da individui che 
per le Inro attitudini si distinguevano dagli altri, circonfuse 
spesso di mito e di attribuzioni divine, queste cognizioni, cen 
lo stabilirsi ed uccrescersi delle comunicazioni fra i popoli, 
vennero a diffondersi, e alcune di queste piante divennero 
oggetto di commercio e di lucro, spesso cospicuo, guadagnan- 
dosi anche fama straordinaria, talora forse - come pur troppo 
ancor oggi accade di qualche prodotto - esagerata. Bas a ac- 
ceunare al famoso Sirio della Cirenaica, dal cui commercio 
derivava il massimo provento all'erario dell'antica Cirene, 
tanto che sulle monete di quella città era raîfigurata la pianta 
stilizzata del Sivrio con la parola greca Kowov, cioè erario. 

E certamente quando l'uomo praticò la coltivazione delle 
piante utili, anche le piante medicinali dovettero essere og- 
getto di coltivazione, Senza risalire alla mitologia, che attri- 
Buisce al centauro Ciiikone, maestro di EscuLAPIO, di aver 
per primo seminato piante medicinali nella Tessaglia, troviamo 
che i Romani, forse per i primi, coltivarono nei loro giardini 
accanto alle piante ornamentali anche piante medicinali; pra- 
tica questa che fu continuata e sviluppata dai Benedettini nei 
loro chiostri, e da essi trasmessa ai popoli del nord de 
ropa, aiutati anche dalla ordininza di Carlomagno « Capitu- 
lare de villis et cortis imperialibus ». 

Verso la metà del secolo XVI sorsero in Italia i primi 
«Orti dei Semplici ». Il Prof. Francesco Bonarkne, primo isti- 
tutore, nel 1533, della Cattedra dei Semplici « Lectura sim- 
plicium », dando all'insegnamento della materia medica un 
nuovo indirizzo, sostituendo a quello puramente teoretico quello 
dimostrativo, ottenne dalla Repubblica di Venezia, nel 1545, 
la creazione a Padova dell'Orto dei Semplici per la coltiva- 
zione delle piante medicinali. 

Un altro corsimile venne istituit» a Pisa dal Granduca 
Cosimo il Granbe a cura del Prof. Luca GHini. Mancando 
di questa istituzione il documendo ufficiale non è ancora del 
tulto risolta la contesa sorta tra l'Università di Padova e 
quella di Pisa al riguardo del primato. 

Successivamente altri Orti dei Semplici sorsero in Italia 
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ed all’estero. Questi Orti dei Semplici rappresentano, possiamo 
dire, la prima coltivazione di piante medicinali fatta con in- 
tendimenti e scopi scientifici. Essi andarono poi man mano 
trasformandosi negli attuali Orti Botanici, oggigiorno istituti 
di biologie. Quindi spetta all'Italia il primato della fondazione 
degli Orti Botanici. E il De CANDOLLE scriveva : « C'est à cette 
Italie, è laquelle l'Europe doit presque toutes ses meilleures 
institutions, qu'elle doit aussi les Jardins de Botanique ». 

Intanto la chimica segnava una nuova via. PaRacELSO, 
riuscendo ad estrarre dalla droga medicinale il principio attivo, 
faceva convergere tutta l'importanza della droga in questa 
« quinta essenza ». Su questa i chimici approfondirono le ri- 
cerche, ne scrutarono l’intima natura e riuscirono ad ottenere 
per sintesi prodotti tali, che credettero di poter sostituire com- 
pletamente e meglio negli effetti terapeutici a quei prodotti che 
si formano nel più mirabile dei laboratori chimici, cioè in 
quello della pianta. Ma la moderna terapia ha dimostrato che 
la chimica non poteva sostituirsi all’armonia della natura, chè 
l'effetto della droga non è dovuto soltanto all’azione specifica 
di quel glucoside o di quell’alcaloide, ma ad un complesso 
siergetico dovuto anche, e in modo notevole, alla presenza 
di principii accessori coadiuvanti l’azione del principio fonda- 
mentale. In tal modo le piante medicinali, che di fronte ai 
prodotti chimici sintetici erano state quasi dimenticate e re- 
legate al modesto impiego che per vecchia e sana tradizione 
se ne faceva nelle famiglie, riacquistano tutta la loro impor- 
tinza nella terapia. 

D'altra parte durante e immediatamente dopo la grande 
guerra il problema della coltivazione delle piante medicinali 
si impose in Italia anche come un problema d'interesse eco- 
nomico. Le condizioni create dalla guerra ci avevano brusca- 
mente portati a constatare in quale stato di decadimento fosse 
andato il nostro patrimonio erboristico, sì che eravamo tribu- 
tari dell'estero e specialmente degli imperi centrali, per la 
maggior parte delle droghe, anche per quelle provenienti da 
piante viventi spontaneamente sul nostro suolo e che a caro 
prezzo, come drogne o come principi attivi, ci venivano re- 
glituite. Mentre l'Italia si limitava a sîruttare scarsamente e 
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male le sue risorse erboristiche spontanee, negli imperi cen- 
trali si praticava anche e da tempo in molte località la col- 
tivazione di non poche specie medicinali. 

Tutto ciò sorprendeva per poco che si considerasse che 
l’Italia per la sua posizione geografica, le sue condizioni idro- 
grafiche ed orografiche, la grande estensione delle sue coste, 
offre una varietà di climi tale da consentire non solo lo svi- 
luppo dî una ricca flora medicinale spontanea, ma anche la 
acelimatazione e naturalizzazione di non poche piante esotiche. 

Soltanto la coltura delle piante medicinali può dare la 
possibilità di disporre di notevoli quantità di un determinato 
prodotto quale si richiede dalla industrializzazione, e la pos- 
sibilità di regolare la produzione in rapporto con la richiesta. 
Le piante spontanee non consentono sempre una raccolta ab- 
bondante : spesso gl'individui sono sporadici e la raccolta ri- 
chiede molto tempo, molto cammino e talora offre anche dif 
ficoltà dovute a località disagevoli. La coltura permette anche 
di disporre di un prodotto più omogeneo potendosi fare la 
‘raccolta quando gl'individui hanno raggiunto lo stesso stadio 
di sviluppo, al «fempo balsamico » e di poter procedere più 
comodamente e razionalmente al disseccamento e alla conser- 
vazione del prodotto. 

Si è temuto che la coltura potesse attenuare l'elaborazione 
dei principii attivi ; ma l’esperienza ha dimostrato che se poche 
piante hanno bisogno per elaborarli di speciali condizioni non 
facilmente realizzabili in una coltivazione; la maggior parte 
delle piante medicinali conservano nella coltura inalterati i 
loro principii. Inoltre dobbiamo aggiungere che la coltivazione 
permette anzi, praticando ibridazioni e selezioni, la possibilità 
di ottenere razze più redditizie e per la quantità e per la 
qualità. 

Certamente non si deve credere che la coltivazione delle 
piante medicinali sia una semplice e facile pratica agricola : 
essa richiede si può dire uno studio particolare per ogni 
specie, e il sussidio non solo del botanico, ma anche del chi- 
mico e del medico. 

Il movimento in favore dell'industria delle piante medi- 
cinali, manifestatasi già durante la guerra, andò sempre più 
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intensificandosi. Il Governo Fascista, nella sua preoccupazione 
costante di appoggiare nel senso più favorevole e in tutto 
quanto è possibile la nostra economia, ha provveduto con una 
legge a disciplinare la coltivazione, la raccolta e il commercio 
delle piante officinali, e allo scopo di eseguire studi ed espe- 
rimenti sulla coltivazione delle piante medicinali ed intensifi- 
carne la produzione ha istituito presso l'Orto Botanico della 
R. Università di Napoli la Stazione Sperimentale per le Piante 
Officinali. 

Questa Stazione, unica in Italia, usufruisce di un terzo 
dei terreni dell'Orto Botanico che ha in complesso un'esten- 
sione di circa 12 ettari; ne utilizza le risorse scientifiche e ne 
condivide le condizioni favorevoli di un clima veramente di 
eccezione, che per la mitezza dell'inverno, la natura del suolo, 
la non eccessiva aridità dell'estate, consente lo sviluppo di 
piante delle più svariate regioni, da quelle montane a quelle 
subtropicali. Essa è stata inoltre provvista di laboratori propri 
specializzati, sia di botanica che di chimica, forniti degli ap- 
parecchi e del materiale indispensabili per le ricerche scien- 
tifico-applicative. 

Non pochi esperimenti culturali sono stati oggetto di 
studio in questi anni di vita della Stazione. Oltre all'acclima- 
tizione di piante esotiche si sono fatte esperienze d'ibridazione 
e selezione, di concimazioni e di culture di piante indigene. 


Un posto molto importante in queste culture è quello 
occupato dal Papavero da Oppio (Papaver somniferum L.). 
Quiesta pianta, conosciuta fin dai tempi antichi, oriunda delle 
regioni del Mediterraneo orientale, è ora coltivata in molti 
paesi caldi e temperati. 

Sopratutto durante la guerra mondiale, quando venne bru- 
scamente interrotto il commercio per la chiusura dei due grandi 
porti di Amburgo e di Trieste, s'impose la cultura di questa 
pianta officinale per l’industrializzazione del suo principale pro- 
dotto - l’oppio - indispensabile all'esercizio della medicina e 
importato dall'Oriente. 
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1 risultati ottenuti fin dalle prime esperienze di coltiva- 
zione in diversi luoghi d'Italia incoraggiarono ad intraprendere 


più estesamente la cultura, specialmente nell'Italia Meridio- 
nale. 


Fig. 1. - Uno dei campi coltivato a Papavero da oppio (Paparer somniferum) della Stazione sperimentale per le piante officinali in 


piena fioritura. 
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Veramente già 127 anni fa era stato fatto, e con risultati 
favorevoli, un tentativo nel Regno di Napoli. Allora, proprio 
con lo stesso proposito di rendersi indipendenti dall'estero 
nella produzione dell'oppio, il Governo aveva affidato al » SA- 
vARESI, medico in capo dell'armata, dalla sua campagna’di 
Egitto bene istruito dei processi praticati dai turchi per la rac- 
colta dell'oppio », l’incarico « d'istituirne dei saggi per assicu- 
rarsi della felice riuscita di questa industria ». Così riferisce 
nel suo « Saggio sulle qualità medicinali delle piante della flora 
napolitana e sulla maniera di surrogarle alle droghe esotiche » 
(1808) il Tenore, fondatore dell'Orto Botanico di Napoli, e che, 
come botanico, dal SvarESI fu chiamato a collaborare; come 
pure che i'oppio ottenuto e sperimentato negli ospedali mili- 
tari riuscì « di una efficacia sorprendente ». Tuttavia la col- 
tura di questa pianta non si affermò, forse per la facilità di 
ricevere oppio dal levante a prezzo conveniente. 

Le colture fatte nella Stazione Sperimentale hanno confer- 
mato i buonl risultati. Sono state sperimentate varie razze 
provenienti da regioni diverse, e praticando selezioni ed ibri- 
dazioni sî sono ottenute anche nuove razze, fra le quali alcune 
hanno dato un rendimento în oppio notevole, il cui titolo in 
morfina ha raggiunto in qualche anno anche il 17%,, ugua- 
gliando così quello dei paesi orientali. 

Il Papavero da oppio esige terreni profondi, freschi, ben 
concimati; è di facile coltura, che fatta dopo le prime piogge 
autunnali, non va soggetta ad alcun rischio di avversità me- 
teoriche e cresce quanto mai rigogliosa per lo sviluppo degli 
individui e per la bellezza della fioritura e quindi delle capsule. 

Tutta la pianta è ricca di vasi latticiferi, i quali sono più 
sviluppati ed abbondanti nella capsula che è appunto utiliz 
zata. Nel Maggio si pratica l'incisione delle capsule immature 
che al massimo turgore hanno raggiunto la grandezza e lo 
sviluppo richiesto per il maggior rendimento in lattice. 

Le incisioni vengono fatte sulle capsule trasversalmente 
con coltelli speciali, che variano di forma a seconda dei luoghi. 
Nella Stazione Sperimentale di Napoli si fa uso, come in 
Persia, di uno strumentino di legno che porta infissa nella 
parte superiore una laminetta di acciaio fornita di piccoli 
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denti in modo che con un solo movimento si praticano con- 
temporaneamente e trasversalmente più incisioni superficiali. 
Il lattice, che fuoresce, a contatto dell'aria si coagula ed im- 
brunisce costituendo l'oppio, che il giorno seguente viene 
raccolto raschiando le capsule con una spatola e riunito in 
pani di circa un chilogramma che si ricoprono con foglie 
dello stesso papavero. 


Interessanti per i risultati, oltre che dal punto di vista 
pratico, anche da quello scientifico, sono riuscite l’esperienze 
di coltivazione della Canapa indiana (Cannabis Indica Lam.), 
conosciuta per la sua droga « haschisch » che è fornita dalle 
infiorescenze pistillifere. 

È noto che la maggior parte dei botanici considera il ge- 
nere Cannabis costituito dalla sola specie safiva di Linneo 
(la comune canapa), considerando come semplice varietà o 
addirittura come sinonimo di essa la Cannabis /ndica che il 
LAMARCK aveva distinta come specie a sè nel 1789 in base a 
caratteri desunti da pezzi di esemplari avuti direttamente dal- 
l'India. Si riteneva anzi comunemente da botanici e da farma- 
cologi che la canapa indiana, coltivata in Europa, non elabo- 
rasse i suoi principi attivi, degenerando nella canapa comune. 

Partendo da questo concetto, alcuni anni fa, quando ero 
professore di Botanica nella R. Università di Pisa e Direttore 
di quel R. Orto Botanico, fui tentato di fare esperienze allo 
scopo di stabilire i rapporti fra la Cannabis stiva L. e la 
Cannabìs Indica Lam. seguendo la via inversa: cioè partendo 
da semi della Canapa comune, modificando la natura del ter- 
reno con l'aggiunta di sali diversi, opportunamente scelti, per 
vedere se in tal modo da qualcuno di questi semi si ottenes- 
sero piante con caratteri della canapa indiana. A questo scopo 
chiesi per la preparazione dei sali la collaborazione del collega 
di chimica farmaceutica, Prof. Camillo Portezza. I risultati 
furono però negativi. 

Nel 1931, avendo potuto avere direttamente dal luogo 
d'origine semi sicuri di Canapa Indiana, cominciai la coltura 
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alla Stazione Sperimentale di Napoli, e fin da questo primo 
esperimento si ottennero esemplari rigogliosi - pistilliferi, 


Fig. 2. - Esemplari pistiliferi di Canapa indiana (Cannabis indico). 


staminiferi ed anche monoici - che differivano botanicamente 
da quelli della canapa comune per il portamento, il colore, 
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le foglie, l'epoca della fioritura, la durata in vita; però biolo- 
gicamente le infiorescenze pistillifere si mostrarano presso che 
inattive, convalidando, in questo primo tempo, la vecchia cre- 
denza che l'elaborazione dei principi attivi delle piante medi- 
cinali, tratte in colture dalle loro naturali stazioni o dalle regioni 
ove da antico tempo sono coltivate, abbia a soffrire un'atte- 
nuazione 0 dal lato qualitativo o da quello quantitativo. Però 
le esperienze ripetute nel 1932 dettero esemplari pistilliferi che, 
sottoposti ad analisi e ricerche farmacologiche, mostrarono di 
possedere principi attivi che nulla lasciavano a desiderare per 
la notevole attività dimostrata sugli animali in cui furono spe- 
rinfentati. Il chiarissimo collega Prof. Pio MarroRi, Direttore 
dell'Istituto di Farmacologia e Terapia della R. Università di 
Napoli, che cortesemente eseguì le ricerche, mi comunicava, 
in data 5 Gennaio 1933, la relazione che quì riporto integral- 
mente: 

« La Canapa Indiana mandata a questo Istituto lo scorso 
« anno si è mostrata pressochè inattiva biologicamente. Invece 
« quella mandata nel 1932 hi fin dalle prime ricerche dimo- 
« strata una notevole attività negli animali în cui è stata spe- 
« rimentata. 

« Le esperienze sono state eseguite nel cane e si è scelto 
« questo animale perchè si presta bene allo studio dell’azione 
« di farmaci o veleni attivi sul sistema nervoso centrale. Si è 
« cominciato a somministrare al cane la pianta come è stata 
« mandata all'Istituto dopo averla finamente sminuzzata e pre- 
« parata in boli con carne. Questi boli furono ingeriti sempre 
« da tutti gli animali con grande avidità, anche dopo ripetute 
« somministrazioni nello stesso animale. 

« La dose somministrata oscillò fra Gr. 1 di erba per Kg. 
« del peso corporeo fino a Gr. 3 per Kg. Qualche volta dopo 
< circa 1 1/2 - 2 ore dall'ingestione della droga si è avuto il 
« vomito; ma questo non fu costante e si ebbe sopratutto în 
« seguito alle dusi elevate. L'azione della droga è lenta a ma- 
< nifestarsi e ciò sta probabilmente în rapporto con il lento 
« assorbimento del principio attivo. Le piccole dosi vi 1 Or. 
« circa per Kg. del peso danno soltanto un certo grado di 
« stordimento, tremore ed uno stato di lieve eccitamento e 
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«insieme di torpore che sì prolunga per alcune ore, dopo 
« dî che l'animale si ristabilisce. 

« Dosi relativamente elevate di Gr. 2 1/2 fino a 3Or. per 
« Kg. del peso producorio in un primo tempo tremore 
«a tutto il corpo, agitazione, allucinazione (il cane 
« orecchie tese, sta in atteggiamento di difesa, eseguisce mo- 
« vimenti del capo come per scacciare qualche cosa che lo 
« infastidisca), barcollamento grave nei movimenti e difficoltà di 
« mantenersi eretto negli arti posteriori anche se fermo, come 
< în istato di ubbriachezza. In seguito si manifesta tendenza 
< al sonno, grave astenia, talora lieve anestesia generale, de- 
« pressione psichica e fisica, stato di stupore e finalmente 
« sonno profondo. Durante il sonno l’animale può essere tut- 
« tavia risvegliato, si può anche fargli fare dei passi barcol- 
«lando; lasciato tranquillo subito si riaddormenta. Il sonno 
« sî prolunga per 4-6 ore. Poi l'animale si ridesta e a poco 
<a poco ritorna nelle condizioni normali. 

- Gli effetti della droga anche somministrati nello stesso 
« animale per più giorni di seguito si sono sempre manifestati 
« nello stesso modo. 

« Gli animali si sono ristabiliti normalmente. La tossicità 
« quo ad vitam non è dunque notevole per la droga. 

« Nell'urina degli animali che hanno preso la Canapa In- 
« diana, si è potuto dimostrare la presenza di cannabinolo 
« (principio attivo della droga). 

« Si è proceduto anche alla estrazione del cannabinolo 
« dalla droga. Circa 1/2 Gr. dell'estratto somministrato ad un 
« cane di Kg. 8,500 ha presentato i sintomi descritti prece- 
« dentemente per la somministrazione della droga. Ciò con- 
« ferma che il principio attivo è il così detto cannabinolo. 

« Sono in cors» ulteriori ricerche sul cannabinolo sia dal 
punto chimico che dal punto di vista farmacologico. 

Nel 1933 continuando l'esperienze volli anche stabilire 
l’influenza della concimazione sullo sviluppo delle piante e 
principalmente sui principii attivi di esse. Non si notò nessuna 
influenza specifica, anzi nella parcella di controllo si ebbero 
esemplari più rigogliosi e robusti. Osservazioni, che sono state 
confermate dall'analisi e dalle ricerche farmacologiche. 
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1 risultati ottenuti dall’ esperienze di coltura eseguite ci 
conducono dunque a stabilire che, contrariamente a quel che 
in generale si riteneva per l'Europa, la Canapa Indiana col- 
tivata a Napoli, ha elaborato ugualmente î suoi principii at- 
tivi, e che essa non deve considerarsi come una varietà e 
tanto meno come sinonima della Crnnabis sattva L., ma in- 
vece come specie a sè: Cannabis Indica stabilita dal LAMARCK. 


Altra pianta assai interessante per l'importante applica- 
zione che trova in medicina e la cui acclimatazione in Italia 
molto interessa è il Peumus Boldus Molina, originaria del 
Cile. Veramente l'ottimo adattamento di questa pianta al clima 
di Napoli è un fatto oramai già stabilito da molti anni, chè 
nell'Orto Botanico esistono due esemplari staminiferi annosi, 
di cui uno veramente cospicuo. Interessava però stabilire i 
che misura venisse elaborato il principio attivo. Da que: 
esemplari, vari ne ho ottenuti per margotte, che sono stati 
messi a dimora nella annessa Stazione e sì è proceduto anche 
al trapianto ed alla semina di piante e semi di Boldo avuti 
dalla Station Centrale de Recherches Agronomiques-Rabat 
(Marocco) allo scopo di poter ottenere anche esemplari pistil- 
liferi. Anche dal punto di vista del rendimento medicinale il 
Peumus Boldus, vivente nell'Orto Botanico di Napoli, ha dato 
ottimi risultati, giacchè l'estratto fluido, preparato con le sue 
foglie, ha dimostrato nelle prove biologiche eseguite dal col- 
lega Prof. Marrori un'attività pari a quella degli estratti fiuidi 
del commercio preparati con foglie importate. 


Tra le tavite altre colture di piante esotiche tentate e spe- 
rimentate e che hanno dato buoni risultati sia per adattamento 
al clima che per il rendimento in principii attivi in modo da 
consigliarne la coltivazione, vanno ricordate l'albero della can- 
fora (Cinnamomum Camphora Nees et Eberm) la grindelia 
(Grindelia robusta Nutt), il piretro insettida (Crysanthemun 
cinerartaefoltum Vis.) 
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Tra le piante spontanee in Italia e che sono stato og- 
getto di studio, particolarmente di selezioni, ibridazioni e con- 
cimazioni, mi limito a ricordare il giusquiamo e la digitale. 

Risultato interessante hanno dato le esperienze sul giu- 
squiamo (yosciamus niger L.) tipo annuale. Fu preferito 
questo tipo al biennale non solo perchè meno esigente, ma 
anche perchè per il suo ciclo biologico più breve si può, 
dopo la raccolta delle foglie, utilizzare il terreno per altre col- 
ture. Di questo tipo si sono coltivate due varietà : a fiori di 
colore giallo pallido ed a fiori di colore giallo con lembo per- 
corso da un reticolo di venature violacee o porporine e con 
fauce di colore violaceo © violetto intenso, ottenute da seni 
di piante selezionate nella stessa Stazione. 

Dalla sperimentazione fisiologica e dall'analisi chimica ri- 
sultò : 

1°) che gl'infusi della varietà gialla si mostrarono più 
attivi tanto sugli occhi enucleati delle rane quanto su quelli 
dei conigli mostrando «a parità di gocce dilatazione pupillare 
più ampia »; 

2°) che gli estratti alcolici evaporati a secchezza hanno 
fornito residui leggermente diversi: maggiore in peso per la 
varietà a fiori di colore giallo ; 

3’) nel dosaggio degli alcaloidi 100 gr. di foglie secche 
della varietà a fiori gialli contengono gr. 0,1500 di alcaloidi 
totali, mentre 100 gr. di foglie secche di giusquiamo a fiori 
oscuri contengono gr. 0,1098 di alcaloidi totali. 

Dalle dette osservazioni risulta quindi che dovendo esten- 
dere la coltura del xiusquiamo a tipo annuale è preferibile 
scegliere quello a fiore di color giallo pallido, che si è dimo- 
strato fisiologicamente più attivo e più ricco in alcaloidi. 

Per le esperienze di selezione ed ibridazione si è anche 
fivolta l’attenzione sulla digitale (Digitalis purpurea L.) che 
fornisce, come è noto, il più importante cardiocinetico. 

Si sono praticate selezioni ed ibridazioni fra le diverse 
forme della Digitalis purpurea L. e di questa con la Digitalis 
lanata Ehrh. per ottenere razze sia più redditizie per il loro 
tenore în glucosidi, sia più resistenti alla siccità. 
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Fig. 4, = Piretro Insettcida (Copsanthemum cinerariaefoliam). 
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La Digitalis lanata vegeta, come la Digttalis. purpurea, 
altrettanto bene nella nostra Stazione Sperimentale e si è mo- 
strata fisiologicamente più attiva. 

Nelle esperienze di concimazione eseguite sulla digitale 
tipica, le prove fisiologiche fatte cortesemente anche per questa 
pianta dall'Istituto di Farmacologia e Terapia della R. Uni- 
versità di Napoli hanmo dimostrato come più attive le medie 
concentrazioni dei fertilizzanti a base di azoto nitrico, di ani- 
dride fosforica, di calcio e di magnesio. 


Dara che ho esposto riguardo ad alcune delle espe- 
rienze eseguite nella Stazione Sperimentale risulta evidente 
quanto complesso sia il problema della coltivazione delle piante 
medicinali, coltivazione beninteso che si riferisce specialmente 
a quelle piante che, per la industrializzazione dei loro pro- 
dotti, sono richieste in quantità rilevante. 

La pratica della coltivazione dovrà tener sempre presenti 
i risultati delle esperienze di laboratorio, e colui che si de- 
dichi a tali colture, nello sfruttare le risorse della sua pratica, 
dovrà pur sempre ispirarsi ai dettami scientifici perchè il pro- 
dotto da lui ottenuto corrisponda allo scopo. 

La valorizzazione sempre maggiore della fitoterapia. nel 
campo medico richiama l'interesse degli studiosi — botanici, 
chimici, farmacologi, medici — alle piante medicinali. 

Lasciando da parte l'interesse morale ed economico, e 
considerando solo il problema della coltivazione dal punto 
di vista che particolarmente c'interessa, esso apre senza dubbio 
agli studiosi un largo campo d'indagine, sia che le ricerche 
siano dirette ad applicazioni pratiche, sia anche che esse vo- 
gliano rimanere nel puro campo scientifico. 

Non vha dubbio che le piante medicinali coi loro prin- 
cipii attivi rappresentino una categoria di piante di speciale 
interesse anche dal punto di vista biologico. Voglio qui, ad 
esempio, accennare ad un interessante problema che ad esse 
si collega: quello del significato biologico degli alcaloidi nelle 
piante. 
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Considerati, da prima, quasi esclusivamente, come mate- 
riali di rifiuto, 0 come mezzi di difesa, o nei semi come so- 
stanze di riserva per l'embrione, gli alcaloidi furono elevati 
al valore di ormoni da CiAMiciAN e Ravenna. I due chimici 
italiani basarono la loro ipotesi sull’ azione eccitatrice dimo- 
strata da alcuni alcaloidi sulla germinazione di semi non al- 
caloidici, pur constatando che tale azione non si manifestasse 
favorevolmente sulle piantine. Ma esperienze da me condotte 
in collaborazione col PADFRI, modificando le condizioni, fa- 
cendo cioè agire su semi alcaloidici il proprio alcaloide, di- 
mostrarono che in tal caso l’azione stimolante si manifestava 
anche sulle piantine, avvalorando ancor più l'ipotesi degli or- 
moni vegetali, ipotesi che oltre ad essere la più soddisfacente, 
è anche la più seducente dal punto di vista della biologia ge- 
nerale come la più consona a quella corrente, che il molti- 
plicarsi delle indagini delinea sempre più e che tende a sta- 
bilire analogie fra animali e vegetali anche riguardo a quei 
fenomeni, che venivano considerati come esclusiva proprietà 
di uno dei due regni degli esseri organizzati. 


Biagio Longo 


LE SORGENTI DELL'ENERGIA STELLARE ‘© 


Fra i tanti quesiti che si pongono spontaneamente anche 
a persone non dedite alla ricerca scientifica vi è certamente 
quello di conoscere donde deriva l'immensa provvista di e- 
nergia contenuta nel Sole che, elargita sotto forma di luce e 
calore, rende possibile il nostro soggiorno su questa veci 
cara e travagliata terra. 

Non è forse îl Sole con la sua energia la base della vita 
animale e vegetale, non è il Sole che colora le nostre messi 
del suo oro generoso, che aspira le acque dagli oceani per 
restituirle nelle cascate e nei fiumi che utilizziamo per l'energia 
elettrica ? Non è forse il Sole che provoca le grandi correnti 
aeree regolatrici di temperature o « le lievi brezze che por- 
tano il polline sulle sospiranti corolle » ? Fino a quando questo 
motore di ogni vita attiva o latente continuerà i suoi battiti, 
morrà e quando il nostro astro del giorno ? Ordinariamente 
il profaro non chiede di più. 

Quei punti luminosi, che a milioni popolano l'immensità 
dello spazio, quei milioni e milioni di Soli, avvinti l'uno al- 
l'altro da una forza potente e misteriosa, lanciati nel vuoto 
con velocità di decine di milioni di chilometri al giorno, « cia- 
scuno forse padre di una famiglia di pianeti» non interessano 
che una categoria ben ristretta di mortali, quelli che dedi- 
cano i loro giorni alla Scienza. Ed è naturale che costoro si 
debbano porre le medesime domande per le stelle în genere, 
non solo per quella tendenza, insita nel ricercatore, di gene. 


(0) 


ferenza tenut: 


Ila Scuola Militare di Napoli il 30 gennaio 1937-XV- 
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ralizzare ogni quistione, quanto pel contributo che una simile 
indagine apporta ad uno dei problemi più scottanti dell’astro- 
nomia, intendo dire al problema dell' evoluzione stellare nel 
quale ancora oggi purtroppo si brancola nel buio. 

Se voi avrete, e ne son sicuro, la bontà di concedermi 
per breve tempo la vostra attenzione, conteremo insieme i bat 
titi del Sole, percorreremo insieme le vie dell' Infinito dove 
«i Soli si succedono ai Soli, gli Universi agli Universi, dove 
tutto parla nella sua varietà infinita della Divina Creazione, 
in una eternità senza giorni, senza anni, senza secoli... » Se 
la mia modesta e disadorna parola saprà interessarvi, elevan- 
dovi con lo spirito sopra le angustie di questa 


«... atuola che ci fa tanto feroci » 


non avrò più il rimorso di una noiosa conferenza ma sarò 
invece soddisfatto del lavoro compiuto. 


La maggior parte di voi è a conoscenza che per mezzo 
i speciali strumenti chiamati pireliometri si può determinare 
la costante solare e cioè la quantità di calore che il Sole invia 
in un minuto primo sopra un cm* di superficie esposto nor- 
malmente ai suoi raggi al limite dell'atmosfera e che, dalle 
osservazioni fatte negli ultimi decenni con pireliometri di AB- 
sort, di Anastrom, di KiPP, basati su principî diversi, te- 
nendo nel debito conto l'assorbimento atmosferico, è risultato 
per tale costante il valore 1,937 calorie grammi essendo la 
caloria grammo o piccola caloria la quantità di calore ne- 
cessaria per innalzare di un grado centigrado la temperatura 
di un grammo di acqua distillata. Calcolando il flusso totale 
di energia che il Sole irradia in un minuto e poscia in un 
un anno e dividendo per la massa dell’astro che è di 1,94x1# 
grammi si ricava che ogni grammo di materia solare. deve 
irradiare in un anno all'incirca una piccola caloria e mezzo. 
Poichè il calore specifico degli elementi chimici è in generale 
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minore dell'unità, ne segue che ogni anno la temperatura del 
Sole deve diminuire di parecchi gradi ('). Ora per quanto 
grande possa essere la sua temperatura, siano pure i 40. mi- 
lioni di gradi che si avrebbero nella regione centrale del suo 
nucleo nell'ipotesi di Lane che la materia vi sia contenuta 
allo stato di gas perfetto, non è chi non vede come fatalmente 
l'astro si avvii a quello stato di estinzione in conseguenza del 
quale la nostra Terra diventerebbe fra alcuni milioni di anni 
un soggiorno ghiacciato e inadatto alla vita. 

Ma forse precipitiamo troppo. Sarà opportuno procedere 
più cautamente volgendo uno sguardo al passato ed interro- 
gando il geologo su quella che egli crede essere stata la du- 
rata dell'irradiazione solare dall'epoca paleozoica all' attuale; 
otterremo così un limite minimo per l'età del Sole che potrà 
darci qualche informazione più precisa sulla durata totale della 
vita dell’astro, dalla sua infanzia alla morte. 

Dallo spessore degli strati sedimentari e dalla quantità 
di sedimento che può formarsi ogni anno a causa del lavorìo 
di erosione delle acque e degli agenti atmosferici il geologo 
ci avverte che questo limite minimo è dell'ordine di centinaia 
di milioni di anni 

Non contenti, consultiamo un secondo orologio, molto 
più attendibile, basato sulla velocità di trasformazione dell’u- 
ranio radioattivo in piombo. Un grammo di uranio produce 
annualmente '/sngooono Lrammi di Piombo-Uranio, di peso 
atomico 206, che si distingue dal piombo comune per essere 
costituito solo da isotopi. Ora dal quantitativo di piombo-u- 
ranio contenuto nei minerali di uranio e torio dei terreni 
geologicamente più antichi si ricava che dai primi albori della 
vita sulla terra sarebbero trascorsi la bellezza di un miliardo 
e trecento milioni di anni (*). Il Sole ha dovuto dunque vivere 
un intervallo di tempo maggiore. 

Ad una cifra abbastanza minore cioè tra 20 e 400 mi- 


(1) Cir. O Anwauuni — Astronomia Siderale 
Zanichelli, Bologna 1931. 
) Cfr. E. Vwrerttu. — L'età della terra. - Periodico di matematiche. 
Organo della Società Italiana « Mathesis», Serie IV - Vol. VII n. 3. 
15 maggio 1927. N. Zanichelli » Bologna 
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tioni di anni giunse Lord KELvIN che servendosi del «grande 
poema matematico del Fourier» valutò l'età complessiva della 
Terra basandosi sul fenomeno del raffreddamento a partire 
dall'inizio di quel « consistenttor status » che caratterizza se- 
condo LeisnITZ il passaggio della Terra da globo magmatico 
incandescente a globo in cui la materia comincia a soli 
carsi, E poichè la valutazione del Kevin è stata. dimostrata 
inadeguata, ci baseremo sulla cifra che risulta dal processo 
radioattivo più sopra esposto in base al quale non minore di 
un miliardo e mezzo di piccole calorie risulta essere stato il 
potere irradiante del Sole fino all'epoca attuale. Non poten- 
dosi spiegare tale straordinario importo con la combustione, 
infatti un Sole di carbone fornirebbe appena la duecentomil- 
lesizza parte del calore irradiato, il fisico MAveR emise l'ipo- 
tesì meteoritica per cui il calore sarebbe generato dalla ca- 
duta di aeroliti sul Sole, ma sia in questa ipotesi che in quella 
dell'HELMHOLTZ, basata parimenti sulla trasformazione in ca- 
lore di un lavoro gravitazionale, quello che si produce nella 
contrazione del globo solare, i conti assolutamente non tornano. 
Infatti partendo dall'ipotesi di un Sole inizialmente di raggio 
infinito che si sia contratto fino a portare il raggio al valore 
attuale, fatta la differenza dell'energia potenziale gravitazionale 
nei due stadî e dividendo per la massa dell'astro viene a tro- 
varsi che il potere irradiante dell'unità di massa solare è 
2,62x10” piccole calorie. Ciò porterebbe a 18 milioni il nu- 
mero degli anni in cui il Sole ha dovuto già irradiare in 
aperto contrasto col miliardo e più di anni trovato col metodo 
radioattivo. È d'uopo quindi rigettare entrambe le ipotesi come 
inadeguate alla spiegazione dei fatti. Inoltre l'ipotesi meteoritica 
richiedendo un incremento continuo della massa solare con- 
durrebbe ad inevitabili alterazioni nelle durate di rivoluzione 
dei pianeti cosa che non è stata mai osservata dagli astronomi ('). 

Che le stelle subissero nella loro evoluzione delle contra- 
zioni era opinione diffusa tra gli astronomi del secolo XIX. 
In una prima fase, secondo LockveR, il processo di conden- 
sazione porterebbe ad un innalzamento della temperatura e 


(!) Cfr. G. Armata |. c. 
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ciò non ostante l'irraggiamento calorifico ma una volta che 
il calore di condensazione non possa più compensare le per- 
dite per irraggiamento, comincerebbe il raffreddamento dello 
astro che dal colore bianco corrispondente al massimo di 
temperatura ripasserebbe pei colori giallo, aranciato, ross» 
fino all'estinzione, vale a dire per quei medesimi colori che 
in ordine inverso ha dovuto attraversare nella sua infanzia ('). 

Così il nostro Sole dovrebbe trovarsi nella fase discen- 
dente di stella gialla (stella tipo Arturo). 

Nè vale pensare ad un Sole composto în prevalenza di 
radio e che il calore da esso irradiato sia conseguenza della 
disintegrazione di quell'elemento perchè lo spettroscopio, vero 
dono di Dio, non ha rivelato la presenza del radio nei corpi 
celesti. 


Anche il matematico ha voluto dire la sua in merito a 
l’imbarazzante problema dell'energia solare ed ha cominciato 
con l'ammettere uno spazio non euclideo, uno spazio ellittico, 
uno spazio cioè in cui ad una retta da un punto esterno non 
si possa condurre alcuna parallela. Le geodetiche, le rette cioè 
di questo spazio ellittico sono linee finite, chiuse in sè stesse. 

A dir la verità dal giorno in cui il giovane ungherese, 
Giovanni BoLval, affidava alla stampa la sua «Appendix scien- 
tiam spatii absolute veram exhibens: a veritate aut falsitate 
Axiomatis XI Euclidei (a priori haud unquam decidenda) in- 
dipendentem; adjecta ad casum falsitatis, quadratura circuli 
geometrica » i matematici non hanno avuto più pace e si sono 
dati a costruire geometrie non euclidee, tipo ellittico e tipo 
iperbolico, con indirizzo elementare (Lonacerski- BOLYAI), me 
trico differenziale (HeLmHOLTZ-Lie-RIFMANN) e con indirizzo 
proiettivo. 

Brevis esse laboro, obscurus fio, ma, prendete pure la 
conclusione. E la conclusione è che il nostro miserabile spazio 
euclideo dovrebbe perdere decisamente favore per dar luogo 


(1) Cir. L. Cagna. — Evoluzione stellare. - Periodico di Matema- 
tica. Organo della Società Italiana Mathesis. Serie IV. Vol. VIII n. 1-1928, 
N. Zanichelli - Bologna. 
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ad una prigione ellittica di raggio 6,4x<10° anni luce, qualche 
cosa come sessanta miliardi di miliardi di chilometri, se vo- 
gliamo prestar fede al SiLsERSTEIN che in « The size of the 
Universe » appoggia il suo risultato sull'esame di 459 stelle. 
Dunque nell'ipotesi di uno spazio ellittico un raggio che parte 
dal Sole deve ritornare su di esso e quindi l'emisfero terre- 
stre opposto all'astro dovrebbe ricevere la stessa quantità di 
luce dell'emisfero rivolto al Sole, vale a dire la notte dovrebbe 
esser luminosa quanto il giorno, conclusione manifestamente 
assurda. E se si obbietta che l'assorbimento dei mezzi mate- 
riali vieta che i raggi ricadano sul Sole ne segue che questo 
non ricupera più l'energia irradiata e la quistione che si vo- 
leva risolvere non ha fatto un passo avanti ! 


Falliti tutti i tentativi ecco che astronomi e fisici della 
statura di Jeans, Einstein, PERRIN, EDDINOTON, invocano teorie 
di fisica moderna, invocano la trasformazione della materia 
in energia, l'identità della materia in energia. Ritengo col 
Jervis che la fisica moderna non sia fantasticheria di mate-- 
matici in vacanze nonostaute si rimanga a volte storditi, dirò 
così, dal capovolgimento di quegli schemi classici ai quali ci 
eravamo abituati : orbene la meccanica ondulatoria svela i le- 
sami tra materia ed energia. 

Se gli elettroni periferici di un atomo vengono a preci- 
pitarsi sul nucleo l'atomo sarà annichilito ma prenderà ori- 
gine in compenso un treno d'onde che trasporterà nello spazio 
una quantità E di energia, data dall'equazione di Etnsrein 
E=Me essendo M la massa che scompare e c la velocità 
della luce. Dalla distruzione di un grammo di materia si 
otterrebbe un'energia 18 mila volte superiore a quella ottenuta 
bruciando in puro ossigeno una tonnellata del miglior carbone: 

Nuclei ed elettroni sono diventati oramai oggetti di pub- 
blico dominio, ciò che non è a tutti noto è che materia ed 
energia cessano d'essere indistruttibili e divengono permuta- 
tabili secondo il rapporto 9x10* erg. per grammo. Se 4 
atomi d'idrogeno (peso at. 1,008) si riuniscono a formare un 
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atomo d'elio (p. a. 4) per ogni 4 grammi di elio si ha una 
perdita di 32 milligrammi di materia. Il totale annullamento 
della massa solare sarebbe allora bastevole a mantenere an- 
cora per 15 trilioni di anni l'irraggiamento al tasso attuale. 
Ne volete di più ? Aveva in certo senso ragione Lord Ketvin 
quando, fissando a pochi milioni di anni la futura vita degli 
esseri terrestri, a causa del raffreddamento del Sole, osservava 
«a meno che nuove sorgenti di energia, ora incognite, non 
siano preparate nella grande riserva della Creazione » (!). 


Por intendere bene quello che sarò per dirvi, dovete sa- 
pere che, secondo le proposte di EDDINGTON ed HERTZSPRUNG, 
gli astronomi hanno classificato le stelle in tre categorie: stelle 
della seguenza principale (mean sequence), giganti e nane. 

AI primo gruppo appartengono l'ottanta per cento delle 
stelle, il nucleo di tali astri è a temperatura altissima (intrno 
ai 40 milioni di gradi), la densità va da un minimo di 0,02 
per $ Centauri ad un massimo di 45 per la stella di BARNARD, 
ritenendo al solito uguale ad 1 la densità dell'acqua. Il nostro 
Sole e Sirio (a Canis Maiorts), la più bella gemma dell’emi- 
sfero boreale, appartengono alla sequenza principale. 

Le stelle giganti e le nane hanno le une rispetto alle altre 
caratteri opposti, infatti le prime hanno un grande volume e 
splendore assoluto, piccolissima la densità, le seconde piccolo 
volume, minimo splendore assoluto, grande la densità. Una 
stella gigante è a Scorpii (Antares) che ha un volume 90 mi- 
lioni di volte quello del Sole e densità 0,0000003. Una nana 
bianca è dl compagno di Sirio che avrebbe uu volume appena 
30 volte più grande di quello della Terra e una densità 30 
mila volte quella dell’acqua, vale a dire un dm? di materia 
di questa nana peserebbe nientemeno che 30 tonnellate | 

La differenza di densità tra le giganti e le nane è do- 
vuta al fatto che mentre nelle prime gli atomi hanno più di 
due elettroni satelliti, nelle seconde sono completamente io- 


(1) Cir. F. Vance lc. 
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nizzati cioè hanno perduto tutti gli elettroni periferici e quindi 
sono molto più ravvicinati. 

Fatta eccezione per le nane bianche la temperatura della 
atmosfera delle giganti e delle nane si aggira intorno ai tre, 
quattro mila gradi, inferiore cioè alla temperatura superficiale 
delle stelte della sequenza principale. £’ noto infatti che il 
nostro Sole ha una temperatura superficiale di 5300°. La cosa 
a prima vista veramente strana è che le masse stellari, al con- 
trario dei volumi, oscillano tra limiti molto ristretti e cioè tra 


I e 10 volte la massa solare. La quistione è stata però chia- 


rita dallEoDINGTON il quale ha mostrato che quando la massa 
aumenta oltre un certo limite la pressione dell'energia rag- 
giante che tende a far esplodere l’astro diviene maggiore 
della pressione prodotta dalla forza di gravitazione che si op- 
pone alla rottura, l’astro quindi disperderà la sua materia 
impedendo alla massa di sorpassare un certo limite. 

Non vi meravigliate se vi dico che le radiazioni eserci- 
tano una pressione sui corpi che incontrano: una sfera di 15 
centomillesimi di mm di diametro, non trasparente, situata 
alla superficie del Sole sarebbe respinta, secondo i calcoli 
dell'ARRHENIUS, con una forza dieci volte superiore a quella 
attrattiva del Sole. L'energia sarebbe dunque dotata di massa, 
l'energia pesu e non vi scandalizzate se io vi domando un 
chilogramma di luce! Ma questa perdita di massa negli astri 
non ha nulla a che vedere con la distruzione per annichili- 
mento della materia stellare, l’effetto è lo stesso ma nel primo 
caso si ha una dispersione e non una distruzione di materia. 
Le stelle dunque irradierebbero perdendo man mano la loro 
massa. 

L'opportunità di ricorrere alla trasformazione della ma- 
teria în energia trova la sua giustificazione în due fatti capitali: 

19) l' impossibilità di spiegare con le altre teorie l'e- 
norme potere irradiante della massa solare ; 

2) la necessità di renderci conto delle modificazioni 
che avvengono negli astri durante la loro esistenza. 

Il primo punto è stato ampiamente discusso. A_comple- 
mento delle cose dette osserviamo ora che con l'ipotesi dello 
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annientamento della materia il Sole perderebbe 360 miliardi 
di tonnellate al giorno in radiazioni e che in 1300 milioni di 

x 8 
anni, al tisso attuale, avrebbe perduto soltanto gli -7p 000° 
della sua presente massa. L'età di 1309 milioni di anni è cer- 
mente inferiore al vero ma d'altra parte la massa già perduta 
costituirebbe sempre un decremento trascurabile tale da non 
aver bisogno di postulare un'enorme massa iniziale per l’astro. 

In quanto al secondo punto notiamo che l'ipotesi della 
contrazione se pur poteva in certo modo dar conto di un 
gran numero di fenomeni astronomici connessi con l’ evolu- 
zione stellare, non ha potuto più sostenersi dopo la sce perta 
delle stelle nane bianche. 

Il primo schema evolutivo dell'astronomo americano Rus- 
set. (1913) suppone che le stelle prendano origine per con- 
densazione di materia diffusa e fredda, costituendosi in globi 
gassosi di debolissima densità e bassa temperatura (stelle 
giganti), Col proseguire della contrazione la temperatura au- 
menta, l’astro dal color rosso cupo passa al color bianco 
della giovinezza, la densità cresce ma raggiunto un certo 
valore, i gas stellari non si comportano più come gas perfetti, 
il calore di contrazione non riesce a riparare le perdite per 
irraggiamento e la stella diminuisce di luminosità e di tem- 
peratura ritornando al color rosso cupo: è la fase della 
media sequenza. Ed allora come si spiega l'esistenza delle 
nane bianche ad alta temperatura e grande densità quando 
queste stelle dovrebbero invece sempre più raffreddarsi ? 
Questo innalzamento di temperatura sarà l'ultimo segno 
vitalità dell'astro prima di morire o ricomincerà il ciclo eterno : 
giganti, media sequenza, nane ? 

Vediamo il tentativo dell'Arvettini d’inserire le nane 
bianche nel diagramma evolutivo del Russett (1): se grande 
è la densità dell'astro frequenti sono le collisioni fra elettroni 
e nuclei, da ciò una maggiore rapidità nella trasformazione 
della materia în energia e quindi un innalzamento di tempe- 
ratura fintantochè, esaurita la provvista dei materiali che a 


(1) Cir. O. Anmetuimi Lc. 


— 367 — 


questa trasformazione danno luogo (materiali refrafari del 
JEANS), l’astro si avvierà all'estinzione. 

Alle critiche degli astronomi il RusseLL ha risposto mo- 
dificando di recente il suo schema. Egli immagina ora la mi 
teria stellare di due tipi: elementi che si trasformano in energia 
a temperatura moderata (giant stuff) ed elementi che si trasfor: 
mano a temperatura elevata (dwarf stuff), ma JeANS dimostra 
che questo nuovo schema è in fatale conflitto coi principi 
della dinamica. 


Molti astronomi oggi ritengono che le radiazioni cosmiche 
altamente penetranti, intraviste dall'italiano Pacini nelle sue 
esperienze del 1911 a Livorno, siano proprio originate dalla 
trasformazione della materia in energia nelle stelle. Si tratta 
di radiazioni che riescono ad attraversare grossi strati di 
piombo a differenza di qualsiasi altra radiazione, 

Non è mia intenzione di diffondermi sopra questo argo- 
mento, darò un cenno soltanto delle osservazioni più signifi 
cative ai fini del nostro problema astronomico. 

Le osservazioni di Hess del 1912, del KoLHOrstER negli 
anni 1913 e ‘14; del Mitukan nel 1922 e ‘23 portarono prin- 
cipalmente a queste prime conclusioni e cioè che l'intensità 
di tali radiazioni cresce con l'altezza e si tratta di vibrazioni 
ad altissima frequenza. 

Nel 1928 BotHE e KoLHORSTER, col metodo dei tubi con- 
tatori, si formarono la convinzione che i raggi cosmici fossero 
una proiezione di corpuscoli elettrizzati. | tubi permettevano 
di contare i corpuscoli venendo a prodursi una corrente elet- 
trica ogni qualvolta uno di essi attraversava i contatori e le 
scie di ioni prodotte dai corpuscoli venivano fotografate con 
una camera di Wirson. Seguirono poi le ricerche del Rossi di 
Padova, dello SkosetzyN di Leningrado, del CLav di Amster- 
dam, del Compton di Chicago, del RegeNER di Costanza per le 
più accurate determinazioni dell'intensità alle diverse latitudini 
e per l'accertamento degli effetti azimutale e barometrico. 

Avousro Piccarp nelle ascensioni del 1931 e '32 si spinse 
all'altezza di 16 Km, il REoENER operò sondaggi ad altezze 
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maggiori con coppie di palloni sferici negli anni 1932 e '33, 
l'OssoaviaKHiM nel 1934 raggiunse un'altezza di 22 Km, son- 
daggi nello stesso anno furono fatti dalla stazione areologica 
di Vigna di Valle alla quota massima di 44 Km. 

Da tutto questo complesso di esperienze risulta che la 
radiazione cosmica sarebbe composta di quattro radiazioni 
ionizzanti #,, HM, M e W,-+ W Le lunghezze d'onda 
delle prime due sarebbero rispettivamente 13,7-10-! cm. e 
3,28-10-!* em poco diverse da quelle che si ottengono dal- 
l'annichilimento di un protone e di un atomo d'elio; la M 
sarebbe di natura ondulatoria (X=6,1-10-!* em) cortispon- 
dendo alla radiazione che si genererebbe nella formazione di 
un atomo d'ossigeno, la W, di natura corpuscolare è influen- 
zata dal campo maguetico terrestre, infine la W, sarebbe, come 
le prime tre, di natura ondulatoria e corrisponderebbe molto 
prossimamente alla radiazione generata dalla diminuzione di 
massa che accompagna la formazione di un atomo d'elio ('). 

La circostanza che l'intensità dei ragsi cosmici, misurata 
dal grado di ionizzazione che essi producono nell'aria di op- 
portuni recipienti chiusi, aumenta con l'altezza ha fatto na- 
turalmente pensare all'origine astrale di queste radiazioni che 
testimonierebbero secondo Hess « colossali cataclismi negli 
spazî siderali e processi di formazione e disfacimento di a- 


Pur essendo la maggioranza degli studiosi concorde nel 
ritenere che la trasformazione della materia in energia sia la 
causa dei raggi cosmici, le osservazioni a tutt'oggi non sem- 
brano assodare se questi processi atomici avverrebbero nelle 
stelle o nelle nebulose o negli spazi intersiderali. 


Siano o non siano i raggi cosmici di provenienza stellare 
una conclusione sembra quasi inevitabile dalla esposizione 


()) Cfr. G. B. Rizzo. - / raggi cosmici. - Rivista «Coelum». Vol. IV. 
n. 6-1934, Bologn: 

() Cfr. F. Hess. - / raggi cosmici. - «Sapere» Quindicinale di divul- 
gazione n. 20-31 ottobre 1935. Hoepli, Milano. 
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fatta ed è che se vogliamo renderci conto del potere irra- 
diante del Sole ed abbozzare una teoria dell'evoluzione stellare 
in accordo coi fatti osservati non c'è che da invocare la 
trasformazione della materia în energia. In relazione a questa 
tesi non è una difficoltà il pensare, se pur sia necessario, ad 
una grande originaria massa stellare. Il fenomeno esplosivo 
delle Nove è da considerarsi connesso con l'evoluzione stel- 
lare ed io ritengo che questo fenomeno sia nell'Universo 
molto più comune di quello che pensiamo. 

Circa la quistione delle radiazioni cosmiche la nessuna 
variazione d'intensità notata da Hess nell'epoca dell'appari- 
zione della Nova Merculs meriterebbe una conferma perchè 
è stata prospettata con rigore scientifico la possibilità di produ- 
zione di raggi cosmici in grande quantità nelle Supernovae (!). 
Occorre anche decidere quale sia l'influenza che su tali raggi 
esercita l’attività del Sole e se effettivamente l'intensità della 
radiazione al disopra dell'altezza corrispondente ai 150 mm. 
cresce meno rapidamente tendendo al valor limite 310 ] (essendo 
J l’azione che produce una coppia di ioni in 1 cm" d'aria alla 
densità normale e in 1°). 


Il problema dell'età del Sole è stato posto più general- 
mente per le stelle. E' un problema che ha un'alta importanza 
scientifica e filusofica. 

Fra i varii tentativi meritano di essere segnalati quelli 
fondati sui seguenti princ 
1°) Equiripartizione dell'energia nell'universo ; 

2°) Distribuzione statistica delle orbite nei sistemi bi- 
mari di stelle; 

3°) Composizione degli ammassi stellari mobili (clusters); 

4°) Diminuzione secolare nel periodo delle variazioni 
di luce delle Cefeidi, 

Accenniamo solo al primo per dare un'idea dei metodi 
veramente arditi di cui si avvale talvolta la scienza dei cieli. 


(5) Cîr. An. — Segnali cosmici. pere» Quindicinale di divulga- 
zione n. 40 del 31 Agosto 1936-XV. Hoepli, Milano. 
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MaxwetL nel suo teorema della equiripartizione dell’e- 
nergia ha dimostrato che le ripetute collisioni delle molecole 
di un gas devono condurre ad uno stato finale per cui tutte 
le molecole, qualunque sia il loro peso, devono avere la stessa 


5 s 4 1 Ra 
energia. Per l’aria basterà un tempo di grdoanoo di 1" 


Qualunque sia la causa che governa i moti dei corpi ce- 
lesti, gravitazione newtoniana o einsteiniana, il principio deve 
essere vero anche per le stelle, molecole dell'universo. Più 
che le collisioni, che sono rarissime, gli scambi di energia ad 
ogni avvicinamento conducono ad una equiripartizione del- 
l'energia. La determinazione dell'età delle stelle equivale al- 
lora alla determinazione del tempo in cui gli astri comincia» 
rono ad agire gli uni sugli altri. 

Il Seares di M. Wilson ha calcolato l' energia media di 
una stella per i vari tipi spettrali ed, eccezion fatta per al- 
cune stelle del tipo 8, ha trovato 43<10! erg. Il calcolo del 
periodo di tempo necessario alle forze di gravità per pro- 
durre questa uguale distribuzione dell’ energia ha dato da 5 
a 10 miliardi di anni('). 

A risultati concordi conducono gli altri tre metodi. 


sa 


Ed eccomi al termine della mia rassegna. Sento il dovere, 
Sigg. Ufficiali, Colleghi ed Allievi di ringraziarvi della bene- 
volenza con la quale mi avete ascoltato ed in particolar modo 
esprimo al Sig. Colonnello Comandante, la mia gratitudine 
per l’onore che mi ha concesso d’intrattenervi sopra argomenti 
che formarono e formano tuttora oggetto delle mie più care 
meditazioni. 

In quanto a voi, miei buoni giovani, spero almeno che 
le mie parole abbiano acceso nel vostro spirito se non proprio 
una luce d'amore per la Scienza almeno un interessamento 
maggiore per le ardue quistioni che vi si dibattono. Voi sa- 
pete che il secolo XX ha fatto compiere un balzo enorme 

(!) J. Jrans. — L'universo intorno a noî. - Trad. di De Bo 
G. Laterza. Bari. 1931 
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alla Scienza ma che tuttavia l'oceano della Verità è ancora 
inesplorato davanti a noi. Non per questo l'uomo si è fer- 
mato, anzi si può dire che gli ostacoli hanno maggiormente 
acceso il suo entusiasmo e moltiplicato i suoi sforzi. 

Dell’astronomia in particolare si è detto che è «la più 
bella delle Scienze » Essa sola in effetto eleva il nostro spirito 
con la contemplazione del Cielo alle più alte concezioni, 
essa sola mostra come noi siamo ben poca cosa nell'Universo, 
essa «è 4! più bel monumento dello spirito umano, il titolo 
più nobile della sua intelligenza » (1). 


M. MrroLA 


(1) Lartacx — Exposifion du Système du Monde, p. 350. 


L'ACQUA PESANTE IN BIOLOGIA 


È noto che il peso atomico dell'idrogeno è di 1,008 e 
che gli studi compiuti sull'H ricavato da acque sottoposte 
a particolare trattamento hanno portato alla scoperta di due 
isotopi dell’H, cioè uno con massa 1 (H1') ed è l'idrogeno co- 
mune e l’altro con massa 2 (H?) ed è stato chiamato isoidro- 
geno. 

L’isoidrogeno (H?) ha peso atomico superiore a quello del- 
l'idrogeno ordinario (H'), è superiore di massa atomica e nello 
spettro la linea @ ha lunghezza d'onda lievemente più ampia. 

Con uno speciale processo è stata ricavata dell’acqua 
del peso specifico 1,035 chiamata perciò acqua pesante : 
questa risponde alla formula H*H?O ed ha un comportamento 
reattivo sensibilmente diverso da quello della comune acqua 
distillata pura. Poichè il comportamento reattivo di H° è di- 
verso da quello di H' è noto che a questo elemento è stato 
dato il nome di deuterto. 

Pare che non diversamente vadano le ricerche per l'Os- 
sigeno, il ché potrebbe avere delle conseguenze non facilmente 
prevedibili, dato che l'ossigeno è considerato come il punto 
di riferimento nella scala dei pesi atomici. 

Difatti, l'ossigeno è stato sottoposto allo stesso genere 
d’indagini e ne sono stati osservati due isotopi, uno a peso 
18(0'9) ed un altro a peso 17(0'7), però questi due isotopi 
esistono in frazioni tenuissime. 

Da quanto sopra si vede che se si considerano i due 
isotopi dell'idrogeno e l’ossizeno normale si possono avere 


— 373 — 


tre diverse combinazioni molecolari nell'acqua e cioè 
H'H'O H'H*0 H*H®0 


E se consideriamo O!°, O!”, O! si vede che le probabili 
combinazioni sono numerose. 


L'acqua pesante (H®H°Ò) è stata ottenuta da G. N. Lewis 
a mezzu di condensazioni ripetute di acqua pura, In esso 
l'idrogeno appartiene quasi totalmente (90°/,) all'isotopo H°, il 
che spiega l'aumento del peso specifico. 

La solubilità dei sali solubili in acqua normale è minorata 
se in acqua pesante, ridotta del 7-8°/,, come sperimentalmente 
si è potuto dimostrare una diversa costante dielettrica. 

Il suo punto di congelazione è 4-3°,8 e quello di ebol- 
lizione di 101°,42. La sua densità è 1,11 e raggiunge il massimo 
a 1196. 

Nell'acqua di sorgente o di pozzo si trova nella propor- 
zione di 1 a 5000. 

La sua tensione superficiale è differente da quella del- 
l’acqua pura. 

L'acqua risultante dal ghiaccio disciolto contiene acqua 
pesante in maggiore quantità dell’acqua risultante dalla con- 
densazione del vapor d’acqua. 

La tensione della corrente elettrica necessaria a provoca- 
re l'idrolisi è diversa per l'acqua comune e per l’acqua pesante 
e l'atomo (H?) liberato dalla idrolisi di quest'ultima mostra un 
comportamento verso il materiale con cui sono composti gli 
elettrodi che si differenzia da quello dell'atomo di (H'). 

OLIPHANT ha potuto dimostrare che ponendo dell'acqua 
comune a contatto con idrogeno pesante allo stato gassoso, 
in un recipiente convenientemente preparato, dopo alcuni giorni 
(HH) del gas viene completamente sostituito dall’(H') dell’acqua, 
il che prova che l'atomo di idrogeno e l'atomo del suo iso- 
topo possono scambievolmente sostituirsi in determinate com- 
posizioni chimiche. Esperienze analoghe hanno dimostrato lo 
stesso. Difatti quando il comune zucchero di canna viene 
disciolto nell'acqua pesante, tanto questa che lo zucchero mo- 
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dificano il loro peso, per l'atomo di (H*) del gruppo idrossiie 
dello zucchero viene sostituito dall'(H?) dell'acqua e viceversa. 

Analoghe sostituzioni atomiche si ottengono sciogliendo 
cloruro di ammonio nell'acqua pesante. 

L'effetto RAMAN si svolge con modalità diverse nell'acqua 
pesante in rapporto a quelle in acqua normale. Da calcoli 
istituiti pare che vi sia un atomo di H® contro 650 atomi 
di H'. 

L'isotopo H? per essere più denso trova impiego nella 
fisica atomica, quale proietto perla disintegrazione dell'atomo 
e del nucleo atomico, in relazione altresì al fatto che esso si 
può avere în quantità abbastanza rilevante e con processi rela- 
tivamente semplici. 

Nei riguardi della nomenclatura accanto al nome di deu- 
terio, proposto da Urey, il Lewis propose di chiamarlo des- 
tone © deuterone l'H®, quando serve di proietto nella disinte- 
grazione nucleo-atomico. 

Il RurterForD ha fatto osservare che questi due nomi 
proposti da Lewis possono far nascere facilmente confusione 
col neutrone ed ha proposto il nome di diplogeno (da di- 
plos= doppio) il cuì simbolo è D. 


Conosciute le varie proprietà chimiche e fisiche importa- 
va conoscere il comportamento degli organismi animali e ve- 
getali di fronte all'acqua pesante; di stabilire, cioè, se questi 
ultimi avessero la facoltà di assumere preferibilmente l'una o 
l’altra specie di acqua e di ritenerla in diverse concentrazioni 
da quelle con cui le avevano assorbite. Le ricerche dirette in 
questo senso non hanno dato, però, risultati concordi. 

Secondo WasHBurN e Swir#, infatti, le radici di alcuni 
vegetali non presenterebbero alcuna preferenza di assorbimento 
verso l'acqua pesante e verso l'acqua di fonte. 

Secondo altri il Salice piangente usufruirebbe prevalen- 
temente dell'idrogeno pesante come materiale occorrente ai 
propri processi di sintesi organica. 

Ricerche dirette a stabilire se nei prodotti sintetici vege- 
tali (oli e idrati di carbonio) fosse contenuto in maggiore pro- 
porzione idrogeno pesante o idrogeno comune non hanno 
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portato a risultati conclusivi per insuperabili difficoltà te- 
cniche. 

Nei riguardi del latte, che costituisce uno dei più impor- 
tanti prodotti sintetici dell'organismo animale, non si è potuto 
dimostrare una concentrazione di H* maggiore di quella ca- 
ratteristica dell’acqua normale. 

Con altre indagini si è votuto vedere l’azione dell'acqua 
pesante sugli organismi. Le ricerche sono numerose e varie 
per quanto non sempre concordanti. 

Alcune di esse sono state fatte sugli organismi vegetali, 
altre su organismi animali. 


AZIONE DELL'ACQUA PESANTE SUGLI ORGANISMI VEGETALI. 


Dujarric de la Rivière ha studiato l'azione dell’acqua 
pesante sul Bacillo del colon, sul Pneumobacillo, sul Bacillo 
tifico, Paratifo A e B, Bacillo di Shiga, sul Proteus vulgaris 
sullo Stafilococco, sul Meningococco, sul Bacillo della difte- 
rite e sul BaciMlus perfringens. 

Cinque gocce di una cultura di 24 ore in brodo o d'una 
emulsione di cultura în agar dei microbi erano messi in con- 
tatto con l'acqua pesante ed erano osservate di ora in ora e 
poi di giorno in giorno per venti giorni. Salvo che per il 
pneumococco e per il Profens vulgaris, ì batteri esaminati 
sono sopravvissuti sensibilmente meno lungo tempo nell'acqua 
pesante che nell'acqua di sorgente. Per uno stesso microbo 
il tempo di sopravvivenza è stalo spesso intermedio tra quello 
trovato per l'acqua distillata e l'acqua di sorgente impiegate 
come controllo nelle stesse condizioni di esperienze. 

Studiando comparativamente l’azione dei raggi ultravio- 
letti su delle emulsioni batteriche fatte rispettivamente nell’ac- 
qua pesante, nell'acqua distillata e di sorgente, si constata che 
per il Meningococco, per il Bacillo del colon e per lo Sta- 
filococco vi è una più rapida distruzione. Questo fenomeno 
non si verifica se l'acqua pesante è stata precedentemente ri- 
scaldata a 120° per 30 minuti. 

Il campione di acqua pesante usato a 0,46%, non im- 
pediva l’azione del batteriofago antishiga. 
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Inoltre inoculando in conigli o cavie emulsione di para- 
tifo B o tossine difteriche facendole precedere 0 seguire da 
iniezioni di acqua pesante non si è vista alcuna protezione 
di questa. 

Il campione di acqua pesante in questo caso aveva un po- 
tere battericida nullo o quasi. 

Dell'influenza dell’acqua pesante sui processi biologici dei 
batteri sì sono occupati anche LOckEMANN e HEIMBERT. 

Harvey ha studiato l'azione dell'acqua pesante sui batteri 
fosforescenti osservando che essa non ha azione contraria alla 
vita, però il potere luminoso si attenua. 

Il Roux e Duyargic de la Riviére hanno notato ancora 
che nell'acqua pesante meno concentrata i batteri si svilup- 
pano poco. 

Anche la capacità fermentativa del Saccharomyces cere- 
vistae fu notevolmente ostacolata dall'acqua pesante pura, ma 
se questa è alla concentrazione di 1 su 2000 si ha fermenta- 
zione normale. Anche Lewis ha osservato il potere di attenua. 
zione nella fermentazione in presenza di acqua pesante. 

L'Euglena viridis messa în acqua pesante al 92°/, diventa 
immobile e s'incista, mentre in acqua pesante a 30'/, rimane 
mobile e non s'incista. 

Il Barwes ha visto che questa attiva la sua moltiplicazione 
cellulare nell'acqua pesante în confronto dell'acqua di fonte. 
Nella Spirogira pui si è notata una maggiore longevità allor- 
chè è stata tenuta in acqua pesante. Potrebbe secondo questo 
autore il Deuterio essere un elemento necessario alla vita ! 

Culture di ifomiceti presentano sviluppo scarsissimo o 
del tutto negativo in terreni preparati con acqua pesante. 

Le muffe secondo Lewis sembra che abbiano difficoltà 
di vivere nell'acqua pesante. 

Sull'Aspergi/lus il MAveR ha osservato che l'acqua pesan- 
te ha un'azione stimolatrice sull'accrescimento e sullo sviluppo. 
Harwey ha notato che il ritmo protoplasmatico dell'Euglena 
e delle cellule dell’Elodea viene di molto attenuato sotto l'a- 
zione dell’acqua pesante. 

Altre esperienze sono state eseguite sulla germinazione dei 
semi e del polline. 


= 


Lewis ha sperimentato con semi di tabacco. Nell’acqua 
pesante pura essi non germinano, in acqua pesante al 50° 
la germinazione dei semi è inibita ma non totalmente. 

Semi rimasti tre settimane senza germinare nell'acqua pe- 
sante, riportati poi in acqua comune si svilupparono imper 
fettamente e finirono col morire. 

Semi di lupino posti in miscela di acqua pesante e acqua 
di fonte nella concentrazione di 1 su 200G presentano note- 
vole difficoltà nella germinazione e lo stesso si verificò quando 
i semi in questione furono posti in soluzione fisiologica di 
cloruro di sodio preparato con acqua pesante alle concentra- 
zioni suddette. 

Interessanti ricerche hanno compiuto PLANTEFOL, LUCIEN, 
e Champeriér sulla germinazione dei grani polline del Nar- 
cissus papyracaeus Ker (Baker) materiale molto sensibile in 
“quanto germina nell'acqua pura. 

L'acqua pesante è stata ottennta dagli Autori con i me- 
todi noti ed il tenore in acqua pesante è stato determinato 
dalle misure dell'indice di rifrazione. 

Una serie di esperienze è stata fatta senza adoperare zuc- 
chero - nelle condizioni più sfavorevoli — e si è visto che l’acqua 
pesante non rimpiazza perfettamente l’acqua nella germinazione. 

Il polline s'imbibisce ma non è inerte come se fosse in 
una soluzione tossica: spesso si vacuolizza. Questo fenomeno 
dimostra lo stato di vita e la reazione all'imbibizione prodotta 
dall'acqua pesante. 

Nella diluizione dal 57 al 18°/, il polline germina. Se- 
condo la qualità e capacità dei granuli la germinazione è più 
lenta che nell'acqua di fonte o molto rapida. Così in acqua 
pesante a 57°/, un polline attivo ha dato în 2 ore e 40 mi- 
quti su 100 granuli 72 germinazioni e 67 nell'acqua normale. 

Lo sviluppo dei tubi pollinici è pure considerevole a 18°/, 
che nell'acqua comune; a 57°/, vi è, secondo i lotti di polline, 
miglioramento netto o diminuzione. 

Se si avvicinano questi risultati a quelli che si ottengono 
con solfato di rame si può affermare che non si può parlare 
di tussicità, a proposito dell'acqua pesante. 


(continua) G. ZirpoLo 


SPIGOLATURE 


Nel Madagascar st va intensificando l’attività della cot- 
tivazione delle piante da essenza. Nel 1933, oltre a minori 
quantità di altri olit essenziali, tra cui quello di geranio-ro- 
sato, ha avuta un'esportazione di 23 tonnellate dt essenza di 
ylang-ylang 142 tonnellate di essenza di garofuni e 54 ton- 
nellate di essenza di citronella. 


Nel 1933 le piantagioni di "palma oleifera ,, di Su- 
matra hanno alimentata tna esportazione di olio di palma per 
109 mila tonnellate e ‘di noci-palmisti per 22 mila tonnel- 
late. Le corrispondenti esportazioni dalla Malesia sono state 
rispettivamente di 12 mila e 2 mila tonnellate. 


Nelle coltivazioni del cotone nel Texas st è constatato 
che l'uso dei concimi chimict ha offerto un incremento di red- 
dito fino all 11°). St è, però, dovuto riconoscere che il mag- 
giore rendimento non ha compensato le maggiori spese di 
materiali e di manodopera occorse. 


Nell' Africa Occidentale francese si è verificato un de 
cremento nelle esportazioni di cotone in questi ultimi anni: 
infatti, nel 1933 si è giunti a sole tonnellate 1576 mentre 
nel 1930 si era a 4234. Oltre a ciò ( prezzi sono stati così 
poco rimuneratori che gl'indigent han preferito alla vendita 
det raccolto l'utilizzazione per i proprit bisogni. St ritiene 
che l'esportazione non potrà riprendersi se non quando, con 
varietà convenienti sovratutto per la resistenza alle malattie 
e alle difficoltà climatiche, si sta riusciti ad intensificare il 
rendimento delle colture e a migliorarlo nella qualità 


Nelle foreste meridionali del Brasile vive il Piper adun- 
cum, arbusto di m. 1,00 a m. 1,50 di altezza, di cni le foglie, 
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le infiorescenze e i rametti giovani trovano impiego sotto 
forma di infuso contro la dissenteria. Le foglie secche e pol- 
verlzzate sono suggerite come un energico emostatico e È 
frutti come diuretici. 


E' indicata la Couma guatamelensis, apocinacea delle jungle 
del Guatemala, come ptanta fornitrice d'un latice da cui st 
potrebbe ricavare una specie di gomma masticatoria. 


Nell annata dal luglio 1934 al giugno 1935 la. Nuova 
Zelanda ha esportato poco ptù di 100 mila tonnellate di lana. 


Dato che i semi del Thea sasanqua dànno un olio che 
nell’ Assam, in Cina e nel Giappone trova uso come lubrift- 
cante e, se raffinato, anche come olto commestibile, oltre che 
per la fabbricazione della margarina e dei saponi, qualcuno 
ha pensato ad una eventuale ultlizzazione anche del semi del 
Thea sinensis. /x proposito, però, si è riconosciuto a Ceylan 
che la proposta non sarebbe, dal lato economico, dt una ef- 
fettiva convenienza. 


E' stata di recente richiamata nel Brasile l' attenzione 
dei tecnici sull’ Hibiscus kitaibelifolius, di cui è già noto un 
certo valore come pianta da fibra. Si ritiene che appunto per 
tali sue fibre la pianta suddetta potrebbe sostituire con van- 
taggio la juta delle Indie: la si è chiamata appunto perciò 


“ juta di San Paolo ,,. 
Br. 


Nubi luminose sono state osservate e fotografate ad On 
drejov (Caecoslovacchta) il 12 agosto 1934, ad un' altezza 
superiore ad 80 Km, (quest' ultima stimata da osservazioni 
simultanee eseguite alla distanza di 83 Km), in coincidenza 
con l'apparizione di un bolide: il proî. Sykora dt quello Os- 
servatorto pensa che, essendo state constatate dallo Stòrmer 
nubi notturne luminose nella stratosfera, a circa 82 Km. di 
altezza, forse esistevano tali formazioni nella regione per- 
cors1 dal bolide; talt nubi erano invisibili, ma, sotto l'influenza 
dello splendore della meteora, erano diventate luminose. 
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L. Besson la pubblicato uno studio interessante sulle oscu- 
rità del cielo nel dipartimento della Senna, che si verificano 
in media 12 volte all'anno con un massimo nel marzo e nel 
novembre e con un minimo nel settembre. La causa determi- 
nante del fenomeno sembra dovuta ai fumi di Parigt i quali, 
fornendo nuclei di condensazione, aumentano il numero e la 
distesa delle nubi; questo eccesso dt nebulosità è ancora sen- 
sibilissimo a più dt 10 Km. dalla città. 


L'analist del lampo è stata fatta a Pittsfield (Massa- 
chussets) a mezzo di fotografie le quali mostrano che ogni 
lompo è preceduto da una sottilissima scintilla elettrica (lea- 
der) che apre tl varco nube-terra con una velocità di 5 metri 
al microsecondo (milionesimo di secondo); alla prima scintitta 
segue la vera scarica in direzione inversa, dalla terra alla 
nube, nella stessa direzione della (leader) ma con velocità 10 
volte maggiore: raggiungendo la nube un sufficiente nuovo 
potenziale in pochi istanti, si ripete il fenomeno ed in tale 
fase si verificano 1 lampi biforcuti. 


Esperimenti con successo sono stati tentati all'aeroporto 
di Green Round Hill (Massachussets) per dissipare la nebbia, 
fenomeno inviso spectalmente ad aviatori e navigatori: l'ap- 
parecchio adoperato da G. Hougthow consiste in un tubo di 
30 metri, provvisto di zampillt per tutta la sua lunghezza, 
attraverso i quali, mediante una pompa, viene intettato un-li- 
quido di natura ancora segreta, polverizzato nell'arta: la neb- 
bia subito si dissina perchè le sue goccioline st riuniscono in 
gocce più grosse che cadono a terra. 


St è constatato che su tutta la superficie terrestre la 
pioggia media annua rag rfunge 1045 millimetri. Come ptogge 
massime diurne sono da segnalare quella di 1037 mm. caduta 
il 14 giugno 1876 a Chenapurigi, quella di 2238 mm. ca- 
duta a Baguio (is. Filippine) in 4 giorni (14-17 dic. 1911), 
tra la notte dal 14 al 15 raggiungendo l'altezza di 1168 mm. 
In Europa £ massimi diurni della pioggia raramente superano 
i 400 mm.; il massimo si verificò a Riposto (Sicilia) con 465 
mm. il 17 nov. 1908. Grr. 


— 381 — 
NOTIZIE E VARIETA SCIENTIFICHE 


Biologia 


Sostanze embrionali che funzionano come le auxine. 

Rose e Berrier hanno usato spermatozoidi, uova vergini 0 fecon- 
date, uova in segmentazione di Discoglossis pictus e non hanno potuto 
ottenere sui coleoptili di avena la curvatura per la quale si mani- 
festano gli effetti dell'auxina vegetale; al contrario nei giovani em- 
brioni al momento della formazione della doccia midollare appaiono 
bruscamente delle sostanze che messe a contatto di un coleoptilo 
ne provocano la curvatura. (C. R. Soc. Biol. 201, p. 357). 

oz 


Effetti d'ormoni animali su vegetali. 
Lanzani (Scritti Biologici, Vol. X, p. 41-48, 3 fig. 1935) ha 
studiato l’azione della follicolina sulla germinazione e sviluppo dei 
giaggioli con esito positivo ed in minor grado con l'estratto di 
surrenale. L'estratto epatico non ha alcuna . Gli ormoni ac- 
celerano anche lo sviluppo dei piselli e dei fagioli. Questi ultimi 
reagiscono sopratutto all’estratto ovarico. Per îl grano le azioni 
sono inibitrici. ale 


Fisica 


Interpretazione elettrica delle forze di adsorbimento. 


In base alla nomenclatura stabilita da Mc. Bain e Zsigmondy 
per i vari fenomeni che possono verificarsi quando gas o vapori 
vengono a contatto con corpi solidi, si intende per adsorbimento 
quel particolare fenomeno per cui, in vicinanza della superficie del 
corpo assorbente, sì ha un arricchimento del gas o del vapore, 
senza che entrino in gioco le azioni capillari. 

Naturalmente le molecole del gas, che si trovano presso la 
superficie, sono sottoposte a forze che cercano di trattenerle su di 
essa. Per dare ora una interpretazione elettrica delle suddette forze 
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dobbiamo considerare che, secondo le nostre concezioni odierne, 
gli atomi e le molecole sono sistemi di cariche elettriche. Tutto 
lo spazio che circonda queste cariche costituisce il campo elettrico 
da esse generato, Calcolando la distribuzione del potenziale ap- 
partenente a questo campo si perviene ad una espressione în cui 
figura la somma di termini ordinati secondo potenze crescenti di 


1 sn a i a 
+ dove r è la distauza fra il punto in cut si considera il poten- 


ziale e il centro di gravità della molecola preso come origine. 

Dall'esame dell'espressione suaccennata si deduce che una mo 
lecola può essere caratterizzata dalla sua carica, dal suo momento 
dipolare e dai suoi momenti principali di inerzia. 

In un primo tempo si possono calcolare quali siano le forze 
che si esercitano su una molecola posta in un campo elettrico e 
coicomitantemente la sua energia potenziale supponendo che la 
molecola nell'interno del campo non si polarizzi; poi le forze che 
si esercitano sulla stessa molecola quando essa si polarizza. 

In base a ciò può dedursi l'energia che una molecola dipolare 
possiede in vicinanza di un corpo solido (ad es. un cristallo di 
NaCI) in dipendenza della sua posizione e del suo orientamento, 
e si perviene alla conclusione che detta energia può ritenersi co- 
stituita di tre parti: 


1) un'energia appartenente alla molecola che dipende dal- 
l'orientamento del dipolo rispetto all'intensità del campo : 

2) un'energia che la molecola possiede in dipendenza della 
azione polarizzante del campo ; 

3) un'energia che la molecota possiede per il fatto che il 
campo creato dal suo dipolo polarizza gli ioni del cristallo. 

Si dimostra inoltre che tutte queste energie conducono ad un 
arricchimento del gas in vicinanza della superficie del corpo as- 
sorbente, cioè si ha un assorbimento positivo. 

La materia suesposta è particolareggiatamente trattata nel cap. 
Ill del) Hiickel-Adsorption und Kapillar-Kondensation-308 S. 34 
Abld. Leipzig 1928-Akademische Verlag-R M 13,50. 
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Chimica e Merceologia 


1 giacimenti del platino e del metalli contenenti platino e Il loro Implego. 

Considerando la storia del platino durante gli ultimi tre de- 
‘cenni, si rivelano sopratutto tre fatti di grande importanza: l’in- 
cremento straordinario nell’estrazione di questo metallo dalle piriti 
magnetiche nichelifere del Canadà; la scoperta dei ricchi giacimenti 
dell’Unione del Sud-Aîrica che avrebbe dato luogo ad un vero 
rovesciamento del mercato mondiale, se fossero state superate le 
difficoltà presentatesi nell'estrazione del metallo; la scoperta del 
platino nel paleozoico tedesco. 

Mentre nel 1913 la produzione del platino nei paesi produt- 
tori più importanti (Unione del Sud Africa, Canadà, Tasmania, Rus- 
sia, Abissinia, Stati Uniti, Colombia, Giappone) fu di 7,1 t, nel 
1934 essa arrivò a 12,9 t di platino puro, quantità che supera il 
fabbisogno. 

Com'è noto, il platino nativo è costituito da soluzioni solide 
del platino con altri metalli del suo gruppo, con il ferro e il rame. 
Talvolta si trovano anche piccole quantità d’oro, di nichelio, di 
manganese, di piombo e di mercurio. Così, le percentuali di pl 
tino variano da un minimo del 70 ad un massimo del 96*/,. Uniti 
al platino sì frovano spesso iridio, osmio, rutenio, palladio, osmio- 
ridio, ecc. 

Altri minerali dei metalli del gruppo del platino sono: la sper- 
rylite, un arseniuro di platino, che assume importanza economica; 
l'osmiridio 0 l’iridosmio, un minerale costituito essenzialmente da 
iridio da iridio e osmio. II palladio si trova sotto varie forme, cioè: 
allopalladio, oropalladio: la potarite, un’amalgama di palladio: la 
stibiopalladinite, un antimoniuro di palladio. Inoltre c'è da segna. 
lare la laurite, un solfuro di rutenio, che si trova nelle alluvioni 
platinifere del Borneo, della Colombia e del Transvaal. 

Quanto al prezzo del platino, dal luglio fino al settembre 1936, 
esso ha avuto un aumento di oltre il 75 ‘/, (all’inizio di settembre 
RM. 5,60, il 14 luglio RM. 2,60 per 1 g.). 

I più importanti giacimenti primari si trovano nei Monti Urali 
e in Colombia, ma anche nell’Abissinia il platino si rinviene in re- 
gioni attraversate dal fiume Birbir, un subaffluente del Nilo Bianco. 
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Nel 1934, però, la più grande quantità di platino è stata rica- 
vata dai minerali cupro-nicheliferi delle regioni del Sudbury nel 
Canadà, e precisamente quasi la metà della produzione mondiale. 
Inoltre il Canadà fornisce quasi la stessa quantità di palladio. La 
miniera canadese più importante è quella di Frood, che viene sfrut- 
tata dalla Mond Nickel Co. Oltre ai giacimenti del distretto di 
Sudbury, altri ve ne sono nel distretto di Temiskaming, cioè î gia- 
cimenti della miniera Alexo Nickel, e di quella al lago di Sheban- 
dowan. La prima produce poco più di 51.000 t di minerale di rame 
con un contenuto in N/ del 4,5 °/,, mentre il platino viene ricavato 
come sotto-prodotto durante la raffinazione. 1 minerali dell’ altro 
giacimento contengono 4,3 g di platino e di palladio per tonnellata. 

In Russia il platino si rinviene in alluvioni formate dalle ero- 
sioni di rocce dunitiche. 1 distretti più importanti si trovano alle 
pendici dell'ovest degli Urali (distretto di Issowsk, nel bacino dei 
fiumi Iss e Tura, e quello di Nishni-Tagilsk). La ripresa. dell’ in- 
dustria russa del platino si ebbe dopo la guerra quando fu creato 
il trust del platino, Nel 1927, il trust ha fondato una propria or- 
ganizzazione di vendita, la + Fdelmetali-Vertriebs A. G.» la cui 
sede si trova a Berlino. E da quest'anno in poi la produzione russa 
viene tenuta segreta. Dal 1824 fino al 1922 essa viene stimata a 
231 t, senza tener conto della produzione segreta, che ammonta 
ad un terzo 0 un quarto di questa quantità. Si ritiene che la pro- 
duzione annuale sia di 2,8 t circa. Attualmente 1'80-90 °/, del pla- 
tino, estratto annualmente, proviene dal lavaggio delle sabbie. 

Nella Colombia i giacimenti sono situati nella regione del 
Chocò, e specialmente lungo il fiume di S. Juan. Mentre nel 1914 
la produzione era di circa 496 kg (circa 1'8,5°/, della produzione 
mondiale) negli ultimi anni sono state estratte da 1,1 a 1,4 t, e il 
paese occupa il terzo posto fra i paesi produttori, cioè viene dopo 
il Canadà e la Russia. Nel 1934 sono state esportate 1,5 t. 

Nell’Abissinia — ciò che ci interessa di più, dato che il centro 
minerario platinifero dell’ Uollega è stato occupato dalle nostre 
truppe — già dal 1925, sotto l'influenza di capitale europeo, il 
platino viene estratto mediante lavaggio delle sabbie alluvionali 
dei torrenti Bir Bir e Judbo. Per lo sfruttamento, gli abissini det 
tero numerose concessioni. Così nel 1926 è stata creata a Parigi 
la Soc. Anon. des Concessions Prasso en Abyssinie, mentre la Da- 
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ressa and Workneh Co. lavora con capitale indigeno. Attualmente 
queste due società producono circa 17-20 kg. annui. Nel 1929, 
sono stati fondati il Stuttgarter Deutsche Studiensjndikat, la Union 
Minière d'Ethiopie e la Compagnie Impériale des Mines d'Or Me- 
nelik II, e nel 1933 si è costituita la società inglese. Birbir Fines 
Ltd. Il giacimento più importante si trova nella Provincia di Uol- 
lega presso il fiume Bir Bir, che dista da Addis Abeba 18-25 giorni. 
Nel distretto di Bir Bir si ha l’oro come prodotlo secondario. Anche 
ta regione del lago di Tana si dice ricca di platino. Secondo un 
giornale arabo del Caio, negli ultimi anni, l’estrazione totale di 
latino è stata nel 1926 di 22 kg circa, nel 1920 di 103 kg e nel 
1933 di 190 kg. 

La composizione del platino abissino è la seguente: Birbir: 
PI 73,45, Ir 0,65, Os.Ir 2,70, Pd 0,22, Rh 0,62, Au 3,48: Laterite: 
Pt 79,48, Ir 0,82, Os-Ir 1,41, Pd 0,49, R4 0,75, Fe 16,50, Au 0,49. 

Nel Congo belga, il platino e il palladio si trovano insieme 
ai miner: rame di Katanga e vengono estratti dalla Soc. Gé- 
nérale Métall. di Hoboken come prodotto secondario con l’elettro- 
lisi del rame. Un altro giacimento importante è quello della mi- 
niera di Kuve dove il platino e il palladio si trovano insieme a 
oro, argento, ferro, cobalto, nichelio, piombo e rame. 

Negli Stati Uniti, l'estrazione del platino è insignificante no- 
nostante il fortissimo consumo; la maggior parte si ottiene come 
prodotto secondario della raffinazione dell’oro e del rame. Il fpla- 
tino alluvionale viene dall’Alasca. 

Il prezzo del platino che, per cinque annî, sì era mantenuto 
quasi invariato, oscillando negli ultimi masi tra 30-25 dollari al- 
1 oncia (un’oncia — ca. 30 g), dalla metà di luglio ha subito un 
improvviso aumento e recentemente è stato quotato sui 70 dollari. 

L'uso principale del platino è in gioielleria, che assorbe circa 
la metà della produzione mondiale, un quarto viene impiegato dai 
dentisti, il 12/, è consumato dall’industria chimica (laboratori, ca- 
talizzatori), ed il 10°/, dall'industria elettrica. Ma la maggior do- 
manda, che si verifica attualmente, specie în gioielleria, ed è do- 
vuta alle migliorate condizioni economiche, non può dare ragione 
dell'aumento di prezzo, anche in considerazione che la produzione 
è convenientemente aumentata. 

La Mining Met dal quale ricaviamo la notizia ne attribuisce 
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la causa alla speculazione. V'è effettivamente la tendenza ad accu- 
mulare capitale sotto forma di piccola verghe di questo metallo, 
incetta che la legge americana non vieta come nel caso dell'oro 
Naturalmente i venditori di metalli preziosi,lungi dall’osticolare 
simili manovre, sperano anzi che i nuovi prezzi sl mantegano. 

Anche l’iridio e il rodio sono aumentati il primo da 80 a 150 
175 dollari l’oncia, il secondo da 50.55 a 7580 dollari. 

V'è attualmente la tendenza a sostituire il platino nell’indu- 
chimica con leghe di platino-rod:0, che resistono maggiormente 
alle temperature elevate. IL platino serve anche alla fabbricazione 
di termometri di alta precisione (fino 650°). Leghe di platino dî 
e di rodio (20'/,) si prestano bene per la fabbricazione dei serpen- 
tini in forni elettrici ad alte temperature. (F. B. G. BL. La Chim. 
e l'Ind, 1 1937). 


Schermi di tungstono per | raggi del radio. 

Il tungsteno protegge meglio del piombo dalle radiazioni del 
radio, ma era ostacolo al suo impiego il suo alto punto di fusione 
(3000’ Secondo le Nouvelles de la Chimie dell'ottobre 1936, un 
inventore inglese ha preparato una lega di tungsteno, nichelio e 
rame, che fonde a 1300%, e che ha una capacità di proteggere dal 
radio superiore a quella del piombo. (C. R. La Chim. e 1’ Ind. N. 
1-1937). 


Golorazioni ottenute per elettrolisi. 

Se si sottopongono ad elettrolisi delle soluzioni di lattato di 
rame si riescono ad ottenere dei depositi catodici intensamente co- 
lorati. | colori che si ottengono abbracciano tutta la gamma dello 
spettro visibiie, variando dal violetto, al turchino, al verde, al giallo, 
all’arancio, al rosso. 

La colorazione del deposito catodico dipende, secondo gli studi 
condotti in proposito da R. Taft e J. E. Stareck (The Electroche- 
mical Society - Prepint 60-7), dallo spessore del deposito stesso, 0, 
se vogliamo, dalla durata dell'elettrolisi. 

Gli autori hanno sottoposto ad esperimento soluzioni di cui 
tipica è la seguente: acido lattico (commerciale all'85%,) 150 g/l; 
solfato di rame 108 g/l; soda caustica 120 g/I, hanno tenuto la den- 
sità di corrente suî 50 milliamp./dm*. 
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1 colori appaiono uniformemente su tutta la superficie cato- 
dica, nell’ ordine già detto dal violetto al rosso, per ripetersi poi 
nuovo una volta ottenuto quest ultimo colore, cominciando da 
quelli a più bassa lunghezza d'onda, dando così un primo ordine, 
un secondo ordine ecc. di colori. 

Però man mano si procede in questi ordini il primo colore 
che appare fende a spostarsi verso le maggiori lunghezze d'onda, 
finchè, ottenuto il nono ordine, compare solo il rosso, di un tono 
uguale a quello del rame o dell’ossido rameoso. 

Si vede quindi che si ha a che fare con colori 
legati allo spessore del deposito catodico. 

Gli autori în una precedente nota (7raas. Efectrochem Soc., 61, 
97, 1935) avevano già richiamata l’attenzione su un fenomeno ana- 
logo ottenuto elettrolizzando soluzioni di cianuro argento-potas- 
sico, però mentre în quel caso si avevano depositi relativamente 
instabili, quest'altra volta hanno ottenuto invece la formazione di 
veli colorati fortemente resistenti. 

Quanto alla natura chimica del deposito si deve trattare, al- 
meno in parte, di ossido rameoso, ad ogni modo è da escludersi 
la presenza di rame metallico, perchè altrimenti non si scioglie- 
rebbe in acido cloridrico, forse nel deposito sono invece presenti 
materie organiche. 

Questi depositi colorati resistono alla soda caustica concen- 
trata, all’acetato d’amile, all'alcool, al benzene, sono però solubili 
in ammoniaca e in cianuro di potassio. 

Le vernici nitrocellulosiche non reagiscono con questi veli co- 
lorati, ne modificano però il colore per eîfetto probabilmente di 
cambiamento di spessore; quanto alla brillantezza e stabilità del 
deposito non vengono migliorate dalle verni 

I colori così ottenuti resistono bene fino a temperature di 300°C; 
sono poi dovuti a veli così aderenti alla superficie metallica, da 
resistere alla pulitura non meno del metallo stesso. 

Questi depositi possono essere ottenuti su tutti i metalli meno 
attivi dell'alluminio. Il tono del colore, non la natura, dipende dal 
metallo che serve da supporto, e dalle ci 
meno della superficie stessa. 

L’ottone pulito dà luogo a dei verdi e dei gialli opalescenti 
di particolare bellezza, e quando si abbia ad ottenere un giallo 


diffrazione, 


izioni di brillantezza o 
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uguale a quello di fondo del metallo stesso, l’ottone acquista per 
questa via una lucentezza impossibile ad aversi altrimenti. Sull’ot- 
tone riescono molto bene anche colori complementari del verde e 
del rosso. 

Rame e bronzo, adoperati come supporto, portano a toni più 
cupi di quelli che si hanno sull’ottone, ma in compenso a dei por- 
pora e dei turchini molto belli; i metalli bianchi come: nichel, 
cromo, argento, platino e ferro portano ad interessanti toni di verde, 
giallo e rosa specialmente. Per ottenere questi depositi catodi 
occorrono durate di elettrolisi variabili tra uno e dieci minuti; i 
colori dello spettro si ripetono circa ogni venti secondi. 

Date queste proprietà dei depositi e la loro facile riproduci- 
bilità si prestano ad essere impiegati a scopi decorativi. 

1 veli colorati descritti si possono avere anche adoperando 
bagni differenti da quello tipico qui citato, così: con soluzioni di 
liquido di Fehling, oppure con bagni in cui sia aggiunto al sol- 
fato di rame silicato di sodio e soda caustica, soluzioni di zuc- 
chero ed alcali o di altri sali organici ed alcali. 

Oltre agli usi di ordine decorativo, si possono per questa via 
ottenere veli molto resistenti di ossido rameoso per raddrizzatori 
elettrolitici; veli relativamente grossi possono dare per riduzione 
rame metallico a grana assai fine, tali veii grossi possono avere 
spessori tra 0,0025 e 0,127 mm; risultano colorati, ma non più, si 
capisce, per un fenomeno di diffrazione. | colori di questi grossi 
depositi si possono variare cambiando il metallo base, e ridotti re- 
sistono tanto alla pulitura, quanto, molto bene, alla corrosione. 

Il processo è capace di scala industriale ed è già stato appli- 
cato da I. E. Stareck alla Bar - Rusto Plating Co, (Kansas City 
Mo.). (La Chim. e l’Ind. N. 1-1937). 


Economia Coloniale 


La cotonicoltura nel Territorio del Niassa. 

Nel Territorio del Niassa la coltivazione cotoniera condotta 
direttamente dagli indigeni ha progredito in modo sensibile sovra- 
tutto per l’attività spiegata da numerosi esperti che il Dipartimento 
deli'Agricoltura ha fatto di proposito istruire perchè fossero a loro 
volta in condizione di svolgere efficace propaganda dei migliori 


— 389 — 


sistemi colturali presso gli indigeni. E nel 1935 la produzione del 
cotone ha superato le 11 mila tonnellate di grezzo in rendimento 
complessivo della colonia: a tale quantità le sole piantagioni degli 
indigeni hanno contribuito per quasi i nove decimi. 

È da tener presente che nell’anno precedente la produzione 
totale del cotone aveva di poco oltrepassato le 5 mila tonnellate. 

Dal punto di vista della qualità pure i progressi sono sensibi- 
infatti, nel 1935 il cotone di prima scelta ha rappresentato 
nella raccolta complessiva l'84 per cento. AB 


ll progresso dell'agricoltura nel Territorio del Tanganica. 

Nel 1935 il Territorio del Tanganica ha avuto un forte incre- 
mento nel totale dei suoi traffici di esportazione, in legame, sovra- 
tutto, con la migliore fortuna incontrata dalle sue tre principali 
produzioni, quali sono quella dell’agave sisalana, quella del cotone 
e quella del caffè. Sono, così, con molto vantaggio cresciute le 
possibilità economiche di quegli agricoltori e, in conseguenza, le 
loro capacità di acquisti. 

Intanto, si rileva con insistenza che comincia ad attenuarsi il 
pericolo che aveva sinora molto dominato sulle sorti dell’agricol- 
tura locale per i sistemi vigenti di una eccessiva monocoltura, se- 
condo la quale erano tenuti ben nove decimi dei terreni coltivat 
ora si va accentuando la tendenza a variare le coltivazioni, inclu- 
dendo quella dell’arachide e quella del ramiè mentre si va affer- 
mando anche un certo interesse per l'industria delle conserve di 
frutta e per la produzione di essenze. 

E’ da notare che un buon cespite è assicurato agli agricolt 
indigeni con la vendita dei prodotti delle proprie coltivazioni agli 
operai addetti alle aziende minerarie che operano nel Territ 


AB 
Utilizzazioni del sottoprodotti dell'Hevea. 

La coltivazione dell’ Hevea, l’importantissima fra le essenze 
cauccifere, oltre al reddito in gomma elastica, offre notevoli sotto- 
prodotti nell’olio dei semi e nelle sanse che ne residuano. 

L'olio è contenuto per circa îl 44 per cento nei semi, ma pri 
ticamente la produzione non oltrepassa la percentuale del 18 a 20; 
si tratta di un olio il cui uso è richiesto dalla saponeria, dalla ste: 


> 
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rineria e per la produzione di un olio siccativo sostituibile a 
quello di lino a un prezzo più conveniente. 

Quanto alle sanse che avanzano dall’ estrazione del contenuto 
oleaginoso, esse rappresentano il 50 per cento del peso dei semi 
e sono utilizzabili per concime. Sono state anche suggerite per ali- 
mentazione del bestiame, ma è un po' controversa la convenienza 
di tale impiego perchè qualche volta si sarebbero lamentati casi 
di avvelenamenti per acido cianidrico negli animali che ne avevano 
fatto uso. Tuttavi 
vore di quella utilizzazione, commentando che niun pericolo si ha 
quando l'estrazione dell'olio sia fatta a caldo, poichè è dimostrato 
che l'acido cianidrico eventualmente esistente nella massa è col 
calore eliminato. i 


, non manca chi sì schiera in modo reciso a fa- 
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Pimastosi U. e Ziaeoro G. - Botanica e Zoologia descrittive. - 1 vol. 
pp. 200, figg. 470, 2* Ed, - Napoli Soc. Ed. Dante Alighieri (Al- 
brighi, Segati & C.) 1937, L. 15,00. 

—  — - Biologia animate. - Anatomia e Fisiologia dell'Uomo - 1 vol. 
pp. 188, figg. 192, 3* Ed. - Napoli Soc. Ed. Dante Alighieri (Albri- 
gii Segati & C ) 1937-XV, L. 12.—. 

— “— - Nozioni d'Igiene per le Scuole Medie Super.- 1 vol. pp.92, 
figg. 53 - Napoli Soc. Ed. Dante Alighieri (Albrighi, Segati & C.) 
1937-XV, L. 5,—. 

—  — - Biologia vegetale Anatomia e Fisiologia delle piante - 1 vol. 
pp. 160 figg. 190 3.* Ed. - Napoli Soc. Fd. Dante Alighieri (Albri- 
ghi Segati & C.) 1937-XV, L. 10,— 


1 presenti volumi dei due noti Autori hanno, in poco volgere di tempo, 
avuta così larga adozione da doverne preparare nuove edizioni ogni 
anno. Ed in realtà il pregio di questi volumi è ben noto a chi vive nella 
scuola. Sono libri eminentemente didattici e scientificamente precisi ed 
aggiornati. Il modo come essi sono impostati li rende unici nel loro ge- 
nere. L'alunno trova subito la spiegazione di ogni fatto in modo cl 
€ preciso e la possibilità di esprimersi bene, perchè il libro è stato scritto 
con linguaggio facile, semplice, senza obbligare ad alcuno sforzo mnemonico. 


3° 
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Le figure sono tante quante bastano ed ognuna ha la sua spiegazione 
a lato. Esse sono inserite sempre nella pagina în cui si parla di quel 
determinato oggetto, e portano lateralmente leggende chiare, evidenti. 
Anche la carta è scelta con criterio didattico: gli autori giustamente 
hanno evitata la carta patinata che stanca la vista, per i riflessi che pre- 
senta alla luce. Ma ogni lode che noi diamo a questi testi è superflua: la 
larga adozione in tutta Italia e nelle scuole italiane all'estero dice della 
loro bontà. 
Noi che abbiamo nel nostro insegnamento constatato come siano pro- 
ficui per gli alunni auguriamo ad essi una vita sempre più prospera. 
G. Bioxpi 


Sovio»s R. — L'Embryologie végitale. Resumé historique : 1 epoque: des 
origines a Hanstein (1870). - | vol. pp 57. Act. Scient. Hermano, 
Paris. 

—  — - 26 epoque: da Hanstein (1820) è nos jours. - 1 vol. pp. 59. 
Hermann, Paris. 


In questi due volumetti l'A. dà un quadro storico dello sviluppo del- 
l'embriologia botanica 

Nel 1° volume che va dalle origini al momento in cui Hanstein scovre 
la segmentazione dell'uovo e Straburger scovre il fenomeno della fecon- 
dazione l'A. stabilisce tre periodi. 

Nel primo si possono considerare le idee emesse sulla riproduzione e 
sessualità dei vegetali dai Filosofi dell'antichità da Pitagora di Samo (580 
a. C.) fino a Proclus (485). Seguono le controversie della mezza età spesso 
scolastiche, ma nel corso delle quali, propriamente nel 13° secolo, con 
Alberto il Grande ed i fondatori dell'ordine dei Francescani, dei veri 
progressi furono ottenuti nell'osservazione diretta della natura, Dal Rina- 
scimento al secolo 19° le osservazioni sì precisano e pigliano carattere 
sempre più scientifico con Cesalpino, Malpighi, Grew e Camerarius. 

Malpighi che fu uno dei primi ad impiegare il Microscopio scovri l'ovulo 
ed il sacco embrionale e dette il primo abbozzo dello sviluppo del grano 
€ dell'embrione. Infine Camerario mise definitivamente a punto, con e- 
sperienze rigorose, la dimostrazione della sessualità della pianta. 

Il secondo periodo della 1* epoca comprende tutto il secolo XVIII ed 
è dominato nei botanici dall'idea di classificazione. In seguito lo studio 
della fecondazione fu ripreso da Leiburg, Linneo, Bernard de Jussieu. La 
nozione della sessualità fu di nuovo combattuta, specialmente da Spallan- 
zani. Alla fine del secolo XIX Turpin scovre il micropilo e Louis Richard 
descrive i tubi pollinici senza comprenderne la funzione. Questo secondo 
Periodo termina nel 1850 con i lavori di Treviranus e Dutrochet sullo 
sviluppo dell'embrione. 

Ki pl terzo periodo comincia nel 1822 con G. B. Amici al quale si deve 
simo obbiettivo ad immersione e la camera oscura e che osservò in 
‘# Îl tubetto pollinico, osservazione in seguito alla quale Brongniart pre- 


—- 392 + 


cisò i rapporti tra polline e stigma e le vie di comunicazione fra stigma 
e ovulo. 

Nel 1842, Hartig scopre l'oosfera che egli chiama uovo e, nel 1848, 
Khorz riconosce che il tubo pollinico arriva sino al sacco embrionale, ma 
il problema della fecondazione ritarda ancora ad essere conosciuto. 

Hofmeister, poi Tulasne apportano nuove precisazioni sulla struttura 
del sacco embrionale e sullo sviluppo dell'embrione e si giunge al mo- 
mento in cui sono definitivamente acquisite l'esistenza dei sessi e la distin- 
zione organi maschili e femminili. Le loro funzioni sono definite: i 
processi estremi della fecondazione sono conosciuti, ma non i suoi feno- 
meni intimi. S'ignora ancora il meccanismo dello sviluppo dell'embrione. 

La seconda epoca della storia dell’embriologia vegetale comincia nel 
1870 con la pubblicazione della celebre memoria dei Hanstein sullo svi= 
luppo dell'embrione delle Monocotiledoni e delle Dicotiledoni. Questa si 
può dividere in due periodi separali verso il 1895 dall'utilizzazione della 
tecnica istologica moderna 

Nel primo periodo Souéges prospetta le ricerche sull’embrione consi- 
derato nel suo insieme. Questo studio è dominato dai nomi di Hanstein, 
Fleischer, Kug, Solms-Labauch, Quignard. L'A. passa in questo stesso 
periodo a rassegna i lavori relativi all'istologia degli organi della ripro- 
duzione. 

Il 2° periodo è caratterizzato dai progressi dovuti al perlezionamento 
della tecnica, in particolara alla istologia, periodo che è in corso ancora. 

G. Biowpi 


Daxtenanors V. - Déterminisme et realisation dans le devenîr du sexe. - 
Editori Hermann e C., Parigi 1935 pag. 74. 


L'A. comincia col trattare il dimorfismo dei gameti e, dopo alcune 
considerazioni suì processo per cui, nella vita delle specie, da animali er- 
mafroditi son derivati animali sessuati, esamina il processo di realizzazione 
del sesso nei vari animali e conclude traendo da tale esame i principi 
fondamentali dominanti nella realizzazione del sesso, 

Negli animali sessuali mentre uno dei due sessi ha gameti tutti uguali 
l'altro sesso ha gameti di due specie. Ciò avviene perchè le cellule ger= 
minali, cioè gli spermatogoni e gli ovogoni, mentre in nno dei due sessi 
posseggono due cromosomi sessuali x x nell’altro sesso posseggono due 
cromosomi sessuali disuguali xy. I gameti quindi in un sesso avranno 
tutti un cromosoma x, nell'altro sesso invece avranno alcuni un cromo- 
soma x e altri un cromosoma y. 

Ogni specie animale può supporsi esser stata primitivamente costituita 
da animali ermafroditi con cellule somatiche e germinali omocromosomiche 
cioè con due cromosomi sessuali x x. Nel corso del tempo uno di questi 
due cromosomi avrebbe subìta una alterazione irreversibile divenendo così 
un cromosoma y e allora dall'unione di un gamete femminile avente un 
cromosoma x e di un gamete maschile avente un cromosoma y sarebbe 
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risultato un animale non più del tipo x x come l'animale progenitore, ma 
del lipo x y cioè maschile. Ora un gamete del tipo x derivante da questo 
individuo xy, unendosi con un uovo dei tipo x, originerebbe un indivi- 
duo di tipo xx femminile e non più ermafrodita poichè dei due x uno 
deriva da una cellula eterocromosomica del tipo x y. 

La realizzazione del sesso negli Insetti dipende dalla qualità del cro- 
mosoma sessuale contenuto nei gameti progenitori e precisamente dall'u- 
nione di un uovo di tipo x con uno spermio di tipo x sî avrà uno zigote 
di tipo xx femminile, mentre dall'unione di un uovo x con un spermio 
Y si avrà un individuo x y maschile. Negli altri animali la realizzazione 
del sesso dipende anche da altri fattori oltre che da questo determinismo 
cromosomico. Si deve ammettere che, a rigore, il sesso non è che un ca- 
rattere come tanti altri, ad es. come il colore dei capelli, quindi il sesso 
è un carattere che può manifestarsi con varia intensità dipendentemente 
da vari fattori. Ogni cellula contiene genidi (cioè granuli portatori di ca- 
ratteri ereditari) per l'uno e per l'altro sesso cioè contiene sia genidi ma 
scolinizzanti che genidi femminilizzanti, il cromosoma y è inattivo ed i 
rimanenti cromosomi, detti auto-cromosomi, sono mascolinizza nti. Ora i 
due cromosomi femminilizzanti xx uniti insieme hanno il sopravvento 
sull'insieme degli auto-cromosomi e tendono a produrre il sesso femn 
nile, ma basta che manchi uno dei 2 cromosomi x x (è ciò avviene nello 
zigote în cui al posto di uno dei 2 x c'è un y) affinchè l'insieme degli 
autocromosomi abbia il sopravvento e tenda a produrre il sesso ma- 
schile. Questa tendenza intrinseca della cellula germinale a produrre 
spermi o ovuli viene però variamente modificata dall'influsso del tes- 
suto gonadico în cui la cellula deve proliferare e precisamente il tessuto 
midollare è mascolizzante e l'epitelio celomico è femminilizzante. Presso 
gl’Insetti, in ciascun sesso un solo tessuto alberga la cellula germinale e 
tale tesseto nori fa che favorire la tendenza sessuale intrinseca della cellula, 
Negli Uccelli due tessuti diversi esistono negli abbozzi gonadici, ma 
ciò non altera la tendenza sessuale della cellula germinale perchè essa ha, 
per natura, un tropismo verso il tessuto a sè favorevole. Presso gli ue- 
celli, una inversione del sesso (cioè la provocazione del sesso opposto a 
quello cui tende la cellula per la sua tendenza intrinseca) è sempre pos= 
sibile în principio finchè esistono nella gonade due diversi tessuti; occorre 
però che sì asporti o sì inattivi il tessuto favorevole alla tendenza intrin- 
seca della cellula. È noto che Crew, asportando nella gallina l’ovario si- 
nistro (che è quello che normalmente funziona mentre quello di destra è 
rudimentale), ottenne la trasformazione dell'ovario destro in un testicolo e 
corrispondentemente la trasformazione della gallina in un gallo, capace 
di fecondare un'altra gallina! Presso molti Anfibi i due suddetti tessuti 
sen realizzati successivamente e precisamente il tessuto mascolinizzante si 
sviluppa tardivamente, quindi una cellula germinale avente tendenza a 
dare spermatozoi, non trovando il tessuto a sè favorevole, potrà dare in- 
vece degli ovuli. Nell'Ermafrodita i due tessuti si sviluppano nello stesso 
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individuo in differenti parti del corpo di modo che delle cellule germi- 
che sono, tutte omocromosomiche del tipe xx, alcune si sviluppano 
in ovogoni e danno ovuli del tipo x, altre invece subiscono per azione 
del lessulo mascolinizzante una alterazione reversibile per cui da cellule 
del ti ivengono del tipo xx' dando ori 
sex. lterazione subita è reversibile cioè temporanea e gli spermi 
x' quando cessa l'azione del tessuto che li albergava, divengono di nuovo x 
e così dallo zizote costituito da un ovulo e da uno spermio si avrà di 
nuovo un essere ermafrodita come il progenitore. Seguendo le leggi di 
questi processi naturali sì può operare delle inversioni volontarie del sesso. 
Altro problema è quello della determinazione del sesso a volontà consi- 
stente nell'intervenire artificialmente sul processo di fecondazione e lasciar 
proseguire în seguito lo sviluppo naturale. Il Koltzoff sembra sia riuscito 
a separare gli spermatozoi del coniglio (in cui si verifica il digametismo 
maschile) in due gruppi contenenti l'uno tutti gli spermatozoi del tipo x 
e l’altro tutti quelli del tipo y. Evidentemente essendo gli ovuli tutti del 
tipo x gli zigoti risultanti non potranno essere che del tipo xx 0 xy € 
saranno femminili i primi e maschili i secondi. 

L'A. conclude affermando che la labilità del processo di realizzazione 
del sesso dipende dalla facilità con cui la cellula germinale risente della 
azione del tessuto che l'alberga. into È 


Chimica e Merceologir, Mineralogia e Geologia 


Bruso A. — a) Elementi di Merceologia per le Scuole secondarie d' av- 
viumento professionale; Ed. Franc. Perrella, Napoli, 1936-XIV. 
b) Nozioni di Merceosogia per gli istituti tecnici commer- 
ciali; Ed. Franc. Perrella, Napoli, 1937-XV. 


Se non è facile compito la redazione d'un'opera scolastica, sovratutto 
per materie scientifiche, è indubbiamente di particolare difficoltà il com- 
pilare un testo di «Merceologia», che voglia conciliare praticità di svolgi- 
mento e rigore di esposizione scientifica e proporzionare l’eccletismo pro- 
prio di quella disciplina complessa con la preparazione già acquisita dai 
giovanissimi allievi. 

Non poche delle pubblicazioni esistenti în materia sono encomiabili 
ma, troppo ampie e dettagliate, assumono più il valore di opere di con- 
sultazione che di testi efficacemente didattici. 

Risulta, pertanto, un felice contributu all’assolvimento delle necessità 
scolastiche quello che dal prof. ALessanpro Bruro, docente nella R. Uni- 
versità di Napoli, è stato apportato con i volumi di cui diamo qui cenno. 

L'uno — Elementi di Merceologia per le scuole d'avviamento — edito: 
nel decorso di settembre, ha già avuto immediato e lusinghiero successo. 

Il secondo — Nozioni di Merceologia per gl'istituti tecnici commer- 
ciali — di recentissima pubblicazione non potrà non avere uguale affer- 
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mazione, dal momento che si inspira agli stessi crite pur nel 
l'adattamento in un più ampio quadro di più esteso e più profondo pro 
gramma. 

Entrambi i volumi sono un'affermazione dell'importanza propedentica 
che per la Merceologia hanno le scienze naturali insieme con la fisica e 
con la chimica, Accurati nella selezione della materia, equilibrati nella 
proporzione dello svolgimento, essi sono chiari e precisi nella esposizione 
che è piana e suadente nella forma, sobria nella parte tecnologica e con 
gusto illegiadrita da abbondanti e nitide illustrazioni 

Armonici nel legare le più varie nozioni nella compagine della trat- 
tazione merceologica, entrambi i volumi, con patriottico senso di oppor- 
(unità, non tralasciano di affermare, ogni volta che si dà l'occasione a 
commenti di carattere economico, le realtà italiane e le nostra giuste aspi 
razioni d’autarchia e di riscatto da ogni invasione straniera. 

Non abbiamo alcun dubbio che, come giù al primo, così anche al se- 
condo dei pregevoli volume arridera la migliore accoglienza da parte di 
docenti e di discenti. RT. 


Piazza M. — Nozioni di Mineralogia. - 1 Vol. pp. 50, figg. 70. Ediz. 
Perrella, Napoli 1937. 


11 presente volumetto di Mineralogia è stato scritto come complemento 
alla parte geografica redatta dal Prof. Almagià. Per quanto piccolo di 
mole esso è chiaro e facile e lo studio riesce semplice, specialmente per 
quelli che si preparano agli esami di Stato. L'A. è stata vari anni assi- 
stente all'Istituto di Mineralogia della R. U. di Roma e ciò è garanzia 
della precisione scientifica con la quale è stato scritto il libro. Le figure 
sono nitide ed il testo si legge senza fatica. 


G. Ziavoro 


Mayo E. - / raggi gamma emessì dal tufo vulcanico flegreo nella grotta 
di Cuma, - Boll. Soc. Naturalisti in Napoli. Vol. XLVIII, 1930. Atti 
p. 3-8 


L'A. ha misurata la «radiazione penetrante » nella Grotta della Si- 
Billa a Cuma. Con l'apparecchio scoperto, cioè non coperto da nno strato 
metallico, l'A. ha ottenuto il valore q = 18,32 I dove [ indica una coppia 
di ioni per cm* al 1°; con l'apparecchio coperto da uno strato di ferro 
di 3 cm. di spessore ha ottenuto il valore q=7,81 I. Ora ammettendo 
che la radiazione penetrante sia stata assorbita dallo strato di ferro se- 


—2 
condo la legge esponenziale I=I, e dove I, è la radiazione iniziale, 
I quella dopo che la radiazione ha attraversato lo strato di spessore 2 e 
1 il cosiddetto coefficiente di assorbimento, si ottiene per pil valore 
tr = 0,302, Il cosiddetto coefficiente di assorbimento di massa cioè il rap. 
porto fra pe la densità del metallo adoperato (nel caso nostro il Fe) ri- 
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sulta uguale a 4,2. 10-* cm'gr—!, da cui si rileva che la radiazione pene- 
trante misurata è meno dura della radiazione penetrante emessa dal solo 
RaC e quindi la radiazione misurata dev'essere dovuta anche a raggi gamma 
emessi dal ThC** i quali presentano, come coefficiente di assorbimento di 
massa rispetto al Fe, il valore 3,4. 10-* cioè sono meno duri della radia- 
zione complessiva misurata. Tutto ciò concorda con quanto lo stesso A. 
aveva già trovato, che cioè nell'aria circostante Napoli si trovano relati= 
vamente forti percentuali di torio. 


R. Izzo 


Nuove Pubblicazioni 


* Rivista di parassitologia , - Pubblicazione trimestrale Vol. I, N. 1, Gen- 
naîo 1937-XV. Roma: G. B, Martini, 6. - Abbonamento annuo: I- 
talia L. 60; Estero L. 90. 


Sotto la direzione del Prof. Alberto Missiroli e colla collaborazione 
di numerosi studiosi, è stato pubblicato il 1° numero della « Rivista di 
Parassitologia ». 

Mancava in Italia un periodico del genere, mentre altrove non solo ne 
esistono, ma le varie branche della Parassitologia come protozoologia, el- 
mintologia ed entomologia rappresentano campi separati di ricerche con 
periodici distinti. 

La pubblicazione di questa rivista specializzata, atta ad accogliere i 
contributi nazionali in questo campo di ricerche in cui l'Italia può vantare 
nomi fra i più illustri e gloriosi, mentre attesta lo sforzo degli Italiani nel 
progresso scientifico, dà nuovo impulso a questi studi ed elimina l'incon- 
veniente di distribuire In periodici di indole diversa e di scarsa diffusione, 
lavori strettaniente attinenti alla parassitologi 

La Rivista giunge în buon punto: la creazione dell'Impero e l'espan- 
sione dell’Italia nei paesi tropicali impone lo sviluppo delle discipline pi 
rassitologiche ed è con plauso che noi additiamo agli studiosi la nuova 
Rivista alla quale auguriamo pieno successo, 

Lavori di maggior mole sono stampati a parte come supplementi ; al 
primo numero della Rivista, infatti, è aggiunto il supplemento monografico 
della Prof. L. La Face sulla « Fauna anofelinica delle Colonie Italiane ». 

G. Zirroro 
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NUMERI GIGANTI E NUMERI PIGMEI 


Tutti noi siamo oramai abituati alla ridda dei miliardi 
dei bilanci delle più grandi nazioni del mondo. Pare che il 
povero milione, l'unità di misura del secolo scorso, non sia 
più di moda ed abbia dovuto cedere il posto al più robusto 
concorrente mille volte più forte, al miliardo; e chi sa se 
ancora questo ....... 1 ma non facciamo pronostici. Vi siete 
mai domandato: ma, insomma, un miliardo che cosa è ? È 
presto detto: mille milioni e siccome un milione vale mille 
volte mille, così il miliardo vale mille volte mille per mille; 
è cioè un numero che nel nostro sistema di numerazione de- 
cimale si scrive colla cifra 1 seguita da nove zeri ; ossia bre- 
vemente 10°; mentre 10° è riserbato al povero milione. 

Per il matematico dice tutto ; per gli altri forse dice poco. 
Ma è poi questo miliardo quel numero mostruosamente grande 
che si crede; che idea possiamo formarcene ? Vedremo che, 
in sostanza, è un numero molto modesto ; tanto modesto che 
si è dovuto considerare un numero, non più di mille ma dî 
un milione di milioni, cioè di mille miliardi, ossia 10%, che noi 
e i Tedeschi chiamiamo bilione: mentre i Francesi e gl'Inglesi 
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lo chiamano miliardo; e dopo il bilione, il numero di mille 
bilioni, 10', che, coi Francesi ed Americani, noi chiamiamo 
trilione ; e così di seguito, fino a raggiungere, come si dice, 
numeri astronomici; perchè appunto gli astronomi hanno a 
che fare con numeri iperbolici, scrutando le meraviglie del 
creato e le abissali distanze delle più lontane nebulose. Nu- 
mero modesto ho detto. Un secolo conta poco più di tre 
miliardi di secondi. Da che si è inventata l’arte della stampa, 
poniamo che si sia stampato un milione di libri all'anno; 
ebbene în cinque secoli circa da tale invenzione si arriva 
appena al mezzo miliardo. Cento giornali quotidiani dl dieci 
pagine ciascuno, in mille anni non arrivano a tirare che un 
terzo di miliardo di pagine. 

Se si contano i minuti primi di un giorno, poi di un 
anno, troverete poco più di mezzo milione e in diecimila an 
si supera appena il miliardo. Contate le pulsazioni del cuore, 
80 al minuto: poco meno di 40 milioni in un anno; circa un 
miliardo quando si è raggiunta l'età di 24 anni. 

Una delle nostre piccole monete d’argento da cinque 
lire ha un diametro di 23 mm.: se ne mettete in fila un 
miliardo avrete formato un bel nastro lungo 23 milioni di 
metri, sufficiente a ricoprire più della metà del meridiano 
terrestre. E si può continuare fin che si vuole con questi 
giuochetti. Ma no1 è questo, io credo, ciò che interessa la 
persona colta. Si domanda piuttosto: si presentano nella vita, 
nella scienza tali numeri colossi ? 

Fin da bambini, quando apprendevamo la comoda nu- 
merazione decimale, ci hanno insegnato che la serie dei 
numeri naturali è illimitata; e tuttavia non basta per tutte le 
esigenze della vita e per tutti i calcoli. Ci hinno faticosamente 
imparato a scrivere numeri con sei, seite cifre, colla insidia 
nascosta degli zeri intermedi ; a conoscere le prime proprietà 
dei numeri; i numeri primi e a ricercarli col metodo del cri- 
vello o staccio di Eratostene da Cirene; ma non siamo andati 
più in Ia del numero 100; e solo i più audaci, anche fra i libri 
di testo delle nostre scuole medie, non superano la barriera 
del 1000. E poi? Uno studioso di questo quasi inesplorato 
oceano, abilissimo calcolatore, Luigi PoLETTI, si è spinto assai, 
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assai in là, assegnando i numeri primi che superano i 100 
milioni e fino il miliardo, compiendo altresì e al tempo stesso 
un lavoro altamente scientifico (1). 

Ma gli antichi sapienti greci, anche col loro imperfetto 
sistema di numerazione scritta, erano andati molto più in là. 
E quì ci sia permessa una breve digressione. É ben noto come 
i Romani scrivessero i numeri, in conformità alla antica nume- 
razione italica. Meno noto è come, col lero modo di scrittura, 
arrivassero a compiere le operazioni. Per l'addizione e la sot- 
trazione, da tempo immemorabile, essi si valevano degli abba- 
chi. Vuolsi anzi che abbaco derivi da una parola fenicia che 
significa polvere, perchè essi appunto consistevano in una tavo- 
letta su cui si plasmava e si rendeva aderente uno strato di 
polvere verde e su questo, con uno stile (radizs) si traccia- 
vano numeri € figure; oppure sulla tavoletta erano praticate 
verticalmente delle scanalature che da destra verso. sinistra 
rappresentavano i posti delle unità, decine, ecc. e capaci di 
contenere delle pietruzze (ca/culi, d'onde derivarono i nomi 
di calcolo, calcolatori) o monetine; insomma una specie dei 
nostri moderni pallottolieri delle nostre scuole elementari, dove 
invece le palline colorate possono scorrere su altrettanti fili 
verticali od orizzontali. E in un mouo o nell'altro è assai facile 
mettere a posto un numero, non molto grande, ed eseguire 
rapidamente le prime due operazioni, ed è nota l'abilità che 
hanno in questo esercizio i cinesi (2). 

1 Romani poi, pel loro sistema monetario, adoperavano 
anche le frazioni; ma quanto restavano distanti dagli antichi 
egiziani | Partendo dall'asse (5), non consideravano che spe- 
ciali frazioni di esso, per lo più a denominatore 12 e suoi 
multipli, e numeratore eguale ad uno e per le quali avevano 


(1) Luior Poter: Tavole di numeri primi ecc. Milano. Manuali 
Hoepli, 1920. 

(2) Vedi per più ampie notizie l'articolo di Errors BortoLormi e D. 
Gion: Aritmetica pratica, nella Enciclopedia delle matematiche elementari 
a cura di L. Barzotani, O. Vivanni e D. Gusti, Vol. 1.; Parte I, pag. 
223-224. Milano, Hoepli, 1930 ; inoltre, anche per le ottime illustrazioni: 
The History of Arithmetic, by L. CH. KarPinsxi, Chicago, New.York, 1933, 
pag. 26-27. 
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dei nomi speciali, come uncla, drackma, scrupulus. obolus, ecc. 
con denominatori rispettivamente eguali a 12, 96, 576, 1152. 
Ma erano del pari considerate: '/, (quarta pars), */, (tres 
partes quadrans), *, (quinta pars), */, (quattuor quintae 
partes) ecc. (1) Ma come si facevano le moltiplicazioni e_le 
divisioni tra numeri misti (interi e frazionari), di cui frequente 
era la necessità per la riscossione delle imposte e soprattutto 
pel calcolo degli interessi delle som ne prese a prestito ? 

I Romani, al pari degli antichi Babilonesi, si servivano di 
prontuari, la cui costruzione, affidata ad abili schiavi, non 
esigeva che pazienza e tempo ; prontuari per la moltiplicazione 
di dati numeri (interi e frazionari) per moltiplicatori fissi. 

Mentre i recenti scavi della biblioteca del tempio di Nip- 
pur ci hanno rivelato le tavolette, în caratteri cuneiformi, di 
moltiplicazione, di quadrati ecc. (2), nulla ci è pervenuto di 
simile dal vecchio mondo latino. Ma una idea se ne può avere 
da un’opera di Vittorino d'Aquitania che visse in Roma alla 
metà del 5° secolo dell'era volgare e che deve aver raccolta 
la lunza e ininterrotta tradizione, ed in cui il calculus Victortt 
è appunto basato sull'impiego di questi prontuari. (3). 


(DG. Loria : Storia delle matematiche. Vol. 1, pag. 235 e seg. Sten. 
Torino, 1929. 

(2) Se ne possono vedere alcune riproduzioni fotografiche nella citata 
opera del Karpivski, p. 9. Vedasi ancora: R. Marcotosao, La matema= 
tica di quaranta secolî fa. Atti Soc. Progresso delle Scienze - Milano, 
settembre 1931; nonchè l'opera recente di O. Nevaxmaunri Vorlesungen 
liber Qeschichte der Antiken Mathematischen Wissenchaften, \.et Band. 
Berlin, 1934; e Malhiem. Keilschrift Test in: Quellen u. Studien zur Qe- 
schichte der Mathematik, Bd. 3. Abt. A. 

(3) G. Lora, Op. cit. pag. 336. 

I prontuari di Vittorino secondo codici del X, XI e XII secolo sono 
stati pubblicati da Cumist: Uber das argumentum calculandi des Victorius 
und dessen Commentar [Sitzungb. Minchener Ak. der Wiss. 1, p. 100-152; 
(1853)]; e poi da Q. Famouxiw: Vietori! Calculus ex codice Vaticanas 
edilus [Boll. Bibliogr. e Storia se. mat. IV, p. 443-463 (1871); e Zcit- 
schrift Math. u. Physik. Bd. 16, p. 43-49 (1871)]. 

Il calcolo pel computo della Pasqua dello stesso Vittorino, con molte 
notizie biografiche, si trova in Aegidii Bucherii Atrabatis e Soc. Jesu, De 
doctrina temporum commentarius în Victorium Aquitanum nunc primum 
post M. C. LXXVII annos in lucem editum. Antverpiac 1634. Un'altra 
edizione è del 1664. 
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E torniamo dopo ciò ai grandi numeri soprattutto con- 
siderati da Archimede, il quale pur nel sistema di numera- 
ne adoperato dai Greci, non meno difettoso di quello dei 
Romani, si era proposto di mostrare al re Gelone che il nu- 
mero dei grani di sabbia contenuti nell'Universo era grande 
si, ma finito, in un'opera che ci è pervenuta: de numero are- 
nae 0 arenario. 

Archimede, fondandosi sui lavori di Aristarco, considerava 
l'Universo come una sfera col centro nel centro della Terra e 
raggio eguale alla distanza di detto centro dalle stelle fisse e 
che valutava a 10! stadi, ossia secondo la nostra terminologia, 
a 10 miliardi di stadi, lo stadio valutandosi a m. 108. Per 
valutare il già detto numero di grani di sabbia, Archimede 
considerava la miriade, 10*, e poi la miriade di miriade, 10%, 
e da questa iniziava una serie di numeri “ prim£ , (sono ben 
diversi dai nostri numeri primi); e poi i secondi, a cominciare 
da 10'9; ecc. e giungeva a calcolare che il numero dei grani 
non poteva superare 10%; rispettabile numero di 64 cifre. 
Nè basta, che con potente volo di fantasia giungeva sino a 
considerare un numero formato dall'unità seguita da 1000 
milioni di zeri; cioè il numero 10 elevato alla potenza 16.10*. 
Se si considera che ogni cifra scritta 0 stampata occupa uno 
spazio di circa 2 mm., per scrivere un tal numero occorre- 
rebbe un nastro lungo 3200 km., pari cioè ad un quarto circa 
del diametro terrestre ; oppure osservando che in ogni pagina 
di tavola di logaritmi sono contenute 25.000 cifre, per scri- 
vere quel numero ci vorrebbero 640,000 pagine che riempi- 
rebbero una bella biblioteca di 1230 volumi ciascuno di 2500 
pagine (1). 

E se infine vogliamo farci un'idea del tempo che esige- 
rebbe la sua scrittura, basta riflettere che per scrivere una 
cifra ci vuole poco meno di un secondo, se ne scrivono 4000 
in un'ora e 4.10* in una giornata di dieci ore; ci vogliono 
dunque quarantamila giorni ; più di un secolo | E quanto tempo 
infine ci vorrà per pronunziare tutti i numeri da 1 ad un mi- 
(1) O. Loma, Op. cit. pag. 184-186: inoltre: Archimede; Milano, 


Agnelli, 2928 ; pag. 50. L'Arenario è stato tradotto in italiano da A. Mancmni 
in Pitagora, Anno V, 1° sem. e 2° sem. 
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liardo ? Pronunciandone uno al secondo (ma ci vuol di più) 
e nelle stesse ipotesi precedenti, troverete che occorrono 77 
am 


Ma si dirà: questi sono voli della pura fantasia; nella 
realtà che più da vicino ci interessa, p. e, per le dimensioni 
del nostro minuscolo pianeta si hanno invece dei numeri rela- 
tivamente piccoli. Eratostene, nella sua famosa determinzione, 
aveva calcolato la circonferenza della Terra, supposta sferica, 
in 252000 stadi e quella del grado în 700 stadi, numeri però 
un po’ più grandi del vero. 

Bisognava affrontare gli spazi interplanetari per giungere 
a ben altri numeri e prima di tutto a quella costante che è 
la velocità della luce, determinata per primo dall'astronomo 
danese Rémer nel 1675, col metodo astronomico delle eclissi 
dei satelliti di Giove, i famosi pianeti medicei scoperti da 
Galileo ai primi del 1600, e poi successivamebte con metodi 
svariati e valutata 300.000 km. al secondo; 3.10° (più preci- 
samente 2098.10'° cent.) poco meno di un terzo di miliardo 
di metri al secondo, sicchè un raggio di luce sarebbe capace 
di percorrere, in un secondo, una distanza pari a sette volte 
la circonferenza terrestre; un numero di metri che si scrive 
con 3 seguito da otto zeri. In un giorno percorrerà una di- 
stanza di 18 milioni di km. e în un anno circa 10 bilioni, 
105, di km., numero espresso all'incirca dall'unità seguito da 
13 zeri. E gli astronomi ne hanno costituito una nuova e co- 
lossale unità, l'anno luce, per misurare le distanze celesti. 

Pensate un po’: una delle stelle della Grande Orsa è lon- 
tana da noî ben 109 anni luce; la rossa Betelguese 273; la 
bianca Rigel 545; distanze espresse, in km., da numeri di non 
meno 16 cifre. 

Vi ha di più : un grande astronomo vivente, Edwin Hubble 
a Monte Wilson, lia scoperto nebulose extra-galattiche distanti 
cento milioni di anni-luce, ed arriviamo già a numeri che si 
scrivono con 22 cifre. La nebulosa spirale di Andromeda, la 
più vicina alla via Lattea, dista di un milione ; l'ammasso della 
Vergine, s.i ; quello di Pegaso 26 milioni di anni-luce; e quello 
della Chioma di Berenice è ancor più lontano. Si hanno numeri 
più modesti, ma sempre con 19 e 21 cifre. 
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EixstEIN supponendo l’universo illimitato, ma finito, ne 
calcolava il raggio a non meno di cento miliardi di anni-luce 
arrivando così ad un numero di non meno 25 cifre (e sem- 
pre in km.), 

Numeri meno colossali, ma sempre sbalorditivi, si riscon- 
trano per le masse e le grandezze degli astri. Il raggio del 
Sole è appena 109 volte quello della Terra; ha cioè un dia- 
metro di poco meno di un milione e mezzo di km.; e la sua 
massa è 332 mila volte quella della Terra: e se in modo più 
preciso si vuole esprimere tutto in kg, quella della Terra è 
espressa dal numero 5074 seguito da 24 zeri e quella del 
Sole da 1983 seguito da 27 zeri. Ma che dire poi delle gran- 
dezze di Antares e di Betelguese ? La prima ha un diametro 
che è 450 volte quello del Sole, cioè un diametro di 675 mi- 
lioni di km. e sarebbe quindi capace di contenere più di 90 
milioni di Soli. La seconda ha un diametro 300 volte quello 
del Sole; raggiunge quindi il mezzo miliardo di km. con un 
volume eguale a quello di quasi 27 milioni di soli. 

Le distanze dei più lontani pianeti del sistema solare, 
Urano, Nettuno, Plutone sono una vera inezia : appena i 3 e 4 
milioni di km.! 

La fisica moderna, sin dai primi anni del nostro secolo, 
ci ha rivelato altri mondî, ma microscopici : il mondo degli 
atomi e così siamo giunti all'altra estremità della scala dei 
numeri, ai numeri che ben potrebbero chiamarsi microscopici 
o pigmei: dalle unità di misure astronomiche siamo stati co- 
stretti a passare a quelle molecolari : al micron (n= 10-* mm) 
che è la millesima parte del millimetro ossia la miliardesima 
parte del metro; all'Argstrdm, dal nome di un celebre fisico 
svedese (1814-1874) che è all'ingrosso la decimiliardesima 
parte del metro: (A= 10-? mm.). Si può anche dire che si 
ottengono dividendo rispettivamente il metro per un milione 
e per 10 miliardi e quindi con le lettere | ed A noi inten- 
diamo delle grandezze che valgono 0,001 mm. e 0,0000001 
mm. e sono più appropriate a misurare le dimensioni atomiche. 
Misurereste forse le dimensioni di una camera col chilometro ? 
E non è ancora stato praticamente sufficiente : si è per altre 
misure, dovuto ricorrere alla millesima parte di un A costi- 
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tuendo una nuova unità di misura X che è la decimiliarde- 
sima parte del mm. (X=10-!° mm). 

Già del resto la fisica classica, nello studio delle radiazioni 
dello spettro visibile, si era imbattuta in numeri pigmei mo- 
desti: la lunghezza delle radiazioni del rosso è all’incirca 7500 A 
ossia 0,75 u; per il violetto si arriva a 0,4 n; ma per i raggi 
Réntgen, per i raggi y dobbiamo scendere a 10 e 0,05 A; 
mentre le frequenze salgono ai 400, agli 800 bilioni di periodi 
al secondo. La lunghezza d'onda delle misteriose radiazioni 
cosmiche o penetranti giunge a circa 0,1 X con una frequenza 
che va dai mille ai diecimila miliardi di miliardi, cioè oscilla 
da 10°! a 10**, rispettabili numeri di 22 e 23 cifre. 

La scoperta dell'elettrone, con tutte le sue più recenti e 
brillanti conseguenze, ha del pari dato luogo a considerare 
numeri astronomici... ma in senso inverso, i pigmei dei pigmei 
La carica di questo atomo di elettricità negativa è stata cal- 
colata in 4,774.10-!° unità elettrostatiche ; e in 1,531.10-*° unità 
elettromagnetiche. Assimilato l’elettrone ad.un piccolo corpu- 
scolo sferico, se ne è potuto calcolare il raggio in 1,8.10-! cm. 
Occorrerebbe cioè mettere gli uni accanto agli altri dieci bi- 
lioni di corpiccioli dello stesso diametro dell'elettrone per 
avere la modesta lunghezza di tre centimetri e mezzo. E la 
massa, la più piccola massa che sia stata finora riscontrata, 
fu valutata în 9.10-* gr., all'incirca la 1850° parte della massa 
dell'atomo di idrogeno, valutata a 1,66.10-* gr. Ci vuole cioè 
un miliardo di miliardi (10') di elettroni per fare il peso di 
un milionesimo di milligrammo. E la famosa costante di Planck, 
nella teoria dei quanta vale 6,547.10-? (erg. sec.). 

E neppure mancano numeri astronomici, nel senso già 
dichiarato, in problemi che ricordano quelli di Archimede, 
ma in altra scala; p. e. il numero di Avogadro, N, che dà il 
numero delle molecole contenute in una molecola grammo, 
espresso da 6,064.10*, e il numero delle molecole per centi- 
metro cubo di un gas perfetto a temperatura di zero gradi 
centigradi e alla pressione di un'atmosfera è 2,706.10!!, 

Dice R. Mittikan che il numero degli elettroni che in 
un secondo attraversano il filamento di una lampada da 16 
candele è tale che facendoli contare dai due milioni e mezzo 
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degli abitanti di Chicago alla velocità di due elettroni al se- 
condo senza mai fermarsi nè per mangiare, nè per dormire, 
nè per morire occorrerebbero 200 secoli! 

Gli astronomi dunque ci hanno insegnato a conoscere i 
numeri grandissi numeri giganti; i fisici i numeri picco- 
lissimi, dei veri pigmei. Lo scienziato si guarda bene dal dire 
che si tratta dell’infinitamente grande e dell'infinitamente pic- 
colo ossia dell'infinitesimo. 

Se il nostro occhio, pur nella sua mirabile perfezione e 
sensibilità non è capace di raccogliere le vibrazioni dell’ul- 
travioletto, per le quali esso è cieco e in fondo non abbraccia 
che un’ottava ; ciò che invece è concesso ad alcuni insetti dagli 
occhi a faccette multiple ; se il nostro orecchio che ha una 
gamma di percezione più estesa (quasi 13 ottave) sente i suoni 
le cui frequenze oscillano tra 16 e 40 mila periodi o cicli al 
secondo (40 chilo cicli); mentre è sordo per gli ultrasuoni con 
frequenze da cento a settecentomila periodi al secondo; il 
pensiero del matematico non è stretto da alcun limite: si 
spinge dall'infinito all’infinitesimo; li sottopone al calcolo per 
le più alte e belle conquiste della scienza. 


R. MarcoLongo 


L'ACQUA PESANTE IN BIOLOGIA 


AZIONE DELL'ACQUA PESANTE SUGLI ORGANISMI ANIMALI. 


L'effetto letale per alte concentrazioni è stato osservato da 
TavLor € Swinoe Lewis e suoi collaboratori. 

Essi hanno investigati gli effetti che producono concen- 
trazioni che vanno dal 30°/, al 92°/, dell'acqua pesante sulla 
rana (Rana clamitans), sui pesci (Levistes reticulatus), su 
planarie (Planarta maculata), su Protozoi (Paramecium cau- 
datum). 

Nel caso delle rane e dei pesci gli animali morivano in 
circa 15 minuti, quando erano posti in acqua pesante al 92*/ 
mentre erano capaci di vivere se posti in acqua pesante al 30° 

Le Planarie erano disintegrate in tre ore, se messe a con- 
tatto di acqua pesante al 92°/, e vivevano tre giorni se messe 
in acqua pesante al 30 

Il Lewis sperimentò su planarie mettendole a contatto con 
acqua pesante al 9)*/, e trovò che esse sì immobilizzavano, 
ma dopo tre ore erano capaci di vivere, se rimesse in acqua 
normale. 

Anche ai topi Lewis somministrò durante tre ore grammi 
0,55 di acqua pesante alla concentrazione di 87°/, e grammi 
0,28 di acqua pesante alla coricentrazione di 71°/,;  comples- 
sivamente grammi 0,60 di acqua pesante pura, il che corri- 
sponde ad una quantità di 4-5 litri per un uomo adulto. 

Durante l'esperienza il topo si mostrò, in confronto degli 
anîmali di controllo, in preda ad irrequietezza ed a sete sempre 
crescente: esso però non presentò nessun segno d’intossicazione. 
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Ai pesci rossi una soluzione debole d’acqua pesante non 
porta danno (Hevesy, Horer). 

Secondo Harvey i Parameci in acqua pesante a 97° 
muoiono in 24 ore, mentre vivono in acqua distillata fino a 
5 ore. In acqua pesante al 100°/, muoiono in 6 a 10 ore. 

I Giapponesi TerAO, ARATA e YosHio hanno visto che 
le pulci d'acqua (Moira macrocopa STRAUSS) messi in acqua 
pesante al 100°/, muoiono in dieci giorni. 

Harvey ha osservato che la Cipridina attenua nell'acqua 
pesante la sua luminosità, come i batteri luminosi. 

Una serie di ricerche molto interessanti sono state com- 
piute da PLANTEFOL e CHAMPETIER sugli animali revivescenti. 

Queste esperienze sono notevoli perchè gli animali che 
presentano il fenomeno della revivescenza posseggono un quan- 
titativo di acqua molto debole al momento in cui introducono 
acqua pesante. 

1 Tardigradi (Macrobiotus macronyx Du), il cui stato di 
vita dopo imbibizione di acqua distillata si manifesta con mo- 
vimenti circa 30 minuti dopo il rammollimento, forniscono 
condizioni di tempo analogo in presenza di acqua pesante in 
concentrazione dal 18 al 57°/,. Il risveglio si produce ma è 
più lento (1 ora e mezza) col 98°, di acqua pesante. Dunque 
l'acqua pesante non è abiotica. 

Nei Rotiferi Rotifer vulgaris ScHr., Philodina roseola 
Eng8o la revivescenza ha luogo in presenza di acqua pesante 
al 98°/, come în presenza di acqua distillata, ma le reazioni 
di questi animali, più complesse di quelle dei Tardigradi, per- 
mettono un'analisi interessante. 

Nei casi più favorevoli, con l'acqua distillata, i Rotiferi, 
retratti durante il disseccamento, si distendono e riprendono 
la loro attività in circa 10 minuti: tale revivescenza rapida 
si ha pure con acqua pesante al 18°, mai con quella da 57 
a 98/,. Un fenomeno caratteristico nella revivescenza si ha 
nel movimento delle cellule nefridiali, il cui ciuffo vibratile, 
immobile nel disseccamento, riprende un'ondulazione caratte- 
ristica. Questo fenomeno, che appare subito quando gli ani 
mali sono tenuti in acqua distillata, ritarda di 14 o 15 minuti 
in acqua pesante a 57°/, e dopo 24 minuti in acqua a 98%, 
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ma talvolta anche negli animali risvegliati le cellule nefridiali 
non mostrarono dopo 4 ore alcun movimento. 

Evidentemente la proporzione degli anîmali che reviviscono, 
il tempo di sopravvivenza, le condizioni corporee dipendono 
grandemente dalle condizioni del disseccamento. In cinque ani- 
mali di una stessa preparazione, tenuti a secco per tre giorni, 
PLANTEFOI. e CHAMPETIER hanno visto che sono sopravvissuti 
in acqua pesante a 98°/, rispettivamente 7, 7, 9,9, 11 giorni. 

Altri esemplari tenuti in acqua pesante a concentrazione 
minore non hanno dato buoni risultati. 

Dalle osservazioni fatte sui Rotiferi si desume che in 
acqua pesante al 18°/, questi pigliano un comportamento nor- 
male, estendono il disco e l'apparato rotatorio funziona, gli 
animali nuotano, si riproducono e le uova schiudono. 

In acqua pesante a 57°/, il periodo di nuoto e di espan- 
dimento del disco è corto, gli animali si riproducono ma le 
uova non schiudono; a 93 */, i Rotiferi restano contratti e non 
si riproducono. 

Questi risultati non concordano con quelli di Harvey, per 
il quale Philodina roseola morrebbe da 6 a 12 ore nell'acqua 
pesante a 97 °/,, mentre sono vissuti fino a 7 giorni con le 
esperienze di PLANTEFOL e CHAMPETIÉR. 

Queste esperienze dimostrano che l’acqua pesante lascia 
intatta l'organizzazione del protoplasma. Difatti animali imbe- 
vuti di acqua pesante disseccati possono ripigliare a vivere se 
messi in acqua normale di fonte. 

L'acqua pesante non è dunque abiofica. 


Un'altra serie di esperienze è stata compiuta sulle cellule 
isolate e sui tessuti. 

Così lo stesso DusarrIc de LA Riviére ha usato globuli 
rossi del sangue dell’uomo, trattandoli con acqua pesante alla 
concentrazione del 0,46°/,. Egli ha notato che una tale con- 
centrazione s'è mostrata emolitica per i globuli rossi dell’uomo 
e del montone come di fronte all'acqua distillata. 

Ed ancora un'acqua fisiologica salata al 9°), preparata con 
acqua pesante possedeva di fronte ai globuli rossi le stesse 
proprietà dell’acqua fisiologica ordinaria. Iniettando nei coni- 
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gli di 3 Kg. per via intravenosa o intraperitoniale 5 cm° di 
acqua pesante questi la sopportavano, ed ancora una quantità 
maggiore di 10 cm. circa poteva essere iniettata per via sotto- 
cutanea senza arrecare danno. 

Ricerche più estese ha compiuto Rostanp sulle cellule 
seminali di Rana. 

Egli scioglieva il contenuto di un testicolo di Rana in 2 
cc. di acqua pesante a 99°/,. La sospensione seminale era 
tenuta alla temperatura di 15° C in un tubo ben chiuso. Di 
ora in ora prelevava una goccia per esaminarla al microscopio 
e per provare il potere fecondante sulle uova di Rana fem- 
porarta e di Bufo vulgaris. Dopo 12 ore gli spermatozoidi 
tenuti in acqua pesante vivevano ancora, erano mobili ed atti 
a fecondare la grande maggioranza delle uova con le quali 
erano messi a contatto. Dopo 22 ore gli spermatozoidi non 
erano nè mobili nè fecondanti. 

Un controllo fatto con acqua distillata e acqua di fonte 
ha dimostrato che gli spermatozoi di rana perdono la mobi- 
lità ed il potere fecondante nell'acqua distillata in meno di9 
ore e nell'acqua di fonte invece dopo 24 ore erano mobili e 
capaci di fecondare ancora le uova. 

La sopravvivenza degli spermatozoi in acqua pesante a 
99°/, dimostra che questa è intermedia fra l’acqua distillata e 
l'acqua di fonte, ciò che conferma i risultati ottenuti sui bat- 
teri da DuyarrIc de la Revire e Roux. 

Le uova di Rara femporaria fecondate con spermatozoi 
tenuti in acqua pesante si sono sviluppate normalmente. Niente 
polispermia, niente ritardo di segmentazione, niente nell’em- 
briogenesi. 

Quanto agli ovuli di Bufo fecondati con spermatozoi di 
Rana trattati allo stesso modo lo sviluppo si è arrestato allo 
stato di blastula, come avviene di regola nella ibridazione, 
prova che la cromatura non è stata inattivata dall'acqua pe- 
sante. 

Ricerche inoltre compiute sui tumori da WoaLoM, WeL- 
Lem, Lawrence, WEBER ed altri dimostrano che l’acqua pe- 
sante al 0,5%/, non ha nessuna influenza sull’ accrescimento 
del sarcoma e del carcinoma dei Ratti. 
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L'aspetto del tumore nell'acqua pesante non mostra nes- 
suna differenza con gli altri tessuti. 

Questa in breve la serie di ricerche compiute sull'azione 
dell'acqua pesante sugli organismi. Quando nel 1933 fu sco- 
perta l’acqua pesante furono varii i problemi che affrontarono 
i biologi. Può essa sostituire l'acqua nella costituzione e nel 
funzionamento della materia vivente ? É essa abiotica non for- 
nendo le condizioni fisico-chimiche necessarie alla vita ? E" 
essa tossica, alterando’ in debole concentrazione la materia 
vivente o impedendone le funzioni ? 

Da tutta l' esposizione delle ricerche compiute si deduce 
che gli organismi viventi sopportano l'acqua pesante anche 
ad una concentrazione piuttosto alta. Amano a mano però 
che I'H' è sostituito da H? i processi chimico-fisici decorrono 
più lentamente. Ciò che dipende forse dalla maggiore densità 
dell'acqua e forse dalla minore mobilità degli ioni H* e dalla 
loro minore tendenza, in vitro, a deviare verso il catodo. 

Senza dubbio negli organismi viventi c'è un certo quan- 
titativo di acqua pesante, perchè essa viene bevuta con le 
comuni acque potabili che ne contengono in quantità varia. 
Hack e Wsrlo hanno voluto attribuire la senescenza 
degli organi alla maggiore concentrazione di acqua pesante 
per evaporazione dell'acqua comune. E' un'idea peregrina che 
non ha in realtà nessun fondamento, ma è posta come ipo- 
tesi di lavoro e perciò qui riferita. Vuol dire che siamo an- 
cora all'inizio di ricerche che potranno estendersi e presentare 
delle sorprese nei varii fenomeni e processi che interessano il 
nostro organismo: è tutta una nuova serie di ricerche che 
si apre davanti lo studioso e che lo spinge alla ricerca delle 
cause dei molti malanni che ne turbano l’esistenza. 


Prof. G. ZirpoLo 


Napoli, Stazione Zoologica, gennaio 1937-XV. 
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SULLA DILATAZIONE DEI LIQUIDI 


|. - Come è noto, nei liquidi si distinguono due dilata- 
zioni : la vera e la apparente, la seconda delle quali è quella 
direttamente osservabile. 

Tra il coefficiente di dilatazione vera x, il coefficiente di 
dilatazione apparente u e quello del recipiente o sussiste la 
relazione : 
a=ato (0) 


1 libri dànno la seguente dimostrazione : 
Chiamiamo V, il volume occupato dal liquido a 0° C. sino in 
a (fig. 1): ad 1° tale volume diviene V, (1 + ), 
ed il liquido monta sino in c. 

Chiamiamo V', il volume del recipiente a 
0°C. sino al segno c: sarà V*, (1-+ g) il volume 
da esso acquistato ad 1° sino allo stesso segno. 

Ora, a tale temperatura il liquido giunge 
proprio în c ed occupa il volume V, (14%), 
dunque dev'essere : 


Vall+to=V4(1+4 
da cui: 
Vi _ 14% 


VTTEo 


e scomponendo: 


— 416 — 


Ma V;, — V, è l'aumento apparente del volume del liquido 
(da a în c) per il riscaldamento di 1°, quindi è V, — V,= 
= V, a, e perciò, sostituendo nella precedente e semplificando, 
si è: 


da cui: 
a=atotao 


A questo punto viene trascurato il prodotto a o, come 
molto piccolo rispetto ad a e g, e così si perviene alla (1). 


2. - Mi sembra più semplice la seguente dimostrazione, 
Se il liquido a 0°C. occupa il recipiente sino in a, ed è 
V, il suo volume, a t° occuperà il volume V, ed arriverà in 


6 se il recipiente non si dilata, onde il rapporto Lett) dà 
a 


il coefficiente di dilatazione cubica vera x. 
Per effetto della dilatazione del recipiente il liquido ma- 
nifesterà però un volume apparente V', minore di V,, e giun- 


gerà in c, ed il rapporto !!7ML darà il coefficiente di di. 
i A 


latazione cubica apparente a. 
La differenza V, — V, è dunque l'aumento di volume 
subito dal recipiente per il riscaldamento di #9, ed il rapporto 
VV, 
Ci 
piente. 
Si ànno dunque le uguaglianze : 


dà il coefficiente di dilatazione cubica del reci- 


Addizionando membro a membro le ultime due e tenendo 
conto della prima si trova : 


x=ato, 
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senza bisogno di fare alcuna approssimazione. 

Alla formula (1) si è così pervenuti più rapidamente ed 
in maniera più diretta in base alle definizioni di coefficiente 
di dilatazione. 

Ma è da osservare che anche quì vi è în realtà un'appros- 
simazione : infatti il volume V, si è implicitamente supposto 
letto sulla stessa scala del dilatometro, senza tener conto che 
ogni divisione si è dilatata, e che în realtà a £° è divenuta 
1+ot 

La dimostrazione sopra riportata presenta, in confronto 
alla prima, il pregio di non dover considerare a 0°C. due 
volumi distinti: quello V, sino în a, e quello V, sino in e. 


MARIANO SCARDINA 


R. Liceo Scientifico - Reggio Calabria - 12 marzo 1937 XV. 


Susro, - Si espone una nuova semplice dimostrazione della relazione 
approssimata fra i coefficienti di dilatazione di un liquido e quello del 
recipiente che lo contiene. 


MIRMECOFILI E TERMITOFILI 


Una speciale importanza, sia dal punto di vista degli 
studi biologici che psicologici, ha senza dubbio, il problema 
delle società degli insetti anche perchè ad esso sono connesse 
numerose altre questioni collaterali di notevole interesse. E 
quindi il suo studio, oltre a cercare chiarire il fenomeno nel 
la sua origine e nel suo sviluppo, mette in luce aspetti varii 
della vita animale. Il problema estremamente irto di difficoltà 
ha richiamato e richiama tuttora l'attenzione di molti studiosi 
sicchè molte ipotesi e teorie, spesso contrastanti, furono emesse 
raccogliendo consensi ed opposizioni. 

Il compito che mi propongo non è quello di illustrare le 
società degli insetti în tutti i loro aspetti, ma uno soltanto di 
essi cioè i rapporti fra gli insetti sociali e quelli di ordine di- 
verso e di esporre notizie sulle modificazioni della loro forma 
in rapporto ai loro particolari adattamenti. L'ambiente în cui 
vivono gli insetti sociali è dei più favorevoli alla vita di date 
categorie di artropodi per attrattività particolari come ad es. 
facilità di ricerca di nutrimento, temperatura superiore a quella 
dell'ambiente esterno, difesa che gli ospitatori fanno a quelli 
ospiti che sono loro amici quando difendono il nido da assalti 
di estranei ecc., e perciò si comprende bene come altri esseri 
spesso appartenenti alla stessa classe degli insetti, abbiano tro- 
vato nelle società un ambiente consono al loro sviluppo, l’ab- 
biano invaso e molti di essi vi si siano fissati stabilmente. E 
poichè gli adattamenti sono vari molte volte si resta imbaraz- 
zati nella classificazione, quando si vogliano stabilire delle 
categorie basate su questo criterio. Una classificazione abba- 
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stanza seguita è basata sulla natura del nido invaso ed allora 
avremo : Sfecofili, invasori di nidi di Vespe ; Melittofili, quelli 
dei nidi di Api; Mirmecofili, quelli dei nidi di Formiche e 
Termitofili quelli dei nidi di Termiti. Un'altra classificazione 
proposta dal WasmanN dopo lunghe ricerche, è fondata sui 
rapporti esistenti tra i nidi e gli invasori. Possiamo dunque 
a questa stregua avere: 

Sinettri: Ospiti predatori viventi alle spalle del nido; 
sono generalmente poco accetti e vivamente perseguitati dagli 
insetti sociali. 

Sineci: sono dei commensali e ripuliscono il nido dai 
residui organici abbandonati dagli ospitatori; sono tollerati 
perchè non eccitano nessuna animosità nei legittimi proprie- 
tari del nido. 

Trofobionti: producono degli elaborati utili al sociali (Afidi 
Coccidi, Membracidi ecc.) perciò sono ricercati ed anche nu- 
triti; non si trovano sempre nel nido, ma nelle sue vicinanze. 

Sinftti: Contraggono con gli ospitatori rapporti assai stretti 
mostrando finanche adattamenti particolari al loro curioso 
modo di vita. 

Parassiti: vivono sugli insetti sociali individualmente e 
si distinguono în ectoparassiti ed endoparassiti. 

Come si vede questa classificazione si inizia con la cate- 
goria degli invasori che hanno scarsi rapporti con gli ospi- 
tatori come i sinettri e giunge alla categoria di quelli che ne 
hanno strettissimi come ad es. i sinfili. Ma da alcuni si è ob- 
biettato che essa non è molto esatta, perchè alcuni ospiti pos- 
seggono, nei loro vari stadi di sviluppo, le caratteristiche di 
diverse categorie, altri invece combinano diverse categorie in 
un solo stadio di sviluppo. Comunque però questa classifi- 
cazione fino ad oggi è la più completa. 

I più interessanti invasori di nidi sono i Mirmecofili ed 
i Termitofili; gli Sfecofili ed i Melittofili sono ancòra poco 
conosciuti. I mirmecofili sono molto numerosi; finora se ne 
conoscono più di 2000 specie e gli studi che si compiono 
sulle formiche tropicali ce ne fanno conoscere ogni giorno di 
più. Sistematicamente possiamo dire che la maggior parte di 
essi sono insetti specialmente appartenenti ai Coleotteri, però 
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sono pure rappresentati non solo altri ordini di Insetti, ma 
anche altri Artropodi. I loro costumi sono meravigliosi e me- 
riterebbero libri interi per essere illustrati. Noi ci sofferme- 
remo, seguendo la classificazione di WasANN, a riferire su 
alcuni tra gli ospiti più interessanti. 

1 stnettri, nemici perseguitati, sono per lo più Coleotteri 
Stafilinidi che si cibano di ninfe e di adulti di formiche pros- 
sime a morire; vivono nelle gallerie e nei recessi poco fre- 
quentati dalle formiche evitando la presenza di esse. Un esem 
pio di questo tipo ci è dato dal Megastilicus formicartus, 
Stafilinide invasore dei nidi di Formica exectoldes dell’Ame- 
rica settentrionale che si rassomiglia assai all’ospite per forma 
e per colore. Quando una formica l’assale, egli, alzando l'e- 
stremità appuntita dell'addome, emette una gocciolina bian- 
castra che fa desistere la formica dal perseguitarlo e così si 
mette in salvo. Singolare mezzo di difesa che ci ricorda quello 
dei Bombardieri (Brachinus) ! 

I Sineci sono in gran numero, però il loro comporta- 
mento non è uniforme e molti di essi rientrano nella categoria 
dei sinfili. Molti altri sono stati chiamati dal WHEELER s(meci 
neutri, perchè non esercitano nessuna attrazione o repulsione 
sugli ospitatori vivendo così indisturbati nel nido. Esempi di 
essi sono un piccolo poduride del genere Cyphodeira, un Iso- 
pode europeo, il PlatyartArus hoffmannseggi, piccoli coleot- 
teri, Acari, Ditteri, Lepidotteri e la larva del Microdon. L’ali- 
mento di questi sineci fu sconosciuto fino a quando il Doni- 
sTHORPE non mostrò che consisteva in piccole sferule emesse 
dalle tasche infraboccali delle formiche. Però ulteriori lavori 
hanno mostrato che qualcuno di essi si ciba pure delle larve 
delle formiche. Un altro gruppo di sineci comprende pure i 
mirmecoclepti ossia ladri come ad es. le numerose specie dei 
piccoli tisanuri del genere Afelura ; questi insettucci sono tal- 
volta perseguitati dalle formiche che però non riescono a far 
loro del male perchè essi hanno il corpo rivestito di scaglie 
ed il loro addome è assai appuntito, cosa che permette loro 
di sfuggire facilmente alle aggressioni. Quando una formica 
rigurgita qualche gocciolina nutritiva ad un'altra, il piccolo 
Tisanuro è pronto ad afferrarla e batte subito la ritirata. 
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Ancora più interessante è la Metopina pachycondylae, 
piccolo dittero Forideo che assale la Packycondyla montezumia. 
Le larve di questa formica sono nutrite con pezzi di insetti 
che le nutrici depongono sul lato ventrale del loro addome. 
Ora la larva del forideo s'avvolge a collare intorno al corpo 
di quello della formica e così si nutre del cibo in comune 
alla larva assalita. Quando è il tempo della metamorfosi la 
larva della formica costruisce il bozzolo entro il quale resta 
inclusa pure quella della Metopiza; nell'unico bozzolo tutte 
e due le larve, senza disturbo reciproco, compiono la loro 
metamorfosi. Alla schiusa esce prima la formica e dopo poco 
tempo la mosca attreverso il foro lasciato dalla formica. Questa 
convivenza indisturbata delle due larve è una cosa sorpren- 
dente, perchè si sa che in parecchi altri casi, quando si tro- 
vano due larve a contatto, una elimina l'altra in vario modo. 

Altri sineci rodono o leccano la superficie esterna del 
corpo delle formiche come ad esempio il piccolo Ortottero 
cieco del genere Myrmecophila e le piccole Blatte subattere 
del genere Affaphila traendo così nutrimento da eventuali 
secrezioni od essudati presenti sulla superficie del corpo del 
loro ospitatore. 

Ma un cenno particolare meritano gli ultimi studi fa 
intorno ad altri ospiti dei formicai appartenenti ai Ditteri, 
Rincoti e Lepidotteri che sono sineci o sinettri e vivono o 
nel nido o nelle sue immadiate vicinanze. Così ad esempio 
certe Calliforine del genere Bengalia sd Ochromyia che, prov- 
viste di un apparato boccale più solido di quello delle altre 
mosche vivono a spese delle larve, delle formiche o di altri 
insetti catturati da queste succhiandone avidamente il conte- 
nuto liquido. 

Un Rincote, lo Ptilocerus ochraceus vive presso il nido 
delle formiche ed ha nel mezzo della sua faccia ventrale un 
ciuffo di peli collegato ad una ghiandola. La secrezione di 
questa attira le formiche che se ne mostrano avidissime e lo 
Ptilocero le lascia fare. Ma il liquido succhiato dalla malca- 
pitata formica non tarda a fare il suo effetto : esso paralizza 
la formica senza che questa sia stata colpita dal rostro del 
Rincote; per cui è provato che è solo il liquido ad avere ef- 
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fetto paralizzante. Quando il Rincote s’accorge che la formica 
è paralizzata allora immerge il suo rostro nelle zone meno 
chitinizzate a minor resistenza del corpo della vittima e quindi 
lo succhia. 

Un moscerino tropicale del genere Harpagompia assale 
le formiche del genere Crematogaster e fa loro rigurgitare 
gli alimenti importunandole durante il cammino fino a quando 
ncn abbia ottenuto il suo scopo. Altri Ditteri succhiano le se- 
crezioni anali delle formiche. 

Una piccola farfalla del Queensland, la Cyclotorna mono- 
centra è nei suoi primi stadi larvali ectoparassita di un las- 
side, poi è catturata dalla formica /ridomyrmex sanguineus 
che ricava da essa una secrezione anale della quale è avidis- 
sima. La larva alle pressioni delle formiche obbedisce pron- 
tamente emettendo il liquido richiesto ; essa compie poi la sua 
metamorfosi sotto la corteccia degli alberi dove sfarfalla. An- 
che nella larva di Lycaeza arion si osserva una simile con- 
dizione, essa però vive prima libera sui fiori, poi è catturata 
dalle formiche che sono estremamente avide di una sua secre- 
zione zuccherina che è succhiata con molto piacere ed in 
ultimo compie la sua metamorfosi come un strece indifferente. 

L'ultima categoria in cui possono dividersi gli ospiti dei 
formicai è quella degli associati veri o sinfili. Essi compren- 
dono solo 300 o 400 specie appartenenti soprattutto ai Cole- 
otteri (Lomecusini, Paussidi, Clavigeridi ecc.) che non solo 
sono adattati ai loro ospitatori per il modo di vita, ma hanno 
anche caratteristiche morfologiche speciali Essi infatti hanno 
il tegumento rossiccio, oleoso; ghiandole che producono se- 
crezioni eteree gradevoli, ciuffi di peli gia!lo dorati sulle diverse 
parti del corpo, apparato boccale con lingua ridotta e numero 
degli articoli dei palpi pure ridotto, articoli delle antenne sal- 
dati, adatti a carezzare il corpo degli ospitatori e spesso sono 
allargati ed ispessiti in modo da servire come punto 
per le formiche che portano così questi insettucci nelle diverse 
parti del nido. Wasmann ha fatto uno studio lungo e minu- 
zioso sui sinfili europei, ma siamo ancora all'oscuro per quanto 
si rifesisce a quelli delle regioni tropicali. Diremo qualche 
parola sulla Lomechusa strumosa che è il più conosciuto dei 
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Sinfili. Ecco quanto ci dice l'EMeRY: « Le Lomecuse sono vi- 
vipare. Le loro larve neonate vengono portate dalle formiche 
dove stanno le uova e le giovani larve di formiche: portano 
addirittura i lupi in mezzo agli agnelli. 1 neonati delle Lome- 
cuse incominciano cul succhiare le uova di formiche, poi si 
fanno ad aggredire giovani larve, poi le larve più grosse, 
con formidabile appetito; crescono quasi un millimetro al 
giorno; così in pochi giorni hanno raggiunto il completo svi- 
luppo. Intanto le formiche assistono indifferenti a quella ope- 
razione di distruzione. Anzi alimentano in parte la prole delle 
Lomecuse con la propria bocca come farebbero con le pro- 
prie larve. Insomma le formiche trattano le larve straniere 
precisamente come tratterebbero le proprie; anzi le curano 
con più attenzione come se fossero maggiormente affezionate 
ad esse, 

Viene il tempo della trasformazione in pupa : le formiche 
ricoprono di terra la larva della Lomechusa come fanno per 
le larve di formica, perchè possano filare il bozzolo, fissando 
il filo di seta ai grani di terra. Ma la larva di Lomecusa 
non fila propriamente un bozzolo : soltanto mediante una se 
crezione fissa la terra intorno al suo corpo ed aspetta la meta- 
morfosi. Le formiche, proseguendo a trattare queste larve 
come se fossero larve di formiche, le disseppelliscono, vale 
a dire le spogliano dello strato di terra che hanno addosso, 
credendo di trovarvi setto il bozzolo, e trovano invece la 
larva nuda. Allora tornano ad interrare la larva, e dopo un 
certo tempo la scavano, con eguale successo di prima. In que- 
sto modo molte larve di Lomecusa periscono esauste per 
l'eccessiva cura delle formiche; quelle che avanzano non ster- 
rate, dimenticate dalle formiche, raggiungono lo stato perfetto». 

Le larve di formiche che sono risparmiate dalla voracità 
della Lomechusa vanno avanti male, esse sviluppano delle 
pseudogine cioè forme patologiche intermedie tra le operaie 
e le regine incapaci di funzionare sia da operaie che da regine. 

Ma questi ospiti dei nidi non sono solo una caratteristica 
delle formiche, si trovano pure in un altro gruppo d'insetti 
sistematicamente abbastanza lontano dalle formiche cioè le 
Termiti, insetti eterometaboli che da soli costituiscono l'or- 
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dine degli Isotteri. Ed è interessante notare come nei due 
gruppi i fatti, in linea generale, coincidano. Così possiamo 
dividere i termitofili in sinettri, sineci, sinfili e parassiti ; 
mancano i trofobionti perchè le termiti non sanno ricercare 
le secrezioni dolci da altri insetti. Sebbene i termitofili siano 
stati meno studiati dei mirmecofili, tuttavia se ne conoscono 
da 600 a 700 specie in cui il 70°/, è rappresentato da Coleot- 
teri ed il 30°/, da insetti appartenenti ad altri ordini. Dagli 
studi corografici fatti si sa che la regione etiopica ha un nu- 
mero rilevante di termitofili, ma nella regione neotropicale, 
secondo recenti ricerche, sono state trovate moltissime specie 
tanto che attualmente si crede che appunto in questa regione 
esista il maggior numero di termitofili. E ciò è parallelo al 
fatto che nell'America tropicale si trova un considerevolissimo 
numero di insetti superiore a quello di altri continenti. Va 
pure notato che sia nei formicai che nei termitai di specie 
antiche si trova un numero minore di ospiti, mentre in quelle di 
forme più specializzate se ne trova la maggior parte. Poichè 
le termiti sono soprattutto tropicali non possiamo dire molto 
dei termitofili e dei loro costumi perchè gli studi in proposito 
sono meno avanzati di quelli relativi ai mirmecofi 

WarREN ha così riassunto le nostre cognizioni attuali su 
tale argomento: La conformazione delle mandibole dei ter- 
mitofili mostra che essi si cibano di larve di termiti succhian- 
dole, cosicchè quando sono numerosi costituiscono un vero 
pericolo per il termitaio. Perciò è necessario che il termito- 
filo abbia qualche mezzo per riuscire gradito alle termiti, per- 
chè se esse gli si mettessero contro sarebbe irrimediabilmente 
perduto. Ecco alcuni adattamenti riscontrati: a) corpo tozzo, 
talvolta appiattito, contorno arrotondato ; 5) più raramente il 
corpo è rivestito di peli, che per mezzo di odori, rendono 
difficile 0 sgradevole l'avvicinarsi alle termiti ; c) vi sono però 
alcuni termitofili che menano una vita molto stretta con le 
termiti, ciò è forse in grazia di secrezioni gradevoli emanate 
da essi; d) in alcuni termitofili vi sono escrescenze che haano 
una struttura ghiandolare; forse secernono profumi oppure li- 
quidi leccati dalle termiti; e) in qualche raro caso il corpo è 
rivestito di peli gialli che per analogia con quelle dei mirme- 
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cofili si crede abbiano la stessa funzione; f) avviene talvolta 
che il corpo dei termitofili sia fisogastrico cioè rassomigli a 
quello delle termiti. Questa rassomiglianza può avere scopo 
protettivo mediante il quale gli intrusi sfuggono più facilmente 
agli ospitatori. 

Da un paragone di quanto si è quì riportato e di quanto 
si è detto a proposito dei mirmecofili, vediamo chiaramente 
che siamo in presenza di trasformazioni parallele nei due gruppi 
nei quali si possono intravedere le stesse categorie dai si- 
nettri ai sinfili. Probabilmente le modificazioni dei termitofili 
esistenti nelle regioni indo-malese, africana e sud-americana 
si sono sviluppate indip.ndentemente l'una dall'altra. 

Il carattere più notevole dei termitofili è la fisogastria 
cioè l'eccessivo sviluppo dell'addome che li fa rassomigliare 
assai ai loro ospitatori e soprattutto alle regine anziane. Que- 
sto fatto dipende da vari fattori come ad es. un grande ac- 
crescimento del corpo grasso o delle secrezioni, un allunga- 
mento del tubo digerente o degli organi di riproduzione, cosa 
riscostrata nei Coleotteri Stafilinidi e Ditteri (Termitoxenia, 
Termitomyia). Negli Stafilinidi si trovano tutte le forme di 
fisogastria da quelle incipienti a quelle mostruose. 

Ora ci vien fatto di domandare: Come si sono stabiliti 
i rapporti tra intrusi ed ospitatori ? Come si sono formate le 
categorie esposte sopra? Due teorie si contendono il campo 
quella del Waswann e quella del WweeteR, Il Wasmann am- 
mette nelle formiche e nelle termiti un istinto sviluppatosi 
durante la filogenesi per modificazione delle loro manifesta- 
zioni istintive primitive di nutrici o di madri adottive. 1 sin- 
fili deriverebbero dall'influenza di una selezione amichevole 
corrispondente alla selezione che l'uomo fa colle svariate spe- 
cie vegetali ed animali che gli sono utili. 

Il WireeLER invece pensa che l'istinto sia dovuto ad at 
trazione o repulsione, da parte degli ospitatori, per vari tipi 
di alimenti e quindi per adattamento a vario modo di nutri- 
zione. 


Dott. P. VaRRICCHIO 


BIOCHIMICA E SISTEMATICA 


La Sistematica riunisce in gruppi comuni esseri che si 
rassomigliano in base ai loro caratteri anatomici e morfolo- 
gici. Questa scienza, con l’aiuto dell'Anatomia comparata, del- 
l'Embriologia, della Paleontologia, discipline tutte morfologiche, 
ha contribuito a sviluppare l'idea di una, affinità puramente 
morfologica. 

Con i recenti progressi della Biochimica si è tentato di 
dare alla Sistematica una base biochimica. Si è fatto notare 
che esistono caratteri chimico-fisici e caratteri puramente chi. 
mici che possono servire a differenziare gli esseri viventi meglio 
dei caratteri morfologici. Nel 1909 ReicHERT e Brown pubbli 
carono un lavoro sulla differenza e specificità di alcune pro- 
teine in rapporto alla classificazione biologica. Secondo tali 
autori lo studio delle varie forme dei cristalli di emoglobina 
costituisce un carattere importante per distinguere le diverse 
specie di esseri viventi. Ricerche di tal genere, prima rare 
ed isolate, poi numerose ed organiche, possono aprire nuovi 
orizzonti allo studio della Sistematica e della Biologia generale. 

Tra gli esempii di questo genere di ricerche il più inte- 
ressante è la distribuzione del fosfageno nelle specie animali. 

Tra i composti azotati che trovansi negli organismi vi 
sono due derivati della guanidina: la creatina e l'arginina. 

Secondo il KurscHer la creatina si trova nei Vertebrati come 
costituente essenziale dei muscoli ;_l'arginina si trova nei mu- 
scoli degli Inverterbrati e particolarmente nei Molluschi, Ar- 
tropodi, Anellidi, Echinodermi e Celenterati. MeveRor ed EgoLe- 
TAN scuvrirono che l'energia che si sviluppa nella contrazione 
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muscolare è dovuta al fosfageno formato da una sostanza or- 
ganica che può essere la creatina o l’arginina ed acido fosfo- 
rico. Il fosfageno si idrolizza in un mezzo anerobio e si rico- 
stituisce in un mezzo d'ossigeno. Accelera l'attività muscolare, 
poichè la sua idrolisi genera l'energia necessaria per la nutri- 
zione muscolare. Il fosfageno nei muscoli dei Verterbrati ri- 
sulta da acido fosforico e creatina (fosfocreatina) nei muscoli 
degli Inverterbrati da acido fosforico ed arginina (fosfoarginina). 

I due NEEDHAM e collaboratori (BALDWIN e IUDKIN) hanno 
studiata la distribuzione del fosfageno negli animali inferiori. 
Dalle loro ricerche può dedursi che se nei Verterbrali si trova 
la fosfocreatina e negli Invertebrati la fosfoarginina, vi sono 
degli animali che hanno i due fosfageni insieme; e degli a- 
nîmali che non ne hanno traccia come risulta dal seguente 
specchietto : 


ANIMALI SENZA FOSFOCREATINA E SENZA FOSFOARGININA 


Giliati - Glaucoma 


Protozoi > Bodo caudatus 


Flagellati 


Polytama uvelta 
Celenterati  — Anthea 


ANIMALI CON HOSHOARGININ 


Celenterati | - Pleurobrachia 


Platelminti  - Planaria 

Nemertini - — Lineus 

Anelli — Nereîs - Sabellaria = Splrographis 
Cefalopodi — Sepia - Octopus 

Artropodi — — Masca 


Echinodermi - Synapta — Asterias 
Urocordati - Ascidia 


ANIMALI CON FOSFOCREATINA 


Cetalocordoti - Amphioxus 
Vertebrati | — tutte le classi 


ANIMALI CON FOSFOARGININA E FOSYOCREATINA 


Echinodermi - Strongylocentrotus 
Emicordali - Balanoglossus salmoneus 
(da NexDuam) 
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I NEEDHAM hanno studiato due animali che si trovano al 
limite tra i Vertebrati e gli Invertebrati: Bafamoglossus © 
Strongylocentrotus nei quali si trovano i due fosfageni. Essi 
hanno un’affinità morfologica. La forma larvale del primo 
(Tornaria) richiama la forma larvale (Pluteus) degli Echino- 
dermi per cui la larva Tornaria riallaccia gli Echinodermi ai 
Protocordati. A questa nota morfologica fa riscontro una nota 
biochimica: negli Invertebrati gli Echinodermi rivelano tracce 
chimiche di rapporto con i Protocordati. 

Per distinguere gli esseri viventi secondo la loro compo- 
sizione chimica, occorre ricercare se le proteine, i glucidi, i 
lipidi siano distribuiti differentemente secondo i gruppi. Le 
ricerche al riguardo sono scarse. Per i glucidi si deve tener 
presente che lo zucchero che entra a far parte dell'acido nu- 
cleinico delle cellule è differente negli animali e nei vegetali. 
Si tratta di due forme differenti di uno stesso zucchero con 
cinque atomi di carbonio. Negli animali si trova il d-riboso 
nei vegetali il d-ribodesoso. 

Per la distribuzione dei lipidi si deve ricorrere ai costi- 
tuenti delle loro molecole che sono caratteristici e non risen- 
tono l'influenza dell'alimentazione e della temperatura esterna 
per cui sono elementi costanti. Tale è il caso dei fosfatidi e 
cerebrosidi. 

Per la distribuzione delle proteine bisogna studiare le 
basi azotate, gli ormoni, i pigmenti. 

KUrscHER e ACcHERMANN hanno studiata la distribuzione 
della betaina e della trimetilammina nei Vertebrati ed Inver- 
tebrati. La betaina si trova in gran numero di specie animali 
nei Pesci, Echinodermi (Arbacia pastulosa), Crostacei, Molluschi 
(Cefalopodi e Lamellibranchi), Anellidi e Platelminti Recente- 
mente è stata trovata anche nei Vertebrati e particolarmente 
nell’urina dell’uomo. 

Nell'uomo è d'origine endogena. La betaina può rite- 
nersì elemento differenziale fra gli esseri viventi solo nel caso 
che provenga da amminoacidi. Possono formarsi anche be- 
taine nel tubo digerente, ma sono di origine batterica. 

La trimetilammina si trova nei pesci di mare. Corri- 
sponde all’urea e regola la pressione osmotica di animali 
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che vivono nel mare, mezzo ipertonico. Non si trova nei pesci 
d’acqua dolce, mezzo ipotonico. È stata notata la presenza 
trimetil-ammina anche nell'aria espirata dall'uomo. 

Gli ormoni conosciuti finora possono distinguersi soltanto 
secondo la loro composizione chimica. Essi sono largamente 
diffusi negli Invertebrati. Tra questi ultimi le manifestazioni en- 
docrine meglio precisate intervengono nei fenomeni di cambia- 
mento di colore dei Crostacei, metamorfosi degli Insetti e nel- 
l’attività di speciali elementi neuro-cromaffine degli Anellidi 

Negli animali inferiori si trovano sostanze che chimica- 
mente possono ritenersi accenni di certi ormoni dei Vertebrati. 
Il TerroiNE si serve, come esempio, della tirossina, il più im- 
portante ormone degli organismi superiori. La tirossina chi- 
micamente risulta di due molecole di di-iodotirosina con 
perdita di una catena laterale. La di-iodotirosina si trova in 
molti Invertebrati marini: Coralli, Antozoi, Poriferi. Dalla pre- 
senza di tale sostanza în organismi inferiori si potranno fare 
ricerche per la ripartizione di essa e per trovare sostanze, in- 
termedie tra la di-iodotirosina e la tirosina. Intanto le due 
sostanze sono fattori biochimici differenziali fra gli organismi 
inferiori e superiori. 

Anche i pigmenti possono servire come caratteri diffe- 
renziali. Essi risultano da una proteina legata ad un metallo. 
La presenza di metalli differenti nei pigmenti del sangue, 
come l'emoylobina e l'emocianina, può servire a distinguere 
alcune specie animali, ma occorrono caratteri più precisi che 
devono ricercarsi nella composizione chimica e nella forma 
cristallina che possono assumere. 

Sono interessanti i risultati delle ricerche del RocHe sulla 
biochimica comparata dei pigmenti respiratori. Vi sono quattro 
tipi di cromoproteidi metallici che formano con l'ossigeno 
combinazioni estremamente instabili, mediante le quali essi 
possono facilmente assumere l'ossigeno di respirazione e ce- 
derlo alle cellule dei tessuti. Secondo lo stato di combina- 
zione (fase respiratoria) in cui. si trovano questi pigmenti 
il liquido circolante si colora diversamente. 

L'emoglobina, pigmento rosso, si trova nei Vertebrati, 
nel sangue di Anellidi (sanguisughe), in larve di Ditteri (Ché 
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ronomus) in Crostacei (Ap1s). La cristallografia dell'emoglo- 
bina fu studiata da ReiscHeRT e Brown. L'emocianina, pi- 
gmento azzurro, è a base di rame, si trova nei Molluschi e 
nei Crostacei, ed è stata recentemente studiata da CRAIFALEANU, 
Borrazzi e la sua scuola e DHuÉRÉ. 

La clorocruorina, pigmento verde, è sciolta nel plasma 
di alcuni Anellidi (Sabella, Serpula). Essendo dicroica, può 
apparire anche rossa secondo l'incidenza della luce. L'emeri- 
ritrina, pigmento bruno, si trova nel sangue dei Sipunculidi 
e di alcuni Anellidi. 

Sono stati studiati anche i caratteri chimico-fisici dei 
pigmenti, i quali spesso si rivelano proprii di una data specie. 
Per il Roche la specificità dei pigmenti non risiede nel me- 
tallo ma nel complesso proteico, per cui occorre conoscere 
la composizione in amminoacidi. La differenza di compo- 
sizione in amminoacidi di diverse emoglobine dei Mammi- 
feri è risultata minima. Se da queste minime differenze non 
può dedursi la specificità delle emoglobine, con ulteriori ri- 
cerche potrà dedursi dalla diversità delle organizzazioni delle 
combinazioni peptiche nella molecola della globina. 

Recentemente il NiepHAM ha applicato il concetto di 
Eterogonia allo sviluppo chimico degli organismi. È stato 
dato il nome di Eterogonia al processo secondo il quale 
quando un essere vivente cresce, le sue differenti parti non 
crescono seguendo la progressione di tutto l'organismo. Ora 
nel caso dello sviluppo di diversi animali sostanze chimiche 
o gruppi di esse aumentano in rapporto alla progressione 
secondo la quale aumenta il complesso chimico dell'intero 
organismo. Da ciò può dedursi che esseri d'aspetto morfolo- 
gico assai differente, hanno forme di crescenza identiche per 
una data sostanza chimica. 

Lo studio di queste ricerche fa constatare che i risultati 
ottenuti sono insufficienti ed incerti. La ripartizione quanti- 
tativa delle diverse sostanze degli organismi non è ancora 
bene conosciuta dalla Biochimica, che è una scienza recente. 

Ogni giorno si scovrono nuove e diverse sostanze, di cui 
s'ignora la composizione chimica. I suoi metodi sono imper- 
fetti ed impotenti a svelare deboli quantità di una data so- 


— 431 — 


stanza. Se talvolta sembra trovare in alcuni organismi una 
identità qualitativa di composizione chimica, studii più accu- 
rati sulla ripartizione quantitativa permettono rivelare diffe- 
renze importanti. La conoscenza attuale sui costituenti chimici 
caratteristici degli esseri viventi non permette una classifica- 
zione biochimica, data la distribuzione di essi nelle specie 
animali incerta e vaga. Vi sono sostanze nell'organismo che 
risentono molto l'influenza di fattori esogeni come la tempe- 
ratura e la nutrizione. Occorre trovare prima i caratteri i 
quali variano unicamente în funzione delle specie. Negli or- 
ganismi esiste quasi un'identità di composizione chimica. Per 
trovare caratteri differenziali, suscettibili di una specificità 
netta, bisogna rivolgersi ai pigmenti, alle basi azotate sem- 
plici, agli ormoni, al fosfageno. Questi corpi però sono di 
costituzione assai complessa e non ancora ben noti. 

La questione dell'Eterogonia chimica, come ha notato lo 
stesso NEFDHAM, deve essere ripresa in esame e su basi più 
precise studiando non più gruppi di sostanze, bensì corpi co- 
nosciuti ed isolati chimicamente. La specificità biochimica e 
l'affinità chimica potrebbero solamente fornire un nuovo cri- 
terio di specificità, un criterio chimico, senza pretendere che 
la Biochimica si sostituisca alla Morfologia. 

Queste ricerche possono scovrire nuovi orizzonti alla Si- 
stematica ed alla Biologia generale che faranno meglio risul- 
tare la portata ed i limiti di una collaborazione della Biochi- 
mica con la Sistematica. 
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NOTE DIDATTICHE 


I COLLOQUI DI METEOROLOGIA E OCEANOGRAFIA 
NEL R. ISTITUTO SUPERIORE NAVALE DI NAPOLI 


Nello scorso Febbraio, nel Gabinetto di Meteorologia e Ocea- 
nografia del R. Istituto Superiore Navale, ebbero inizio i colloqui 
promossi dal Proî. Filippo Eredia, che si sono ripetuti nei mesi 
successivi. 

A queste riunioni sono intervenuti parecchi studenti anche di 
altri Istituti, naviganti, laureati, professionisti. 

Nella prima adunanza Eredia illustrò gli scopi di questi col- 
loqui, destinati ad addestrare i giovani all'arialisi delle pubblicazioni 
e dei risultati di ricerche scientifiche, necessario complemento degli 
insegnamenti scolastici. 

Prima di iniziare gli argomenti posti all'ordine del giorno, il 
Prof. Eredia parla brevemente di un nuovo altimetro di Robert, 
fondato sulla proprietà piezo-elettriche del quarzo. Mostra poi un 
nuovo tipo di occhiali destinati ad evitare l’effetto di abbagliamento 
prodotto dalla luce polarizzata per riflessione sulla superficie del 
mare. 

Lallievo A. U. Lombardini prende in esame le ricerche fatte 
dall'ing. Claude per utilizzare l’energia termica del mare, illustran- 
do le diverse indagini che non sono state coronate ancora da buon 
successo, 

Lo studente Mario Castellano parla dell’organizzazione dei 
guardapesca francesi nelle operazioni della pesca del merluzzo sui 
banchi dell’Islanda. 

Sullo sviluppo della navigazione a vela e sulla agonia dei 
grandi velieri fa un'estesa relazione l’allievo Salvatore Giuffrè. 

A questo punto il prof. Eredia fa cenno dei vantaggi che 
può recare la navigazione a vela, se è utilizzata adeguatamente. Le 
navi a vela sono pure vantaggiose per la preparazione dei futuri 
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naviganti e per le applicazioni pratiche degl’insegnamenti scolastici. 
Anche in questo campo l’Italia è all'avanguardia : la nave «Patria» 
rende segnalati servigi nella preparazione dei giovani provenienti 
dall'Istituto Nautico. 

Infine il Dott. Alberto Somma, illustrando i metodi per misu- 
rare la temperatura dell’aria durante la navigazione, descrive un 
nuovo tipo di termometro ad aspirazione, ideato da Russeltvedt, 
per mezzo del quale si può raggiungere una soddisfacente preci- 
sione in siffatta misura; l’apparecchio è munito di una valvola che 
può essere manovrata in modo da far variare il coefficiente di ra- 
pidità quando esso è trasportato sul ponte dall’aria libera, dal lato 
sottovento. 

Nella seconda adunanza il Prof. Eredia comunica la relazione 
redatta dallo studente Mario Castellano, assente per malattia, sulla 
esplorazione del mare nelle grandi profondità, trattenendosi su di 
alcuni punti di particolare interesse e specialmente sulle ricerche 
del Beebe con la sua batisfera e sui meravigliosi risultati ottenuti 
da questo coraggioso scienziato. 

Lo studente Salvatore Giufîrè parla delle alghe marine enume- 
rando le loro diverse applicazioni industriali ; rileva în particolare 
le applicazioni chimiche, farmaceutiche, agricole, alimentari delle 
varie specie di alghe e traccia un quadro dello sviluppo che queste 
industrie hanno avuto nel Giappone. 

Il giovine Mario Platania tratta delle applicazioni artistiche a 
cui sì prestano alcune specie di alghe, per intarsii e incrostazioni su 
legni 0 cartoni ; soffermandosi particolarmente sul problema della 
Schimmelmannia ornata, Schousboe, un'alga atlantica di singolare 
bellezza, che l’Ardissone trovò nel Mediterraneo, in una zona li 
tatissima della costa orientale della Sicilia (Acireale); ne mostra 
alcuni esemplari, e descrive il modo di prepararli. 

Lo studente Lombardini parla della radiazione solare e del 
modo di misurarne l'intensità luminosa; mostra l'importanza di tali 
dagini per l'agricoltura e per l'igiene, e accenna all'utilità dei 
dati statistici per le applicazioni all’illuminazione pubblica. 

ll Dott. Somma riferisce sui metodi recenti adoperati per la 
misura della temperatura del mare alla superficie, mostrando l’im- 
portanza di questo dato per la geografia fisica e anche per il pre- 
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sagio del tempo, e accenna a gli accorgimenti per evitare le cause 
di errore. Tratta poi della misura della temperatura del mare 
diverse profondità, fino alle maggiori, e descrive gli apparecchi più 
adatii per queste indagini. 

Il Proî. Eredia parla dell'odierna organizzazione del servizio 
della previsione del tempo per quanto riguarda la trasmissione 
delle osservazioni sinottiche. Illustra per mezzo di grafici l'emissione 
di meteoradii collettivi dalla Francia, dalla Germania e dalla Russia 
e segnala in particolare la costituzione del nuovo meteoradio col- 
lettivo che viene irradiato tre volte al giorno da Roma come sin- 
tesi delle osservazioni eseguite nei varii uffici meteorologici dell’Eu- 
ropa orientale. Con siffatta organizzazione i servizi meteorologici 
italiani contribuiscono al progresso delle indagini sui fenomeni 
atmosferici, mostrando come anche in questo campo le direttive 
tracciate dal Duce trovano la più completa applicazione. 


Il 13 maggio si tenne una terza riunione, nella quale il Prof. 
Eredia, avvalendosi di parecchie diapositive illustrò le varie forma: 
zioni nuvolose; in particolare furono proiettate nitide fotografie, 
prese dall’aeroplano, dei così detti mari di cumuli, sia in forma- 


zione, sia în dissoluzione. 

Le nubi lenticolari, i cirri, le discontinuità orizzontali di alcune 
formazioni cumuliformi furono esaminati attraverso luminose dia- 
positive. 

Seguirono le proiezioni di altre fotografie relative a gli stru- 
menti moderni di meteorologia, ai metodi di controllo e di tara- 
tura, con particolare riguardo a gli anemometri, a nuove bande- 
ruole, ai metodi di studio delle pulsazioni del vento e delle correnti 
aeree verticali. 


Le riunioni si sono svolte in un'atmosiera di simpatico ca- 
meratismo e gli studenti ricorderanno questa vicinanza con inse- 
gnanti e professionisti, destinata a formare della scuola una pa- 
lestra di ricerche e di proficue discussioni. 


GIOVANNI PLATANIA 


 SPIGOLATURE 


7 Strasburgo tl 20 febbraio 1933, essendo il Sole basso 
sull'orizzonte, st è potuto osservare una colonna ascendente, 
bianca, larga quanto il diametro del Sole, di altezza vartabile 
che raggiunse + 20°; il fenomeno ebbe la durata di circa 
10 minuti. L'A. cita un'altra colonna ascendente segnalata 
da Rempp, professore di Meteorologia a Strasburgo, ma diversi 
anni prima. (L' Astronomie febbr. 1936). 


La sera del 27 marzo 1936 nel Canadò, e precisamente 
nel dipartimento di Alberta, è stato osservato un fenomeno 
di ottica atmosferica di eccezionale importanza ; cioè uno stra- 
ordinario paraselenio. / paraselent o superfici fittizie d'in- 
contro del cerchio paraselenio con gli aloni lunari erano tanto 
brillanti da paragonarst allo splendore lunare; apparivano 
anche tre bianche croct, disposte simmetricamente rispetto alla 
luna, di cui la più brillante nel centro e le più deboli incro- 
ciate sui paraselenî. Tale fenomeno fu segutto, dopo qualche 
tempo, da una burrasca con neve ed un forte abbassamento 
di temperatura. Un giorno e mezzo dopo il paraselenio ap- 
parve un alone solare, con parelî di rosso aranciato ftammante 


e con l'apparizione di un arco iridato. Qrrr. 


È in incremento la coltivazione dei pompelmi nei varit 
paesi produttori, di cui i più important! sono gli Stati Uniti 
N. A., Portorico, Cuba, Giamaica e il Brasile, per quanto st 
riferisce all'America, e più ancora în Palestina e nell'Africa 
meridionale, Si calcola a 25 milioni il numero di cassette 
messe sotto spedizione nel 1935 e st prevede che tl relativo 
traffico sarà raddoppiato col 1945 se la linea attuale dt 
ascesa proseguirà nell'andamento assunto. 
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Nel 1935 la Francia ha importato circa 28 mila tonnel- 
late di olio di oliva. A tale importazione hanno contribuito 
la Tuntsta con 21.800 tonnellate, altre dipendenze francest 
per 2800 e l'estero per 3300. 


Sì calcola che l'industria nord-americana ha assorbito du- 
rante il 1934 per circa 2 milioni di tonnellate di materie 
grasse vegetali. | maggiori consumi sono stati fatti per la 
fabbricazione della margarina e di altri prodotti commestibili 
(per 250 mila tonnellate), dall'industrta sapontera (per tonn. 
070 mila), da quella dei colori e delle vernict (per 150 mila 
tonn.), dall'industria det tessuti e del linoleum (per 30 mila 
tonn.) e da quella degli inchtostri tipografici (per tonn. 7 mila). 


Nell'Assam ta coltura del tè occupava nel 1934 circa 
175 mila ettari, di cui poco più di 20 mila curati daglt indi 
gent. La produzione totale ne è stata di 105 milu tonnellate 
di tè nero e di sole 236 tonnellate di tè verde. 


Le Indie orientali olandesi hanno partecipato con la loro 
esportazione di china-china nell'anno 1934 per non meno del 
91", della produzione mondiale. 


L'esportazione del rayon dal Giappone è passata dalle 
sole 4 mila tonnellate del 1039 a ben 31 mila nel 1934, cor 
rispondentemente ad nna produzione che nello stesso periodo 
di anni è salita da circa 12 mila a circa 65 mila tonnellate. 


La colonia inglese del Gambta ha esportato arachidi nel 
1934 per 72 mela tonnellate, superando le cifre di ciascuno 
degli annt del precedente quadriennio. Nel 1935, però, l'espor- 
tazione dell'importante oleazinosa è diminuita a sole 45 mila 
tonnellate. 1 principali invii sogliono esser fatti alla volta 
della Germania, dell'Olanda e della Gran Brettagna. 


Si calcola che la produzione det mandarini in Giappone 
sia giunta a 3 milioni di quintali. Con lo sviluppo della rela- 
tiva coltivazione ha preso incremento anche l'industria del 
mandarino în conserva, la cui esportazione è salta da 40 
mila casse del 1932 a 117 mila nel 1933 e a circa 285 mila 
nel 1934. Br. 
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NOTIZIE E VARIETA SCIENTIFICHE 


Biologia 


Sostanze che in traccie minime regolano | fenomeni della vit 

Crediamo opportuno riassumere il chiaro discorso che il prof. 
Mario Betti pronunciò all’Adunanza solenne della R. Accademia dei 
Lincei il 7 giugno 1936. 

Verso il principio del secolo era convinzione comune che il 
materiale necessario alla vita si limitasse a circa dodici elementi. 
Gli studi ulteriori hanno fatto conoscere numerosi altri elementi e 
sostanze che, presenti în piccolissime quantità, sono pure essi indi. 
spensabili alla vita. 

Le sostanze minerali — Posseggono capitale importanza: il 
manganese nei processi di ossidazione intraorganiche, il boro, l” 
luminio nel campo vegetale, lo zinco nei processi della feconda- 
zione e nell’azione di fermenti. Il rame si trova pure costantemente 
negli organismi, in cui talora sostituisce il ferro. Nichelio, cobalto, 
arsenico sono stati anche riscontrati. Probabilmente l’azione di 
questi elementi è strettamente connessa col substrato colloidale a 
cui sono copulati. 

Oli enzimi. — Da tempo sì conosce l’azione esercitata da fer- 
menti od enzimi sui processi vitali. É noto che in minime tracce 
hanno il potere di trasformare quantità di sostanze milioni di volte 
maggiori. 

Le vilamine. — Oggi si conoscono otto 0 nove vitamine di cui 
cinque sono state ottenute allo stato cristallizzato, quindi proba- 
bilmente puro. La vitamina A è in istretto rapporto chimico coi 
caroteni, coll’astacina (il colorante rosso dei gamberi), con la lico- 
pina (il colorante rosso del pomodoro), con la crocetina (del cloro 
© zaiferano). Tutti questi composti contengono lunghe catene di 
idrocarburi a doppi legami alterni. 

Le vitamine B sono un complesso di corpi diversi. La Bi è 
quella del beri-beri. E’ stata ottenuta cristallizzata, ma la sua costi- 
tuzione è solo în parte nota. Contiene azoto e zolfo. La B. o G 
ha azione antipellagrosa. Strutturalmente si ricollega alle flavine» 
La formola è nota e si prepara per sintesi. 
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La C 0 acido ascorbico si trova negli agrumi, nei legumi, nella 
paprica. Chimicamente è in stretta relazione cogli zuccheri semplici 
Sî prepara per sintesi dal sorbosio. Notevole il fatto che se il 
quarto carbonio della catena è levogiro, anzichè destrogiro, cessa 
l’azione antiscorbutica. Si ha qui una conferma delle strette rela- 
zioni tra azione fisiologica e configurazione molecolare. 

La D, antirachitica, presenta struttura complessa, in relazione 
coi fitosteroli. Ne è nota la formola. Si trova principalmente nei 
grassi animali e nel rosso dell'uovo. Molti prodotti vegetali, se ap- 
pena colti, la contengono, in quanto essa si va producendo sotto 
l’azione dei raggi solari. 

La vitamina E ha grande importanza per la riprod uzione. Chi- 
micamente è poco nota. Si trova nell’embrione dei cereali, nella 
lattuga fresca, nel fegato sempre in quantità minime. 

Poco si sa sul meccanismo col quale agiscono le vitamine. 

E' stato recentemente trovato che îl fermento giallo dell’ossi 
dazione (detto di Warburg) è un derivato della B., nel quale questa 
vitamina sarebbe legata con l'acido fosforico e con un’albumina. Si 
crede che in generale i fermenti siano formati da un gruppo spe 
cifico unito a un supporto colloidale non dotato di attività speci- 
fica 

Gli ormoni. — Sono certamente connessi chimicamente con le 
vitamine e coi fermenti. Hanno funzioni stimolatrici. Si distinguo- 
no in fitoormoni e in zoormoni. 

I fitoormoni sono poco noti dal punto di vista chimico, Il 
meglio conosciuto è l'auxina, ottenuta allo stato cristallino, che 
provoca l'allungamento delle cellule, senza influenzare la loro divi- 
sione. Altri fitoormoni agiscono sull’allungamento delle radici, altri 
agiscono sul geotropismo, sul fototropismo, regolano l'eccessivo 
accrescimento, favoriscono l’impollinazione, ecc. 

I zoormoni presentano il più alto interesse. Fra î meglio noti 
sono quelli sessuali. Si ritiene che nell’ovaia si producono due 
qualità di ormoni, una nel follicolo, l’altra nel corpo luteo. L'or- 
mone follicolare accompagna anche l’ormone maschile, e oggi si 
ricava dall’urina degli stalloni. La sua costituzione chimica è in 
stretto rapporto con quella degli steroli. Anche l'ormone del corpo 
luteo ha relazione con gli steroli. È stato recentemente ottennto 
per sintesi. 
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L’ormone testicolare delle glandole sessuali maschili è oggi 
noto in modo completo. Esso esalta i caratteri sessuali e sembra 
anche capace di far retrocedere l’ingrossamento senile della prostata. 

Inversione del sesso.— Per mezzo di tali ormoni allo stato 
puro si è tentata l'inversione del sesso nell’embrione dei gallinacei. 
Se si iniettano nel guscio dell'uovo alcune gocce di una soluzione 
oleosa di follicolina in corrispondenza della membrana allantoide 
prima dell’ottavo giorno d’ineubazione, si riesce a ottenere la fem- 
minilizzazione dei polli maschi. 

Ipotesi sull'origine del cancro. — Tutti gli ormoni sessuali 
studi hanno dimostrato avere una stessa architettura molecolare 
un medesimo nucleo fondamentale, detto sterolico. Ora i derivati 
del nucleo sterolico sono alla lor volta riferibili al fenantrene. È 
noto che alcuni idrocarburi presenti nel catrame di carbon fossile 
presentano azione cancerogena. Non è fuor di luogo pensare che 
gli steroli e gli acidi biliari possono, per processi di ossidazione, 
produrre ormoni sessuali, e questi per ulteriore deidrogenazione 
provocata da anormale funzionamento biochimico produrre sostanze 
cancerogene. Esisterebbe una relazione tra ormoni sessuali e s0s- 
tanze cancerogene. Può darsi che un eccesso di ormoni o una 
qualche loro, sia pur lieve, modificazione chimica, possa renderli 
capaci di provocare processi proliferativi e neoformativi anormali 
e L’ind. 4 1937). 


di carattere patologico. (A. Z. La Ch 


L'ollo essenziale di Araucaria brasiliana. 

la Brasile si ottiene per mezzo dell’Araucaria Vrasiliana una 
gemma-resina limpida e incolore (« resina de pinheiro »). 

Secondo i chimici J. L. Rangel e H. S. Schneider essa contiene 
acqua 13,13 ‘/,; colofonia 37,20; olio di trementina 5; gommo-re- 
sina 39,74; impurezze 5,70. La gomma è interamente solubile in 
acqua, € può venir riprecipitata per aggiunta di alcool. Il residuo 
scuro che rimane dopo la distillazione ha le stesse proprietà della 
colofonia americana : punto di fusione 95° C; numero di neutra- 
lizzazione 134; numero di saponificazione 176. Per fusione, decan- 
tazione e filtrazione, si ha una colofonia appena leggermente colorata. 

L'olio di trementina ha p. sp. 0,877 a 15°C, e punto di ebul- 
lizione 166° C. (La Chim. e l'Ind. 4-1937.XV). 
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Chimica e Merceologia 


Garl 


‘anti in A. 0.1 


Il problema dei trasporti in A. O. I, a parte i suoi aspetti 
secondari (ferrovie, aviazione e navigazione interna), è oggi sostan- 
zialmente basato sull'impiego di automezzi. Di qui l'importanza 
fondamentale dei carburanti, da produrre sul posto, per non incidere 
troppo profondamente sul costo dei trasporti, e quindi sul costo di 
produzione di qualsiasi prodotto. 

Per risolvere questo problema il C. N. R. ha inviato in A. O. 
1. ta Commissione dei Carburanti del Comitato per la Chimica, 
onde fondare grandi raffinerie nei porti italiani (Assab, Massaua), 
usando nafta persiana, i cui sottoprodotti potranno servire per le 
costruzioni stradali. Rimane, da un lato, il problema di trovare 
sorgenti di petrolio (se ne sono trovate tracce sulle Daalac, presso 
il porto di Massaua, ma nulla ancora si può dire di definitivo) e 
dall’altro lato, la questione di fabbricare sul posto i carburanti suc- 
cedanei. 

Lo spirito può essere prodotto molto a buon mercato in Abis. 
sînia; si calcola che il prezzo di vendita dell’alcool etilico sarebbe 
di circa L. 1,40 il litro. Le materie prime necessarie sono molto 
diffuse specialmente il mais, la dura ed ancora più le noci della 
palma dum. Queste noci, usate per l'industria dei bottoni, sono 
così abbondanti che si calcola che più di 200,000 quintali restano 
inutilizzati, mentre potrebbero fornire 40,009 litri di alcool. Un 
altro aiuto per la risoluzione del problema dei carburanti è dato 
dalla Euforbia, considerata fin ad ora come una calamità, e che 
copre almeno 50,000 ha. con una media di 50 piante per ha. La 
Euforbia secerne dalle ferite un succo lattiginoso, e ricerche chi- 
miche minuziose hanno mostrato che da questo succo è possibile 
ottenere, con un procedimento molto seraplice, una miscela simile 
al benzolo, corrispondente al 60*/, del succo; mentre come sotto- 
prodotti possono estrarsi catrame ed altri prodotti. Un'Euforbia 
trattata sistematicamente, come le piante di caucciù, rende in un 
3: 4 kg. di benzolo vegetale, che si mescola facilmente all’alcool 
etilico 0 metilico. Si ha così un carburante, il cui costo si calcola 
di circa 1 lira al litro. 
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La Commissione dei Carburanti ha, pertanto, proposto che si 
provveda prontamente agli impianti necessari per questa industria 
dell’alcool e del benzolo di Euforbia, oltre alle grandi raffinerie 
sopra accennate. La prima fabbrica sarà ad Agordat, perchè lì è la 
zona più ricca della palma dum e delle Euforbie. Altri impianti 
sono ideati ad Addis Abeba, Harrar, nell’occidente (probabilmente 
nel Gimma) ed al sud forse nel Villaggio Duca degli Abruzzi, ove 
esiste già una grande distilleria, che può aumentare la sua produ- 
zione. 

Il problema dei carburanti in A. O. I. risulta, quindi, avviato 
verso una piena e soddisfacente soluzione. (Scienza e Tecnica, 1 1937). 


Oro e platino 

Buoni quindici kg. di platino ed oltre cento di finissimo oro, 
provenienti dalla regione di Jubdo, sono stati versati, alla metà di 
marzo XV, alla Banca d’Italia, ad aumentare le nostre riserve auree. 
Non si tratta che d'una prima raccolta, perchè quest’affluenza di oro 
e di platino diverrà continuativa, in virtù dell’opera dell’organiz- 
zazione mineraria pienamente controllata dal Governo. 

Le zone aurifere e di platino non erano sfruttate che în minima 
parte, con gli inumani sistemi dei capi locali e del Governo ne- 
non si appagò di larghi tributi, ma pre- 
tese d’aquistare tutta la produzione a prezzo d’imperio, pagando 
l'oro poco più di mezzo tallero il grammo. 

Ora gli indigeni lavorano per l'Impero italiano in piena tran- 
quillità, per una giusta mercede. Ed intanto nuove missioni mine- 
rarie procedono, con metodi scientifici, alla ricerca dei filoni. Opera 
silenziosa e sistematica, a seconda d’un disegno organico, che darà 
frutti copiosi. (Scienza e Tecnica, 1, 1937). 


Gaffe: Produzione etiopica 

L'Istituto Internazionale del Caffè sorto nel dicembre scorso 
a New York per decisione del Congresso Panamericano del Caîfè, 
tenutosi nello scorso novembre a Bogotà (Repubblica di Columbia), 
nell'ultimo dei suoi comunicati si occupa della situazione del caffè 
etiopico. 

L'Istituto calcola la produzione etiopica sui 400-500 mila quin- 


do 


tali annui, in modo che îl territorio dell'Impero è tutt'altro che 
un trascurabile produttore del caffè. 

A questo proposito si può osservare che quando sarà comple 
tamente attrezzata la rete stradale in Etiopia, così da permettere di 
convogliare il caffè ai porti d'imbarco, senza onerose spese, l'Italia 
diverrà uno dei maggiori fattori del mercato mondiale del caffè. 

Poichè nel 1934, ultimo anno del quale si hanno le statistiche 
italiane più complete, l’Italia ha importato dall’estero circa 400 
mila quintali di caffè, per il valore di circa 161 milioni di lire, 
sono evidenti i notevoli vantaggi, che l’Italia ricaverà dalla messa 
în valore del nuovo Impero. (Scienza e Tecnica, 1, 1937). 


Gotone: Goltivazione italiana 


A proposito dell’azione che l’Italia svolge in ogni campo per 
raggiungere la sua autarchia economica, ha particolare importanza 
la produzione tessile. Fine all'anno XIII la coltivazione del cotone 
in Italia, con un’apporto all'industria cotoniera oscillante fra i 4000 
e gli 8000 quintali di fibra all’anno, ha rappresentato un'entità 
trascurabile agli effetti del rifornimento del mercato nazionale, 

Il fervore di attività, conseguente alle sanzioni, ha esteso la 
coltivazione nazionale del cotone, nel 1936, a 10,000 ettari circa, 
aumento non trascurabile, se sì tiene conto delle difficoltà di or- 
dine varlo, che si sono presentate in questa prima annata, a co- 
minciare dal problema del rifornimento del seme. 

È da prevedersi che, nella prossima campagna, con il rinnovo 
degli accordi stipulati nello scorso anno tra la Confederazione 
Fascista degli Agricoltori, in unione con la Confederazione dei 
Lavoratori dell'Agricoltura e l’Istituto Cotoniero, si otterrà il rad- 
doppiamento delle superficie coltivate. (Scienza e Tecnica, 1, 1937). 


ll mercato del caffè in Francia. 


Le importazioni del caffè in Francia hanno mantenuto un ritmo 
quasi costante nel triennio 1934-36, avendo toccato le seguenti cifre : 
176 mila tonnellate nel 1934, 188 mila nel 1935 e 186 mila nel 1036. 
In tali quote, però, sì è determinata una crescente partecipazione 
delle colonie francesi con una fornitura di circa 33 mila tonnellate 
nel 1936 contro le 18 mila del 1934 e le quasi 20 mila del 1935. 
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Anche per il caffè, quindi, si accentua il vantaggio della pro- 
paganda che da qualche tempo si è avviata in Francia în favore 
della produzione delle proprie colonie. 

Quanto al singolo contributo di esse al mercato metropolitano 
del caffè, la parte più cospicua è tenuta dal Madagascar (20 mila 
tonnellate nel 1936); segue a notevole distanza l'Africa Occidentale 
(circa 6 mila tonnellate), e poi il Camerun (2 mila); vengono, quindi, 
la Nuova Caledonia e l'Africa Equatoriale (fra 1 e 2 mila tonnellate), 
e, infine, tutti gli altri dominiî (per un complesso inferiore alle 
2 mila tonnellate.) vari 


ll mercato mondiale del caucciù. 

Secondo i dati riferiti dalla Cherzische /ndustrie, il consumo mon- 
diale della gomma elastica si sarebbe mantenuto nel 1935 pressochè 
al livello dell’anno precedente, nella cifra globale di 940 mila ton- 
nellate. I maggiori mercati di assorbimento ne sono stati il nord- 
americano, per circa mezzo milione di tonnellate, il britannico per 
100 mila, e il tedesco per poco più di 60 mila. 

Quanto alla produzione, la politica di contingentamento seguita 
per gli accordi intervenuti fra piantatori indolandesi, britannici e 
francesi, con le conseguenti restrizioni, ha provocata la immissione sui 
mercati di consumo di 835 mila tonnellate di caucciù nel 1935, 
contro il milione di tonnellate che ne era stato fornito nel prece- 
dente anno 1934. 

A tale produzione il contributo maggiore è stato apportato 
dalle piantagioni della Malesia (per 400 mila tonnellate) e delle 
Indie orientali olandesi (per 280 mila), cui han fatto seguito le 
piantagioni dell’isola di Ceylon (per 54 mila tonnellate). 


AB 
Fisica 


Le Conferanze-rapporto di Fisica nel 1938. 

Il rapido e continuo progresso che vanno subendo le nostre 
conoscenze delle proprietà fisiche della materia reclama che siano 
almeno ogni anno pubblicati dei rapporti sui vari argomenti. 

Varie serie di tali rapporti furono pubblicati dalla Società fran- 
cese di Fisica fin dal 1912 sulla costituzione della Materia. (/dee 
moderne ecc., 2 volumi) e in occasione delle riunioni annuali che 
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si tengono, verso Pasqua, a Parigi per l'esposizione annuale degli 
istrumenti e apparecchi di Fisica. Si ebbero così varie serie di Con- 
ferenze-rapporti e, in queste, varie pregevoli pubblicazioni. Più 
spesso se ne pubblicano nelle Riviste di Fisica, negli atti delle varie 
Società di Fisica, ecc. Nel 1936 tre di questi rapporti furono pub- 
blicati dalla Society Physica! di Londra e vari nella Physikalische 
Zeitschrift (tra cui notiamo quello di K. Diebner e E: Grasmann 
sulla Radioattività artificiale), e nella Review of Scientific. Instru- 
ments. In un fascicolo di quest'ultima, ad es., il giapponese Prof. T. 
H. Osgood della Università di Toledo (Ohio), tratta: 1° dell’ urto 
di lenti o rapidi neutroni contro nuclei atomici, e della effettiva 
area di urto che se ne deduce; 2° della deviazione dei vari tipi di 
particelle nucleari e della applicabilità della legge di azione tra due 
particelle che si rivela nella gravitazione e tra due cariche elettriche; 
3° della variazione di massa quando gli atomi sono ridotti alle loro 
parti costitutive; 4° della recente conferma della validità dell’inter- 
pretazione dell’eifetto Compton; 5° della frequente trasformazione 
della materia în radiazione, e viceversa, che ha luogo sul percorso 
di un raggio cosmico e che è così difficile ad una completa inter- 
pretazione; 6° della scoverta che le oscillazioni degli atomi in un 
reticolo cristallino non sono isotropiche; 7° della quistione se la 
sopraconduttività nei metalli che viene soppressa istantaneamente da 
un campo magnetico e più lentamente da un aumento di tempera- 
‘tura, sia dovuto ad un effetto superficiale o di volume. 
L. D'A. 


Congressi e Attività Accademiche 


Le Idee moderne sulla struttura del liquidi 
sono state sintetizzate e discusse ampiamente nelle riunioni tenute 
dalla Società Faraday ad Edimburgo, a fine settembre p. p., e me- 
vitano di essere prospettate ai nostri lettori: 

È noto che la possibilità di una teoria della struttura dei liquidi 
fu in un primo tempo derivata da quella dei gas în base alla continuità 
di questi due stati, stabilita teoricamente dal Van der Waals. Tale ap- 
proccio tuttavia poco giovò a spiegare le proprietà caratteri. 
stiche dei liquidi, Invece, una nuova tendenza ebbe origine dalle 
esperienze sulla struttura dei liquidi mediante i Raggi X, come si 
fece per quella dei cristalli. Oggi quindi considera lo stato liquido 


== 


come analogo a quello solido cristallino, s'intende però, che il liquido 
deve essere nelle condizioni ordinarie, cioè lontano dalla tempera» 
tura critica. 

Inoltre si ritiene pure che la differenza fondamentale tra liquidi 
e cristalli è che nei liquidi al posto di una regolarità nella disposi- 
zione e nella orientazione delle molecole, che ha luogo nei cristalli, 
si ha una irregolarità nell'una e nell’altra. Tale irregolarità però è 
limitata approssimativa” 
mente all’interno di celle 
chiuse. 

Un grande progres- 
so fece lo studio dei 
liquidi quando si svi- 
luppò il metodo preciso 
per definire la configu- 
razione di un 
sotto alcune condizioni. 
Questo fu raggiunto me- 
diante la funzione di di- 
stribuzione g (1), propo- 
sta da Debye e Prins, 
che dà la possibilità di 
trovarsi una molecola a 
una data distanza da un’altra arbitrariamente scelta, e che è rap- 
presentata nell’annessa figura. 

1 massimi di tale funzione di distribuzione corrispondono a 
sfere di perfetta coordinazione disposte intorno agli atomi in rego- 
lare struttura cristallina, supposto che ciascuna sfera di coordina- 
zione abbia il raggio medio rx e contenga nx molecole. In tal guisa 
la funzione di distribuzione può avere, mediante simboli noti, la 
seguente espressione : 


e0=La0=Y7®o VE. 


Il Bernal tentò di applicare queste idee alle condizioni di equi- 
librio delle possibili strutture di un liquido. Qualunque possibile con- 
figurazione del liquido può essere definita da una funzione di distri- 
buzione dipendente soltanto da tre variabili: il numero medio N di 
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celle associate a ogni molecola, la distanza media R di questi con- 
finì e la variabilità di questa distanza che dipende da ) e che equi- 
vale alla misura delle irregolarità della struttura. Tra tutte le configu- 
razioni quindi, definite in questo modo, quella sarà stabile per cui l’e- 
nergia libera è un minimo per qualunque variazione di N, R e 2. Col 
crescere della temperatura, i valori che dànno un tale minimo cam- 
bieranno, il numero di coordinazione in generale diminuirà, e la 
irregolarità aumenterà. Si può immaginare che la variazione della 
configurazione di un liquido che si riscalda equivalga non solo 
alla variazione nel numero di vibrazioni eccitate come avviene in 
un cristallo, ma anche alla trasformazione di una fase cristallina 
nell’altra. In un liquido ci è un'infinita successione di configura- 
zioni diverse, mentre la condizione che l’energia libera resti costante 
per qualunque variazione di fase diviene la condizione generale 
dell'energia minima libera per tutte le configurazioni. L'aumento 
di energia potenziale passando da una configurazione a bassa tem- 
peratura ad un’alta temperatura, dà ai liquidi un termine nel ca- 
lorico specifico che non esiste nel solido cristallino e rende il ca- 
lorico specifico dei liquidi a bassa temperatura più grande di quello 
che può spiegarsi con una teoria che tenga conto soltanto dell’ec- 
citazione dei gradi di libertà. 


Notevole fu il lavoro presentato in quelle riunioni dal Prof. F. 
London su «La natura delle forze agenti tra atomi e molecole nei 
liquidi». Egli si fermò alla struttura di quello che dovrebbe essere 
il liquido ideale e che invece è il più anomalo dei liquidi: l’elio. In 
esso l’importanza del punto zero dell'energia è così grande che 
l'energia potenziale minima ha poco effetto nel fissare la configu- 
razione del liquido, cosicchè ciascun atomo ha solo quattro celle 
associate, invece di undici, quante ne sono in un liquido normale. 

Fu pure molto discussa nel convegno di Edimburgo la que- 
stione se gli stati liquido e cristallino siano continui come quelli 
liquido e gassoso. J. Frenkel sostenne che tale continuità non esiste 
e per considerazioni teoriche previde che il passaggio tra cristallo 
e liquido potrebbe aver luogo soltanto a bassa temperatura e sotto 
grande pressione negativa. Invece secondo Bernal, per ragioni pu- 
ramente geometriche, nessuno stadio intermedio sarebbe possibile. 


— 447 — 


Questa quistione però è prematura allo stato attuale della teoria, e 
richiede condizioni sperimentali molto difficili a realizzarsi. 


Furono fatte anche varie generalizzazioni semiempiriche delle 
proprietà dei ligi 

Secondo Bauer e Magat sembra che un numero di proprietà 
dei liquidi, specialmente Il volume specifico, la tensione superfi- 
ciale e il calorico specifico possono essere tutte rappresentate con 
le stesse curve quando, invece della temperatura, T si prendono per 
T_TF 
T=TF 
tivamente la temperatura critica e quella di fusione. 

Queste generalizzazioni tendono a stabilire che le strutture dei 
diversi liquidi si rassomigliano l'una all’altra più di quello che le 
strutture dei corrispondenti cristalli, in guisa che ci sarebbe w7 50/0 
stato liquido. Questo richiede la possibilità che per tutti i liquidi 
in esame, eccetto l’acqua che è anomala, le molecole o gruppi 
molecolari siano in uno stato di libera rotazione, e che, in conse- 
guenza, la generalizzazione si applica solo agli insieme di unità 
effettivamente sferiche. Liquidi con molecole grandemente asim- 
metriche fenderebbero verso la grande regolarità dello stato liquido 
cristallino. 

Infine un nuovo ultimo metodo di ricerca delle proprietà dei 
liquidi consiste nel misurare l'assorbimento degli ultrasuoni. Questo 
assorbimento è molto più grande, e qualche volta più di 1000 volte 
più grande, di quello che si prevederebbe in base alle teorie esi- 
stenti; e questo suggerisce molto probabilmente che ci debbono 
essere molti fenomeni nei liquidi, relativi a variazione di configu- 
razione, che hanno un tempo caratteristico apprezzabile dell'ordine 
di un milionesimo di secondo. L DA. 


, dove T: e Tr, sono rispet- 


ordinate la temperatura è 


La Società di Fisica di Zurigo, a metà gennaio u. s., celebrò 
il 50mo anniversario della sua fondazione con una riunione in cui 
si discusse fra i soci lo « sfafo solido >. Vi intervennero il Prof. 
W. L. Bragg dell’ Università di Manchester, il Prof. P. Debye 
dell'Istituto di Fisica «Kaiser Wilhelm: di Berlino, il Prof. A. Som- 
merfeld dell’Università di Monaco, il Prof, M. von Laue dell’Uni- 
versità di Berlino ecc. 
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Il tema quanto mai interessante, fu già trattato al Congresso 
Internazionale di Fisica tenutosi a Londra nel 1934 e di cui le 
comunicazioni furono pubblicate, in riassunto, nel 1936 dalla Casa 
editrice Hermann di Parigi. 

I nuovi e interessanti argomenti discussi nella recente riunione 
furono i seguenti : Il Prof. P. Niggli della Scuola Tecnica Superiore 
di Zurigo trattò dei «Problemi mineralogici della struttura cristallina» 
fermandosi în particolare al caso în cui interi gruppi di parti co 
stitutive di un cristallo sono parzialmente sostituite da altri gruppi 
senza alterare per questo il reticolo cristallino. Egli diede le regole 
di queste sostituzioni e discusse il problema sulla base della teoria 
geometrica della struttura. 

Il Prof. W. L. Bragg diede conto della struttura delle leghe 
binarie che obbediscono alla regola di HUME-ROTHERY (1) e di- 
scusse la trasformazione che subisce il reticolo delle leghe per ef- 
fetto di fenomeni ordine — disordine. 

Il Prof. Debye trattò della struttura semicristallina dei liquidi. 
Egli discusse l’effetto delle onde di agitazione termica in un liqui 
do sulla dispersione di luce monocromatica dal liquido. Mentre in 
un gras la luce inizialmente monocromatica, diviene debolmente tale, 
in un cristallo ideale la luce, dopo che è riîratta, si decompone in 
due componenti e în un liquido, generalmente parlando, in tre ri- 
ghe spettrali, salvo quando il coefficiente di dilatazione è zero, 
(come avviene nell'acqua al massimo di densità) în cui solo due 
righe appariscono, come è previsto dalla teoria. Da questi risultati 
il Debye concluse che un liquido è nel suo insieme molto più vi- 
cino ad un solido che non lo è un gas. 

Il Prof. A. Sommerfeld diede conto della teoria moderna dello 
stato metallico e del calore specifico e della conduttività elettrica 
dei metalli, 

Il discorso finale fu tenuto dal Prof. von Laue che discusse la 
teoria delle cosiddette righe di Kossel e di Kikuchi, che si osserva- 
no quando una sorgente di raggi X o di onde elettroniche è si- 
tuata in un mezzo cristallino. 

Ora si attende il volume in cui saranno pubblicati i detti lavori, 
che interessano il campo scientifico internazionale. L. D'A. 


(1) V. Phil. Mag. 9, 65 (1930) e HI, 649 (1931), ecc. 
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RECENSIONI 


Biologia 


Lonso L. - Contributo alla Storia del R. Orto Botanico di Napoli - Boll. 
Orto Botanico Napoli Tomo XIV, 1937. 


L'A. consultando la guida di Napoli del Parrino, pubblicata a Napoli 
nel 1735 ed altri documenti riporta due fotografie dalle quali appare che 
l'attuale Orto Botanico della R. Università di Napoli non sorse soltanto 
su terreno stabilito dal Decreto di fondazione, ma inglobò anche una por- 
zione di suolo pubblico lungo la Salita di S. Maria degli Angeli alle Croci 
€ propriamente tutta quella zona su cui erano state erette delle Croci dal 
P. Cavallini. 

Osserva l'A. che îl pezzo aggiunto era nulla in rapporto all'estensione 
dell'Orto, ma che ragioni politiche del nuovo Governo, ispirarono contro 
quei frati troppo ligi ai Borboni non solo la soppressione di quella zona 
su cui eranvi piantate le Croci ma anche l'incameramento del Convento di- 
venuto poi Facoltà di Medicina Veterinaria della R. Università di Napoli. 


G. Zigroro 


Patowsi A. - La cercaria di Merometra orbicutaris e la sua trasformazione 
in metaceraria - Riv. di Parassitologia vol. I p. 13, 2 figg. 1997. 


L'Autore descrive la cercaria di Merometria orbicularis (RuD.) rinve- 
niuta, assieme ad un gran numero di pezzi di foglie di Posidonia caulini, 
nello stomaco di Boops sa/pa (L.) 

In base al materiale raccolto, ha potuto comprendere la graduale tra- 
sformazione della cercaria in metacercaria. 

Nalla trasformazione, la coda della cercaria si avvolge interamente in- 
torno al corpo costiluendo un cercine rilevato : la peculiare conformazione 
ventosiforme che ne risulta, permette alla metacercaria di aderire al sub- 
strato. La cercaria è sprovvista di ghiandole cistogene e per conseguenza 
la metacercaria è sfornita della capsula che l'involge. 

L'A. definisce il ciclo biologico di Merometra orbicalaris (Run.) che 
si svolge nel modo seguente: la cercaria, vivente in redie infestanti un 
gasteropodo delle praterie di Posidonia, fuoriesce e raggiunge le foglie di 
Posidonia sulle quali aderisce e si trasforma in metacercaria. Il Boops 
salpa L. nutrendosi di tali foglie, ingerisce le metacercarie le quali com- 
pletano la loro evoluzione attingendo lo stadio adulto nell'intestino del 


pesce. G. Zirroro 


> 
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F. Cennamo - Effetto Raman di soluzioni acquose dei cloruri alcalini 


Nel fasc. di febb. u, s. di «Il Nuovo Cimento» è pubblicata una 2* 
nota di ricerche eseguite dall'A, nell'Istituto Fisico della R. U. di Napoli, 
sulle variazioni d’intensità riscontrate sulle bande Raman dell’acqua con 
A v=175, 510, 780, 1645, 2150, 3200, 3435, 3630, 3990 cm-4 per effetto 
di alcuni eloruri alcalini due soluzioni. L'A. trova che quei sali producono 
tutti un'azione quasi equivalente con piccole variazioni specifiche a seconda 


del catione. L. p'Agumo 


Chimica e Merceologia 


Lecoisri G. - Merceologia. - Vol. Il, Ed. G. U. F. di Napoli. 


All'annunzio che giù demmo della pubblicazione del I volume di que- 
st'opera siamo lieti di potere far seguire una parola di commento per il 
Il volume che ha egregiamente concluso l'opera stessa. 

Edito anch'esso dalla Sezione Editoriale del G. U. F. della R. Uni- 
versità di Napoli, questa seconda parte non è venuta meno alla promessa 
con cui ebbe già a presentarsi la prima. 

Organicamente preparato € pienamente intonato all'attualità di quanto 
le scienze applicate hanno di più recente acquisito alla cultura tecni 
secondo volume manliene i criterii direttivi del precedente e, come il pre- 
cedente, conserva il tono facile e piano della esposizione e l’efficace con- 
tributo di opportune illustrazioni, in gran parte originali. 

Pregio dell'opera è, inoltre, l'equilibrio delle varie parti della tratta- 
zione, il quale a noi sembra che sussista, nei limiti in cui ha inquadrata 
l'opera l'autore, e risponda alle reali esigenze della scuola, anche in quel 
qualche capitolo che altri avrebbe voluto svolto con maggiore ampiezza. 

Un indice alfabetico opportunamente completa il volume per. tutta 
l'opera, consentendo al lettore una facile e rapida ricerca dei singoli ar- 
gomenti. 

Va aggiunto che anche dal punto di vista tipografico il volume risulta 
accuratamente redatto. 


PS 


Geologia, Geografia fisica, Astronomia 


Hartaw Trux Stiisox - Terra e radio nel Cosmo - Traduzione dall’ame- 
ricano del Dott. Ing. Carlo Rossi. Mondadori, 1936 (XIV). « Cultura 
di oggi». 
Lo scienziato americano H. T. Stelson, in questo prezioso volumetto 
che l'infaticabile Ing Rossi ha tradotto per la collezione « Cultura d'oggi » 
del Mondadori, la voluto dare una idea di una nuova scienza : la Cosme- 
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cologia, il cui oggetto è lo studio generale dei rapporti tra la Terra ed il 
Cosmos. Ecologia (otoc= casa, ambiente e A0Y06) significa infatti lo stu- 
dio degli effetti dell'ambiente sulla vita delle piante e degli animali. 

Scienza che ha i suoi fondamenti, i suoi punti di appoggio e di con- 
tatto con le più svariate scienze: l'astronomia, la fisica stellare, la geofi- 
sica, la biologia ; la radio o propagazione delle onde elettromagnetiche in 
relazione alle scienze fisiche della Terra e di tutto il sistema solare; l' 
tomistica moderna che ha gettato già tanta luce sulla fisica Stellare, ecc. 
Compito non facile invero e che l'A. pur mantenendo un giusto equilibrio 
tra i più svariati e spinosi argomenti scientifici, ha saputo assolvere assai 
bene. E con mano maestra egli sa condurre il lettore attraverso il puro 
campo astronomico, dai pianeti gemelli alla variazione dei poli terrestri, 
alla variazione della latitudine e longitudine; dalle maree oceaniche e ter- 
restri, alle macchie solari ed al magnetismo terrestre; prodigando con 
lusso eccezionale di grafici e di tabelle i risultati di numerose e delicate 
osservazioni. 

Ma la parte più interessante ed originale del libro, a cui sono dedi 
cati gli ultimi dieci, dei venti capitoli del libro è quella dedicata alla ra- 
io, alle radionde, alle radiotrasmissioni e a tutti i curiosi problemi con- 
nesi, in cui vengono riassunte, commentate e discusse le più attraenti ed 
originali ricerche, qua e lì solamente di volo accennate[in riviste scientifiche. 

Non è più possibile dubitare che l'attività del Sole ha parte preponde- 
rante nella ionizzazione dell'atmosfera terrestre ed è una causa dei disturbi 
delle radiocomunicazioni ; e l'A. tratta diffusamente del noto strato di 
Kennelly= Heavisice e del suo spostamento verso l'alto nelle ore notturne; 
della relazione tra radio e macchie solari, sedi di potenti campi elottro- 
magnetici che influenzano le radionde è le trasmissioni transatlantiche, in 
base a numerose osservazioni di tutti i potenti osservatori americani. C: 
pitoli del più alto e suggestivo interesse, per quanto ancora non del tutto 
conelusivi, sono dedicati alle relazioni tra la Luna e la marea lunare iso- 
lata nell'oceano atmosferico e la radio; e tra questa e le eclissi solari e 
che danno occasione per saggiare le diverse teorie riguardanti gli effetti 
della variazione solare sullo strato ionizzato dell'atmosfera, in tutto ana- 
loghi a quelli osservati di notte e dovuti allo innalzamento dello strato di 
Kennelly - Heaviside ; l'influenza delle meteore; delle stelle financo, colle 
ricerche dello Jansky e dello Stormer. 

Gli ultimi capitoli infine sono dedicati ai fenomeni ancor così miste- 
riosi delle illuminazioni notturne del cielo: aurore boreali, luce zodiacale, 
luce di opposizione ; alle nubi cosmiche e alla misteriosa variazione della 
riga verde dello spettro solare e di una stella variabile ; ai raggi cosmici, 
Il rapido sviluppo della radio, così brillantemente conclude l'A. la sua 
interessante esposizione, ha offerto dunque all’astronomo, al geofisico un 
nuovo strumento per investigare lo stato elettrico dell'atmosfera terrestre, 
il quale sembra dipendere dalle perturbazioni cosmiche dovute a cause 
disparate, come il Sole, la Luna, le meteorie ed i raggi cosmici. 

R. MarcoLonso 


> 
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Matematica 


Lavi-Civita T. - Awatoi U. - Nozioni di balistica esterna, secondo il 
programma stabilito dalla Commissione suprema di difesa. Bologna 
1935 XII 


Il volumetto deve riguardarsi come una appendice al noto Compendio 
di Meccanica razionale dei due illustri autori, originata delle precise in- 
dicazioni della Com.ne suprema di difesa degli argomenti di balistica e- 
sterna, da far parte integrante dal corso di Meccanica razionale delle nostre 
Università. 

Consta di tre brevi capitoli 
nel vuoto, che serve quasi di naturale introduzione al moto nell 
alcuni altri problemi di balistica estern 

La parte nuova, potremo ben dire, si inizia col secondo capitolo colle 
leggi della resistenza dell’aria e le conseguenti equazioni del moto, L’intui- 
zione meccanica delle leggi del moto viene acutamente e in modo elemen- 
tare avvalorata, con rigorosa trattazione matematica, colla discussione ap- 
profondita delle equazioni differenziali ; collo stu degli effetti caratteri» 
stici della resistenza dell'aria. È di particolare rilievo lo studio della resi- 
stenza dipendente dalla sola velocità, iniziato da Giovanni Bernoulli (1714) 
da D'Alembert (1744), fino ai lavori di Siacci e di Drach; nè manca un 
breve cenno sulle traiettorie negli alti strati atmosferici. Infine, nel terzo 
capitolo si studia quello che può chiamarsi il secondo problema balistico: 
cioè il moto dei veri proietti di artiglieria; i fenomeni giroscopici; l'urto 
contro un ostacolo. 

Inutile dire che la trattazione, inspirata alla più schietta e sana mo- 
dernità, è come sempre di grande chiarezza ed eleganza. 

R. Marcotonco 
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IL BICENTENARIO DELLA NASCITA DI 
LUIGI GALVANI 


Nato accolsi Galvani e '! piansi estinta 
Per lui fu l'uno all'altro polo avrinto. 
(Data lapide sulla casa di Oslvani a Bologna) 


Ricorre quest'anno il 2° centenario della nascita di Luigi 
GaLvani, essendo egli nato il 9 settembre 1737 a Bologna e 
morto il 4 dicembre 1798 nella stessa città, dove compì i suoi 


studi, le sue esperienze, dove dettò le sue lezioni alle quali 
studenti e ammiratori accorrevano, chiamati dalla sua grande 
fama. 

._ Fu uno spirito religiosissimo ed i primi anni della sua 
giovinezza furono dedicati in pratiche religiose, tanto da voler 
entrare nell'ordine degli Infermieri di S. Camillo de Lellis per 
dedicarsi all'assistenza materiale e spirituale degli ammalati 
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Distoltone forse da qualcuno dei frati che vedeva în lui 
altre possibilità, egli si dedicò agli studi di medicina, tanto da 
conseguirne la laurea, a 22 anni, nel 1759 e da raggiungere 
sei anni dopo, appena a 28 anni, nel 1765, la cattedra di O- 
stetricia e di Anatomia nel celebre Studio bolognese. 

Fu un abile sperimentatore ed, oltre le sue celebri ricerche 
sulla elettricità animale, compì numerose osservazioni di ana- 
tomia comparata. 

Scorrendo le sue opere si può constatare che la sua at- 
tività scientifica fu vasta e geniale e che ha lasciato orme non 
delebili su varii problemi delle Scienze. 

Fra le sue prime opere va notato lo studio sulla osteo- 
genesi per la quale ottenne la cattedra di Anatomia nell’Uni- 
versità di Bologna. Lo studio s'intitola “ De ossibus. Theses 
physico-medico-chirurgica in Bononiae 1762 ». 

In esso è esposta în succiuto la dottrina dell'ussificazione 
nei suoi rapporti con la fisica, con la chimica, con la medi 
cina e chirurgia. In venti proposizioni illastra tutte le cogni- 
zioni acquisite sull'argomento e non mancano osservazioni di 
anatomia comparata con le quali dimostrò che egli intuiva 
come la più perfetta conoscenza di un organo la si può avere 
conoscendo questo comparato con tutti gli altri appartenenti 
ai varii gruppi animali. 

Attraverso analogie, differenze, affinità reciproche pareva 
che egli volesse stabilire una catena, una filiazione fra le une 
e le altre, antivedendo molto tempo prima ciò che più tardi 
C. DarwiN esponeva sotto altra forma e con altra fortuna. 

Un altro campo di ricerche fu quello riguardante gli uc- 
celli, Ne studiò i reni “De renibus atque ureteribus volatilium, 
in: De Bononiensi Scientiarum et Artium instituto atque Aca- 
demia Commentarii, Tomo 5°, p. 2°, pag. 500, non solo dal 
punto di vista anatomico e fisiologico ma anche meccanico, Si 
occupò dell'organo della vista che presenta tanta importanza 
data la vita aerea di questi animali; ma sopratutto si dedicò 
all'organo dell'udito "De votatilium aure, Ibid. tomo 6° p. 420, 
1783, studiandolo non solo anatomicamente ma ancora fisi 
logicamente, in particolare per le sensazioni acustiche melo- 
diche che gli uccelli ricevono e ridanno e circa i rapporti 
spaziali prevenendo con le sue ricerche ELIA DE CYoN. 
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Fece osservazioni sugli organi elettrici delle Torpedini, 
ricerche riferite in due manoscritti scoverti dal GHERARDI; 
sulla ghiandola pituitaria (1), sull’oppio, ecc. 

Ma le ricerche che gli hanno dato fama immortale sono 
quelle che riguardano l'elettricità animale e cne dovevano rap- 
presentare la base per le scoverte di A. VOLTA. 

Nei suoi esperimenti egli si faceva aiutare dai suoi allievi, 
e la sua casa-laboratorio era sempre piena di animali varii 
e fra queste non mancavano le rane che sono poi gli animali 
più usati nei nostri laboratori. 

Fu proprio in uno di questi esperimenti sui nervi delle 
rane che egli fece la sua grande scoperta, aprendo così i vasti 
orizzonti delle azioni fisiologiche dell'elettricità. 

La scoverta fu fatta così: una sera il GALVANI si tratteneva 
nel suo gabinetto, nella casa di Via dei Vetturini 26 (ora Via 
Ugo Bassi 29) dove si trovava con sua moglie Lucia GaLeazzi 
e ripeteva con alcuni allievi gli esperimenti sui nervi delle 
rane. Una rana decorticata si trovava sopra un tavolo e ad 
una certa distanza vi era una macchina elettrostatica. Essen- 
dosi per caso accostato un coltello alla rana questa ebbe 
violente contrazioni. 

Colpito dal fenomeno strano il Gatvani ripetè più volte 
l'esperimento’ usando tutte le precauzioni e gli accorgimenti 
che suggeriva il metodo sperimentale per isolare il fenomeno 
e conoscere così la vera causa delle contrazioni che egli aveva 
intuito sin dal principio essere dovuta all'elettricità. 

Per una conferma volle osservare anche se il fulmine, 
cioè il passaggio di una forte corrente elettrica a distanza 
avesse prodotto lo stesso effetto dell'energia emanata dalla 
macchina elettrostatica che si trovava nel suo gabinetio. L'e- 
sperimento decisivo fu fatto, durante un temporale, nel tardo 
pomeriggio di uno dei primi giorni del settembre 1780 sopra 
una terrazza della sua casa. 

Il GaLvani aveva infilato ad uno spiedo di rame forni- 
togli dalla moglie una rana decapitata e scuoiata e l'aveva so- 
spesa alla ringhiera di ferro del suo balcone. Ma ecco che 


(1) « Disquisitiones anatomicae circa membri 
moniae, 1767. 


jam. pituitariam » Bo- 
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un leggero soffio di vento sposta la rana ed uno degli arti 
tocca il ferro: immediatamente la rana subisce una forte con- 
trazione come se attraverso di essa fosse passata una corrente 
elettrica, eppure non vi era ombra di elettricità nel cielo sereno. 

Da questa esperienza GALVANI, quale medico, ne dedusse 
che l'elettricità doveva esistere nei tessuti stessi della rana. 
Egli scrisse difatti « Tutti gli animali possiedono una elettri- 
cità loro propria (elettricità animale) la quale si raccoglie nel 
cervello. L'elettricità viene coudotta per mezzo dei nervi ai 
muscoli che riescono, così, caricati al pari di altrettante bottiglie 
di Leida: elettricità positiva all'interno delle loro fibre, elet- 
tricità negativa nella parte esterna » (1). 

La scoperta e la pubblica affermazione fatta dal GALVANI 
il 26 settembre dello stesso anno ebbe una ripercussione mon- 
diale. Il VoLta che aveva allora 47 anni ed era considerato 
il più illustre fisico del Mondo approvò la teoria del Gatvani, 
ma in seguito, riflettendo sulla diversità dei due metalli, rame 
e ferro, per ottenere il fenomeno, divenne uno degli opposi- 
tori, sostenendo che l'elettricità non si trovava nei nervi della 
rana, ma era data invece dal contatto del ferro con il rame. 
Da questi coritrasti, durati 10 anni, in una polemica serena, 
nacque la pila ! (1700) 

Avevano ragione tanto il Galvani che il VOLTA, La teoria 
di Gatvani sulla elettricità animale non tardò a trionfare ed 
ebbe prodigiose applicazioni nei più disparati campi : galva- 
notropismo, galvanometro, galvanoplastica, galvanostegia, gal- 
vanotipia. La moderna elettrologia gli ha dato ragione! 

Il resto della sua vita fu molto amareggiato. Costituitasi 
la Repubblica cisalpina il GaLvani non volle prestare giu- 
ramento di fedeltà a Napoleone, essendo ciò contrario alle sue 
idee di cittadino e di patrioti, onde gli fu tolto l'insegnamento 
universitario e venne privato dei suoi beni. Dovette rifugiarsi 


La relazione degli esperimenti compiuti il Gatvasi le pubblicò negli 
scritti: De viribus electricitatis in motu muscolari (Bologna) e poi in una 
“ Lettera al Sig. Prof. Bassano Carminati. Commento sulla sede dell'ani- 
male elettricità , Bologna 1792 e “ Dell'uso e dell'attività dell'arco con- 
duttore nella contrazione dei muscoli (Bologna 1794). 

Nel IS41 furono pubblicate anche a Bologna le “ Opere edite ed inedite 
del prof. L. Galvani ,. 
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în miseria presso il fratello. Il grande dolore gli abbreviò la 
fine. Era già vinto e fiaccato dai mali e dai dolori quando 
gli giunse la comunicazione che gli veniva restituita la cat- 
tedra universitaria. Era già tardi, qualche giorno dopo morì 
nella stessa casa dove era nato. 

Le spoglie di GaLvani riposano nel Santuario del « Cor- 
pus Domini » accostato al Convento delle Clarisse che custo- 


Tomba di Luigi Galvani nella Chiesa della Santa, a Bologna. 


disce anche il corpo di S. Caterina di Bologna. Una piccola 
lapide ne indica le spoglie. 

Di Gatvani ci è lasciato il seguente ritratto. 

«Egli fu di statura più giusta che mezzana, ben com- 
plesso, occhi cerulei, ciglia folte e nere, fronte spaziosa e alta, 
naso alquanto aquilino, bianco di colore nel volto. Ebbe di- 
gnitoso il portamento, fu generoso verso gli altri, parco per 
Sè stesso, di eloquio chiaro, conciso e sommamente modesto, 
semplice di costumi, aborrente il fasto, religioso per verace 
sentimento, affabile in tutto, tenerissimo con i suoi discepoli, 
largo di aiuto e di consigli ». 


G. ZirpoLO 


IL CAUCCIÙ SINTETICO 


Il problema della sostituzione del caucciù naturale con 
altri prodotti affini più o meno equivalenti si è imposto in 
questi ultimi anni specialmente in quegli stati che tendono ad 
adottare una politica di economia autarchica sempre più com- 
pleta, e în quelli in cui il colossale sviluppo della industria 
automobilistica non permette di soddisfare al fabbisogno di 
caucciù con la sola importazione. 

Il disquilibrio sempre più vivo fra produzione e consumo, 
e il fatto che la produzione è pressochè monopolizzata dalle 
colonie inglesi, olandesi e francesi, sono stati quindi i due 
fattori che hanno permesso che il problema uscisse dalla fase 
di laboratorio ed avesse realizzazione industriale. 

Naturalmente i procedimenti di sintesi applicati non pos: 
sono condurre ad un unico tipo di «caucciù sintetico» perchè 
diversa è la materia prima adoperata, e differente è pure il me- 
todo con cui viene raggiunto il prodotto finale. Si ha quindi 
tutta una serie di «caucciù sintetici» di cui solo alcuni hanno 
preso oggi giorno una certa importanza, pur non possedendo 
proprietà tali da soddisfare completamente alle esigenze della 
tecnica moderna, e pur essendo il loro costo di produzione 
ancora abbastanza elevato. 

Esporrò brevemente in che modo i chimici siano riusciti 
ad ottenere questi prodotti, 

Nel 1800 il Wittiaws, analizzando i prodotti della decom- 
posizione pirogenica del caucciù «para» cioè di quello ottenuto 
dall’Hevea brasiliensis, trovò che essi erano essenzialmente 
costituiti da isoprene o 2-metil-butadiene. 
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È questo un idrocarburo liquido non saturo con due doppi 
legami coniugati, scoperto da TiLoeN nel 1802 e rispondente 
alla formula C; Hy 


H,C=C-CH=CH, 
\ 
Chi 


Gli studi dell’HarRIES del 1905 dimostrarono che il cauc- 
ciù naturale addiziona bromo e reagisce con l'ozono formando 
un ozonide, che decomponendosi dà luogo ad aldeide levu- 
linica e acido levulinico. Egli fu quindi indotto ad ammettere 
per il caucciù una costituzione ciclica di 8 atomi di carbonio: 


ueccdi: CH—CH H,C—C — CH; — CHx-CH 

Î of) No 

| 420,+ 0 | So 
| Sal 06 
C-CHy - CH, C—CH,; CH—CHy—CH,—C-CHy 
+ HO CH; - CO—CH,—CH,—COOH ac. levulinico 
SI + H0r 

CHz—CO—CH,—CH,—COH ald. levulinica 


Questo ciclo-ottadiene non è altro che un polimero del- 
l'isoprene, di formula (C;Hy), + 

Possiamo quindi ammettere che il caucciù sia un polimero 
dell’isoprene, però nonostante le molteplici ricerche il suo grado 
di polimerizzazione non è ancora noto. 

Infatii in studi successivi lo stesso HARRIES (1914) pro- 
pose una formula (C; Hy), ; recentemete il PumMeRr (Kautschuk 
1927 p. 223) ha ammesso una molecola ancora più complessa 
(C; Hg), e K. H. Mever (Zeit. angw. Chem. 41 (1928) 042) 
pensa che la molecola del caucciù risulti formata da un nu- 
iero molto grande (da 50 a 100) di molecole di isoprene legate 
per mezzo di valenze principali cateniformi. In merito al modo 
secondo il quale le varie molecole di isoprene siano unite fra 
doro nella macromolecola del caucciù, SAUDINOER (Zeit. angw. 
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Chem. 45 (1932) 276) è dell'opinione che la condensazione av. 
venga secondo una formula a catena aperta 


x H:C-CCH=CHg->u. CHy=C=CH=CHy=CH3=C=CH- CHgu 


] ] 
CH, CH, Ch, 


Le valenze libere alle due estremità di questa catena po 
trebbero legarsi l'una all'altra in modo da avere un composto 
cielico con un anello molto largo ; oppure, sotto forma di va- 
lenze secondarie, sarebbero capaci di fissare quantità di so- 
stanze resinose 0 proteiche che darebbero origine ad una 
macromolecola dotata delle proprietà dei colloidi. 

Questa interpretazione è giustificata dal fatto che riscal- 
dando l'isoprene con CHz—COOH si forma l’acetato di ge- 
raniolo, e la formazione di questo composto può essere spie- 
gata solo se si ammette che due molecole di isoprene si 
uniscano tra di loro secondo la formula a catena aperta su 
esposta. Alle due valenze libere si addizionerebbe una mole- 
cola di CHy COOH: (1) 


CH;=C—CH=CHy cH=c- CH=CH, 
il + 


cui, Ch, 
} 
CH—C=CH—CH,—CH,—C=CH—CH, 
H li Ù 
i CH CH, 
| de 
H OCOCH, 
+ 
H,C— C=CH -CHy - CH,-C—CH—CH-0—CO—CH, 
CH, CH, 


Stabilito în ogni caso che l'isoprene è il costituente prin- 
cipale del caucciù naturale, e che si ottiene da questo per 


(1) Baronsuni - Lezioni di Chimica organica - Ed. Studium Roma p.494. 
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decomposizione pirogenica, si tentò di ottenere il caucciù dal- 
l’isoprene. 

Fu il francese BOUCHA&DAT che per primo (Compt. r. 89, 
1117, 1879) riconobbe che l'isoprene abbandonato per lungo 
tempo all'aria sotto l’azione degli stessi agenti atmosferici, 
oppure messo in presenza di acidi diluiti, si trasforma in una 
massa vischiosa, simile nell’aspetto e nelle proprietà fisiche e 
chimiche alla gomma elastica naturale. Allo stesso risultato 
giunse più tardi l’HoFMANN della Bayer. 

La polimerizzazione dell’isoprene è però oggi abbando- 
nata per l'impossibilità di ottenere economicamente questo 
idrocarburo e condensarlo in un polimero di composizione e 
proprietà costanti. 

Infatti la fabbricazione dell'isoprene per decomposizione 
al rosso dei vapori di essenza di trementina (pinene) secondo 
l'equazione. 


la 
HC= € — CH Chi 
i. :0--C--CH|- + 2 CHy-C —CH=CHs 
—H é - CH, 


riesce troppo costosa ed è di scarso rendimento. 

Di migliore rendimento, ma sempre inapplicabili indu- 
strialmente, sono la preparazione realizzata dall’ HOFFMANN 
partendo dal p. cresolo; quella di MATTHEWS e STRANGE € 
molte altre. 

Visto che per questa via il problema del caucciù sinte- 
tico non era risolto neppure parzialmente gli ulteriori studi 
di KonpakoFr, HARRIES, STAUDINGER, OsTROMISSLENSKI e LE- 
BEDEFF dimostrarono che prodotti analoghi al caucciù possono 
essere ottenuti per polimerizzazione di altri idrocarburi dio- 
lefinici, dei loro omologhi o prodotti di sostituzione, la cui 
preparazione industriale è più economica. 

Su queste basi si sono avuti i primi successi: infatti 
utilizzando il butadiene come materia prima, e il sodio me- 
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tallico come catalizzatore nella polimerizzazione, sono stati 
elaborati nella U. R. S. S. e in Germania due processi che 
danno prodolti rispettivamente noti sotto il nome di Bura— 
pIoN e Buna (Butadien- Natrium). 

Il butadiene o eritrene CH=CH—CH=CH; si 
ottiene con numerose reazioni che consistono tutte nel formare 
due doppi legami în una catena normale di quattro atomi dî 
carbonio. 

Una delle sintesi più notevoli dell'eritrene consiste nel 
condensare una molecola di aldeide acetica con una molecola 
di alcool etilico 


CHy CHO + CH, CH, OH +CH,=CH—CH=CH, +2H,0 


La reazione avviene a 360° in presenza di Al, O, che 
agisce da catalizzatore. Su di esso si fa passare la miscela di 
alcool e aldeide. L'alcool si trasforma in etilene: 


CH, CH, OH + C; Hy + H30 


Sull'etilene l'aldeide reagisce probabilmente sotto forma 
enolica 


CHy=CH,+CH,=CHOH + CH 


CH — CH=CH,+H,0 


Sia per il Bua, sia nel processo S. K. B. (Sinteticeski 
Kauciuk Butadion) si parte dall'alcool etilico. 

In quest'ultimo processo il butadiene è ottenuto per 
mezzo della sintesi su esposta con un rendimento pratico del 
30%, circa. 

L'idrocarburo sottoposto a polimerizzazione in autoclave 
in presenzi di sodio metallico, e a « maturazione », si tra- 
sforma in una massa alquanto molle le cui proprietà sono 
notevolmente inferiori a quelle del caucciù naturale, per cui 
è usato per fabbricare calzature e pneumatici insieme con 
gomma rigenerata. 

Essendo il rendimento in Butadion, riferito. al butadiene 
messo in lavorazione del 83*/, per ogni 100 kg. di alcool si 
ottengono circa 25 kg. di caucciù. 
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L'alcool adoperato proviene quasi esclusivamente dalla 
fermentazione dei mosti di patate. Se si pensa che la super- 
ficie coltivata a patate nella U. R. S. S. è di circa 2 milioni 
e mezzo di ettari, con una produzione di 40 milioni di tonn., 
e che per ogni 100 kg. di patate si ottengono circa 12 litri 
di alcool, si vede quale ingente quantità di caucciù sintetico. 
potrebbe essere prodotto se esso rispondesse efficacemente a 
tutti i requisiti richiesti dalla tecnica. 

La produzione attuale non è però indifferente : nel 1936 
in sei stabilimenti appositi si sono ottenute 40 mila tonn. di 
caucciù in confronto alle 8000 tonn. del 1932. 

In Germania la produzione è affidata alla I. G. Farben, 
che è riuscita ad ottenere vari tipi di Buna aventi proprietà 
intermedie fra l’ebanite e la gomma. 

Anche negli Stati Uniti è stato elaborato un processo di 
sintesi che dà il caucciù denominato Duprene, dal nome del 
trust esplosivista Dupont de Nemours che lo produce. 

Gli americani polimerizzano il cloroprene 


CH, = CCI — CH= CH, 


per azione dei raggi ultravioletti. 
AI cloroprene si è giunti con le seguenti reazioni : 


CaCx+2H:0+Ca(0H); +C3Hy ; 2C,H;+HC=C—CH=CHg 


monovinilacelilene 
HC=C—CH=CH,+HCI + CH:=C—CH—CH, + Duprene 


CI‘ cloroprene 


Per quanto concerne l’Italia, anche essa ha la possibilità 
di svincolarsi dalle importazioni di gomma elastica greggia. 
Apprendiamo infatti dai giornali che è imminente la costitu- 
zione di una Società mista statale e privata per l'avvio di un 
impianto pilota per la produzione industriale del caucciù sin- 
tetico, per il quale si è raggiunto un procedimento originale. 

AI riguardo sono intervenuti accordi fra l'Istituto per la 
« Ricostruzione Industriale » e la Società Italiana Pirelli. 


Dr. I. WoLNOFF 
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TRATTAZIONE VINCOLATA DELLE COSTRUZIONI 
DEL RAGGIO RIFRATTO 


Nel n. 1, a. I (1° Octobre 1895) del Bulletin de Math: 
matiques élémentaires (Soc. d'Editions Scient. Rue Antoine 
Dubois, 4, Paris) leggiamo: G. H. NieweNaLOwski Nouvelle 
construction du rayon refracté. 

Qui dimostriamo come partendo dalla costruzione del 
raggio rifratto che s'è soliti esporre nei trattati (vedi, ad es., 
A. Rom v. III, p. 1°, p. 51 Succ. Le Monnier, Firenze 1906), 
sia possibile dedurre suc- 
cessivamente altre forme 
costruttive tra cui quella 
di Huoens, quella del 
NIEWENGLOWSKI predetta 
ed altro ancora. Così co- 
deste varie costruzioni 
rimangon tutte vicende- 
volmente vincolate, inca- 
tenate, deducibili geome- 
tricamente, onde con 
esse è lecito parlare di 
novità di tracciato, di 
apparenza grafica, e non punto di sostanze. 


I. - Sia © la superficie separatrice di due mezzi d’indice 
assoluto 2,, n, e d'indice relativo n= 2, : 1, e un raggio lu- 
mninoso incontri in O la superficie predetta e si rifranga ir 
OT (fig. 1). 

Sia «= MM' il piano tangente in O alla superficie e NN' 
la normale a X corrispondente allo stesso punto. Detto i l’an- 
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golo d'incidenza del raggio SO, r quello di rifrazione del 
raggio OT, abbiamo, com'è noto: 


seni 
sen r 


Perciò se con centro in O e con raggio arbitrario R de- 
scriviamo sul piano d'incidenza il cerchio O (R) - che per 
brevità di linguaggio vogliam chiamare circolo fondamentale - 
e diciamo A , B rispettivamente i punti d'incontro di esso col 
raggio incidente e rifratto, essendo A/, BK i segmenti per- 
pendicolari ad NN”, risulta: 


AH _ seni 


Ma 
BR sen r Di iL) 


mu 


Noi, com'indica la fig. 1, fissiamo n>I (1,>1,), avvertendo 
che il caso n <1 procede in tutto inalterato sostanzialmente. 

2. - COSTRUZIONE GENERALE DEL RAGGIO RIFRATTO (A. Roli 
loc. cit. p. 51). 

Assegnato un raggio incidente SO e l'indice n, si può. 
mediante la (1) cestruire il raggio rifratto corrispondente. 
Tracciamo, rispetto ad O, x ed NN' è nel piano d'incidenza 
un circolo fondamentale O (R). Se A è il punto d'incontro 
col raggio incidente SO, conduciamo 4/7 perpendicolare a 
NN' e prendiamo su OM' il segmento: 


_ AH 
> 


op ()) 


che si costruisce mediante la proporzione n: A/7=1: OP. 
Condotta da 2 la parallela a N° e detto 8 il punto di 
incontro col cerchio fondamentale, è 08 il raggio rifratto 
corrispondente a SO. 
Infatti, essendo OP= BK, risulta dalla (2): 


AH send 
BK senr 
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3.- Oss. Se vogliamo adoperare ny , #3, essendo n=ne/M, 
la (2) fornisce : 
AH ns 
OPT n, 


e il segmento OP si costruisce come quarto proporzionale 
dopo n, n, , AH. 


4. - Fissato un circolo fondamentale O (R) e detto V il 
punto d'incontro del prolungamento del raggio incidente jSO 
con la perpendicolare BP, si ha il 

Teonema: AL variare del raggio Inciderite SO nel piano 
d'incidenza, Il luogo geometrico del punto V è un arco di 
circolo di centro O. 

Infatti, detto £ il punto d'incontro dei prolungamenti dei 
segmenti AH, BP, poichè HE= BK, risulta: 


AH sent — 
HE sen r 


n 


mentre dal triangolo AVE, dove OM è parallela a VE, posto 
OV= 0, segue: 


onde: 


sO he + R= costante. a 


5. - UN'ALTRA COSTRUZIONE GENERALE DEL RAGGIO RIFRATTO. 
In base alle considerazioni del n. 4 per costruire il raggio 
rifratto corrispondente ad un incidente assegnato SO, si può 
seguire la procedura: Nel piano d'incidenza descriviamo il 


circolo fondamentale O(R), indi con raggio È descri- 


viamo il concentrico 0 m=0(£) e, se V è il punto d'in- 


contro del prolungamento del raggio incidente SO con que- 
st'ultimo cerchio, la parallela da V ad NN' incontra il circolo 
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fondamentale nel punto B per cui OB è il raggio rifratto 
corrispondente all'incidente dato. È 


6. - UNA COSTRUZ. PARTICOLARE : LA costRuz. DI HUoENs. 

Se in particolare facciamo uguale ad n: il raggio arbitrario 
R del circolo fondamentale, risulta, per la (3) del n. 4, 
e la costruzione co 
spondente diviene quella 
di Huorns (fig. 2). 


T. - UN'ALTRA co 
STRUZIONE PARTICOLARE. 

Se adoperiamo n, , 
2» e, în particolare, il 
cerchio fondamentale si 
descrive con raggio 
R=n3, risulta per la (3) 
del n. 4, essendo 27= 
= nm, e=N (fig. 3). 


8. - Oss: Fatto su 
ON, 00=BV, 0V'= 
OV=e=n, il trian- 
golo OVB risulta uguale 
al tr. VOG, mentre il 
quadrilatero OBOV' è 
un parallelbgrammo i 
cui lati opposti 08, V'G 


9. — UNA PARTIC. CONSEGUENTE CosTRUZ. (di G. H. Nie- 
WENOLOWSKI loc. cit.) 

E ora per costruire il raggio rifratto corrispondente ad 
un dato raggio incidente SO si può procedere anche così 
(ceme corollario delle considerazioni dei n.ri 7-8): Su OS 
si faccia OV'=n,, poi con centro in V' e con raggio u- 
guale ad 2, si descriva il cerchio Y' (n) e, se Q è il punto 
d'incontro di esso con la normale N°, la parallela da O a 
VG fornisce la direzione richiesta del raggio rifratto. 
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In questa costruzione di NiewenGLOWSKI si evita il trac- 
ciato del circolo di raggio @ che interviene nelle costruzioni 
date ai n.ri 6-7. 


10. - Mediante la semplice considerazione della fig. 3 
rimane senz'altro dimostrato il seguente teorema (che trovasi 
a pag. 278, II Partie, delle Lecons sur la theorie generale 
des surfaces di G. Darsoux. Gauthier Villars, Paris 1889). 

La normale alla superfice Y separatrice di due mezzi 
d'indice assoluto n,, ny al punto d' incidenza O d'un raggio 
luminoso SO propagantesi nel primo mezzo, è data dalla 
diagonale del parallelogrammo costruito sulle direzioni del 
raggio Incidente e del raggio rifratto i cuì lati hanno per 
lunghezza gl'indict assoluti n,, ny di rifrazione 

da 

E viceversa a partire da questo teorema, si può ricavar 
subito (come fece appunto il NieweNaLOwsk1) la costruzione 
del n. 9 e da questa, dopo quanto s'è esposto, è facile de- 
durre, in ordine inverso, le costruzioni rimanenti della catena... 


Vincenzo G. CAVALLARO 


DETERMINISMO E REALIZZAZIONE DEL SESSO 


L'analisi del determinismo e della realizzazione del sesso 
ha per scopo uno studio accurato delle forze primarie e delle 
loro correlazioni, per cui spesso un cambiamento quasi im- 
percettibile può condurre a profondi risultati. Il risultato di 
questi studi tenderebbe ad affermare un meccanismo comune 
nella differenziazione dei due sessi, sia questi posti in un solo 
individuo che su due distinti, La realizzazione del sesso nella 
maggior parte dei casi è la risultante di correlazioni tra la 
costituzione genetica delle loro cellule e le condizioni d'isto- 
genesi gonadica. L'esistenza di una base comune è suggerita 
dal fatto che nei gonocorici si ha un’inattivazione irreversibile 
di una delle due parti dei cromosomi sessuali, reversibile e 
temporanea negli ermafroditi. 

Nei gonocorici l'apparato idio-cromosomico ci dice delle 
multiple trasformazioni che han dovuto subire le cellule ger- 
minali nel corso dell'evoluzione. Gli ermafroditi non sembrano 
che posseggano un apparato idio-cromosomico differenziato. 

Le cellule germinali negli ermafroditi possono dare tanto 
uova che spermi, pur non possedendo un determinismo ge- 
netico differente. Negli ermafroditi il fatto fondamentale di 
una ricostituzione invariabile dello spermatozoo e dell’ovulo 
implica l'equivalenza del determinismo dei gameti. 

L'inattivazione reversibile e temporanea che si è ammessa 
negli ermafroditi è collegata a mezzi istologici specifici e ri- 
spettivamente în un sesso o in quell’opposto in correlazione 
con un determinato tessuto somatico. Essenzialmente differenti 
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istologicamente, ma equivalenti nel loro determinismo sessuale, 
questi gameti ridanno uno stato ermafrodita dopo la loro 
unione. Qui la realizzazione del dimorfismo genetico è cond! 
zionato e genotipico. L'inattivazione è dovuta a fattori diversi 
che menano ad una integrità costituzionale. 

Nei gonocorici, che a differenza degli ermafroditi, hanno 
un apparato idio-cromosomico differenziato, si ha che i gameti 
dopo la riduzione cromosomica non sono più geneticamente 
equivalenti. 

L'apparato diploide della cellula germinale è dato dalla 
costituzione XY — XO e i gameti aploidi derivanti avranno 
uno il cromosoma X inalterato o non ne avranno, oppure 
avranno l'eterocromosoma (Y) che è un cromosoma modificato. 
In esso appunto le cellule femminili sono XX (omocromo- 
somiche), dopo la riduzione cromosomica ciascun gamete con- 
terrà un X. La modificazione o eliminazione dell'X non è 
specifico a gamete di un sesso determinato. Non è perciò il 
chimismo d'una correlazione determinata che ha prodotto delle 
modificazioni, ma dei fattori la cui natura non si è ancora 
accertata. 

La base attuale del gonocorismo riposa nel dimorfismo 
del complesso idio-autosomico dell'uovo fecondato e delle 
cellule della sua linea germinale. L'eliminazione o alterazione 
cromosomica fu realmente nel corso dell'evoluzione preceduta 
per un'inattivazione funzionale (genotipica). 

Una serie di fatti lasciano pensare che l'eliminazione del 
cromosoma sessuale si effettui în uno stadio precoce dell’on- 
togenesi. Questo fatto potrebbe avvenire nel corso della di- 
visione blastomerica dai quali in definitiva si avrebbe la linea 
germinale. Ne risulterebbe un ginandromorfismo germino-so- 
matico. I gameti d'un tale organismo saranno eterogenei : una 
metà conterrà un cromosoma sessuale, l'altro o non lo con- 
terrà o avrà l'y. Eliminazione che come si è osservato negli 
insetti avverrebbe durante la prima divisione dell'uovo fe- 
condato. Alterazioni che si rivelano per le conseguenze gene- 
he e che conducono ad un ginandromortismo tipico, una 
metà maschio, e l’altra metà femmina. 

Secondo BripaE e GoLbscHMIT il fattore primo che de- 


termina nei gonocorici l'urientamento sessuale (generalmente 
determinato da un rapporto tra i genidi maschio e femmina, {lo - 
calizzati uno in un X, l'altro nell'autosoma) non sta nel mezzo, 
ma nella costituzione genetica delle cellule germinali-deter- 
minismo non assoluto, ma sufficiente per dar loro un com- 
portamento differenziale. In un certo numero di specie le 
cellule germinali sono situate in un abbozzo gonadico a dop- 
pio tessuto da cui si realizzano le condizioni necessarie per 
alcuni alla produzione di ovuli e per altre di spermatozoi. 

In tali abbozzi le cellule germinali contraggono relazioni 
con uno solo dei tessuti, grazie a tropismi elettivi che impl 
cano in queste una costituzione genetica. Il determinismo (X 
nei maschi, autosomi nelle femmine) è assoluto : doppio in 
ciascuna cellula germinale, latente per un sesso, dominante 
per l'altro. La cellula germinale non realizzerà il suo deter- 
mismo se si trova in un sol mezzo, mancando questo ab- 
bozzo gonadico a due sorta di tessuti. L'apparato idiocro- 
mosomico che presiede alla differenziazione delle cellule ger- 
minali, diviene pure il fattore primo dell’ eterogeneità in 
uno dei due sessi, In definitiva la linea unica delle cellule 
germinali sta nel ripartirsi delle cellule germinali omo ed ete- 
rocromosomiche in organismi distinti. 

Quali sieno le ragioni per cui la cellala germinale omo- 
cromosomica abbia potuto perdere il suo carattere ermafrodita 
varie ne sono le interpretazioni ma queste non si risolvono 
che in delle ipotesi solo speculative. 

Piuttosto si notano le conseguenze dell’eliminazione di 
uno dei due cromosomi sessuali le quali qui si riassumono : 

2) Nella linea unica delle cellule germinali scissa in 
due a determinismo genetico distinto, benchè relativo, con 
apparato idrocromosomico specifico a ciascuna. 

b) tropismi specifici delle cellule germinali verso un 
tessuto somatico determinato, realizzati durante la gonadogenesi. 

©) la scissione dei gameti aploidi in due metà di cui 
uno contenente X, l’altra o priva di X o contenente Y. 

d) L'eterogonia perpetua l'eterocromosomia nella metà 
dei zigoti. 

©) La disgiunzione dei sessi. 


78, 


Realizzazione del sesso negli insetti: le brillanti ricerche 
del Bripors sulla Drosofila di cui alla differenziazione in o- 
vuli e spermatozoi hanno dimostrato un equilibrio strettamente 
determinato tra i cromosomi X e i complessi autosomi. Deter- 
minismo che è indipendente dalla quantità dei cromosomi, ma 
è dato dal rapporto tra cromosomi ed autosomi. 

La cellula germinale dell'insetto non può realizzare il 
sesso opposto al suo determismo genetico. Le diverse ano- 
malîe nei rapporti quantitativi tra maschi e femmine sono 
in rapporto, nella Drosofila a antecedenti cambiamenti cro- 
mosomici 

In effetti negli insetti vi è un rapporto costante tra le 
cellule sessuali e il metabolismo somatico. Un aggruppamento 
X/A implica ai tessuti somatici aggruppamenti tipici e gene- 
ralmente un solo mezzo istologico tipico tanto nei maschi 
che nelle femminile. Mai una cellula germinale 2X/2A si è tra- 
sformata in spermatozo 

Talora per un equilibrio instabile X/A si potrà ottenere 
una direzione femminile e in tal caso parallelamente una mo- 
dificazione nei tessuti per lo stabilirsi di nuove correlazioni 
germino-somatiche. Negli insetti la differenziazione gametica 
delle cellule germinali e lo sviluppo sessuale differente di 
ciascuna cellula somatica sono funzioni del determinismo 
genetico espresso dall'indice X/A. I processi di sviluppo tra 
gli insetti e gli ermafroditi sono în antitesi. Negli insetti i 
fatti ricordano ciò che si osserva nell'ematopoiesi adulta dei 
mammiferi, negli ermafroditi quanto accade per gli emoblasti 
degli uccelli. 


REALIZZAZIONE DEL SESSO NEI VERTEBRATI 


Le modalità nei vertebrali sono assai varie, però i fatti 
fondamentali che conducono alla differenziazione dell'apparato 
idio-cromosomico sono assai simili. E si risolvono in: 

a) nell'eliminazione o alterazione di uno dei due cro- 
mosomi con divisione della linea germinale in due sorta di 
cellule germinali, in organi distinti, gli uni eterocromosomici, 
gli altri omocromosomici ; 
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b) acquisto delle cellule omocromosomiche ed etero- 
cromosomiche d'una predominanza delle due potenzialità 
sessuali ed elettività di correlazione con i tessuti somatici. 
Questi fatti sono comuni nei gonocorici. Nei vertebrati si ha 
l'impressione di fatti complessi per il fatto che il determini- 
smo genetico dominante non è sempre in accordo con la 
realizzazione del sesso. Il determinismo, per così dire, è doppio 
in tutte le cellule, dominante per l'uno, latente per l'altro. 
Simili fatti negli insetti vanno sotto la denominazione d'inter- 
sessualità genetica, Però l'attributo caratteristico della cellula 
germinale negli insetti e dei suoi tessuti somatici è l'auto 
differenziazione per l'indice X/A. Difatti nelle gonadi degli 
insetti è un solo tessuto somatico che sembra in effetti orga- 
nizzato în correlazione con la costituzione genetica della cel- 
lula germinale e quindi nei maschi la proliferazione conduce 
ai testicoli, nelle femmine agli ovari. Una disgiunzione sessuale, 
apparentemente irreversibile in una specie normale è dovuta 
al contributo del rapporto X/A. 

Il fatto dell'intersessualità enetica ha il suo antecedente 
in una instabililà patologica dell'equilibrio X/A provocata da 
incroci incompatibili e atipici entro razze d'origine lontana 

Nei vertebrati sì è cercato risolvere le controversie tra il 
determinismo e la realizzazione ammettendo un meccanismo 
genetico, una base embrionale fisiologica, differenze specifiche 
del metabolismo. | fatti sono difficilmente spiegabili per l'e- 
sistenza di numerosi casì di deviazione nei vertebrati inferiori, 
per l'inversione sessuale negli uccelli, per manifestazioni pa- 
tologiche, nei mammiferi, compreso l’uomo. DANTCHAKOFF 
(dagli studi della quale in questo lavoro sì riassumono i dati 
più importanti) ha visto nei vertebrati una cellula germinale che 
ha realizzato il sesso opposto alla sua costituzione genetica 
dominante e ne trae motivo per affermare la bisessualità e 
la relatività del determinismo genetico della cellula werminale. 

Tra gli insetti e i vertebrati appaiono enormi differenze: 
i vertebrati realizzano due mezzi istologici nelle loro gonadi 
mentre negli insetti non v'è in ciascun sesso che un solo 
mezzo. 

Nei vertebrati superio: 


il fattore genetico è dato da X/A 
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che determina in ciascun sesso correlazioni germino-somatiche 
con i due mezzi (epitelio celomatico ipertrofizzato cordoni 
midollari), ma non si escludono correlazioni con tessuti soma- 
tici del sesso opposto. Il tessuto midollare orienta verso gli 
spermatozoi, l’epitelio celomatico verso gli ovuli. Sebbene sia 
evidente che questi tessuti abbiano un determinismo genetico 
dominante questo, secondo le esperienze del WirscHi negli 
anfibi, può essere influenzato da ritardo o accelerazione per 
condizioni esterne quale la temperatura del mezzo în cui si 
sviluppa l'uovo fecondato. 

Il fattore genetico del sesso dell'abbozzo gonadico è de- 
terminato dalla costituzione della cellula germinale. Essen- 
zialmente gli abbozzi gonadici (polli) nei due sessi sono simili 
in quanto ai lcro tessuti somatici, ma nello sviluppo ulteriore 
si trasformano in testicoli e ovari. Ciò per un determinismo 
genetico dovuto alla cellula germinale che manifesta un'elet- 
tività di reazione verso un tessuto determinato. La cellula 
germinale femminile emigra dall'epitelio celomatico ove è stata 
deposta e contrae nuove correlazioni verso i tessuti profondi 
delle gonadi. La gellula germinale maschile, bivalente per sua 
natura, manifesta la sua preferenza verso il tessuto midollare 
costrettavi dalla sua costituzione genetica. 


IL SESSO D'UN GIOVANE ABBOZZO GONADICO IN INNESTO. 


L'abbozzo gonadico in un pollo al 6° giorno è stato chia- 
mato « indifferente » perchè ritenuto neutro, ma ciò è inesatto 
perchè quantunque indifferenziato non può svilupparsi indif- 
ferentemente in testicoli o ovari. In effetto un tale abbozzo 
realizza, anche se isolato, il suo sesso genetico. 

Tale abbozzo isolato e trapiantato già a partire dal 5° 
giorno d’incubazione e talora dal 4° nel corîon allantoide d'un 
altro embrione si differenzia sia in testicoli che ova 

Ciò sia per il determinismo dominante sessuale della 
cellula germinale fissato geneticamente nell’equilibrio X/A, 
sia in relazione all'elettività di correlazione con un tessuto 
somatico, qualora si trova in presenza dî due tessuti somatici. 
D'altra parte i due tessuti somatici sono realizzati i 
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bozzo gonadico in uno stadio precoce e l'uno dei due cor- 
risponde precisamente al tropismo dominante proprio della 
cellula germinale, il che non impedisce alle cellule innestate 
di contrarre relazioni, in presenza dei due tessuti, conformi 
alla loro costituzione genetica, e in conseguenza sviluppare 
gameti corrispondenti. In effetti, ove non vi fossero casi di 
inversione si potrebbe affermare che nei polli la dominanza 
del determinismo genetico è assoluto. 


L'INVERSIONE DEL SESSO NEI POLLI, 


1 casi di inversione del sesso sono rari e difficile ad a- 
versi sperimentalmente, tuttavia in alcuni casi l’ovario destro 
dei polli per eliminazione dell’ovario sinistro, ottenuto spe- 
rimentalmente o per condizioni patologiche, si è trasformato 
in testicolo. Nelle femmine il determinismo X-2A indica pro- 
babilmente che i genidi femminili sono situati negli autosomi 
Contengono però degli X. Nel caso d'inversione il determi- 
nismo dominante diviene inattivo, per contro divengono at- 
tivi i genidi maschili. Ciò per fattori istologici perchè în ef- 
fetto il tessuto caratteristico delle correlazioni germinali, l'e- 
pitelio celomatico ipertrofizzato, manca nei rudimenti gonadici 
destri. Per cui Ja cellula germinale femmina a costituzione 
predominante femmina in assenza dell'epitetelio celomatico, 
pur essendo bivalente, contrae relazione col cordone midollare. 
Nell'inversione quindi i genidi maschili sono inattivi per l’as- 
senza nelle gonadi dei mezzi istologici adeguati e quindi en- 
trano in gioco i genidi femminili. 

Sembra a prima vista quindi che i mezzi istologici ab- 
biano fattori predominanti e determinanti. Ma ciò non'è che 
in apparenza. Altri fattori sono che riassumendo possono 
portare a principi fondamentali. Relatività del determinismo 
genetico e la realizzazione dei- due tessuti nelle gonadi che 
determina il comportamento delle cellule germinali normali 
maschio e femmina durante lo sviluppo tipico di un gonade 
normale. Essi sono alla base del loro comportamento durante 
delle inversioni genotipiche e più particolarmente nell’inver- 
sione sessuale dei polli. In favore di quanto precede sta una 
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serie di esperienze recenti relative all'inversione tipica degli 
ovari embrionali e dei risultati d'innesto di abbozzi testico- 
lari di pollo o dell'inversione rudimentali delle strutture. 


Durante lo sviluppo tipico l'abbozzo della gonade destra 
è più piccola al principio nei due sessi. Questa ineguaglianza 
molto più vistosa nelle femmine porta alla formazione d'un 
organo rudimentale che non funziona più nei polli. Si è di- 
mostrato che questo ovario destro, dopo l'asportazione del 
sîristro, si può trasformare in un tessuto testicolare. ln questo 
caso la cellula germinale normale, a costituzione dominante 
femminile, spiega la sua potenzialità maschile. In un gonade a 
doppio tessuto una inversione sessuale (embrione di pollo) 
non può aver luogo che nel seguente modo: eliminazione 
secondaria del tessuto conforme al determinismo predomi- 
nante, corruzione della cellula germinale, apporto di sostanze 
chimiche elaborate normalmente in una gonade di sesso opposto. 

Prove sul determinismo si hanno per gli innesti testico- 
lari sul corionallantoide o fra gli innesti di abbozzi gonaaici. 
AI momento dell’ innesto sull'abbozzo gonadico il sesso non 
può ancora riconoscersi, quantunque il sesso sia già deter- 
minato. Lo sviluppo differenziale d'un abbozzo gonadico in- 
nestato è dovuto alla costituzione genetica differenziale delle 
cellule germinali nell’innesto, nell'abbozzo dei due mezzi isto- 
logici di cui uno è conforme al determinismo sessuale pre- 
dominante o al tropismo elettivo delle cellule germinali. 

Nello sviluppo tipico d'un abbozzo gonadico maschile le 
cellule germinali situate in uno stadio giovine nel’epitelio 
celomatico, migrano raggiungendo il tessuto midollare e rea- 
lizzano un abbozzo testicolare. Occasionalmente l'epitelio ce- 
lomatico che contiene cellule germinali è separato da una 
certa distanza dal tessuto midollare e in questo caso le cel- 
lule germinali restano impigliate nell'epitelio celomatico, che 
continua a proliferare. Le cellule germinali non emigrano e 
i due tessuti contribuiscono a formare una corteccia rudi- 
mentale. 

Il comportamento della cellula germinale maschile negl 
innesti testicolari rivela la sua doppia potenzialità evolutiva: 
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la capacità di contrarre relazioni non solo con il tessuto mi- 
dollare, ma anche în un isolamento sufficiente di questo, di 
contrarre le sue correlazioni primitive con l’epitelio celomico, 
inizialmente ipertrofizzato. Questa inversione si osserva quasi 
simile negli anfibi nell'inversione giovanile del sesso geneti- 
camente maschio in femmina. 

Un altro fenomeno osservato negli innesti d'un abbozzo 
testicolare è data da una dislocazione d'isolotti di epitelio 
celomatico con cellule germinali. 

Tenendo presente altre deviazioni sessuali i principi fon- 
damentali nel determinismo non possono essere scossi : 

Costituzione bisessuale della cellula germinale associata 
relativamente al determinismo genetico. Organizzazione d'un 
doppio tessuto nell’abbozzo gonadico. Specificità di ciascuno 
dei due tessuti : l'epitelio celomico che realizza le condizioni 
per l'ovogenesi, il tessuto midollare per la spermatogenesi. 
Affinità differenziale della cellula germinale maschio e fem- 
mina verso uno dei due tessuti ed elettività di correlazioni 
germino-somatiche stabilizzato dall’equilibrio determinato tra 
cromosomi sessuali e autosomi. Le ricerche sulla realizzazione 
del sesso sugli invertebrati inferiori sono legate ai nomi di 
Guvéxor, Powsf, Wirschi ete., e queste ricerche hanno dato 
davvero eccellenti risultati. 


LA REALIZZAZIONE DEL SESS0 NEGLI ANFIBI, 


La divisione delle cellule germinali in eterocromosomi 
ed omocrosomi, la loro partizione în organismi separati e la 
divisione dei gameti dello zigote eterocromosomico in due ordini 
di gameti eterogenei sono anche qui i risultati dell'apparato 
idiocromosomico. Negli uccelli lo sviluppo tipico è in accordo 
col determinismo predominante. La costituzione genetica della 
cellula germinale implica fatti di correlazione che effettua con 
uno dei tessuti somatici della gonade. Queste correlazioni 0- 
rientano l’ultima differenziazione della gonade. Negli uccelli 
il sesso è indipendente dall'equilibrio X/A e la cellula germi- 
nale subisce uno sviluppo inverso al suo determinismo domi- 
nante ogni volta che la gonade în luogo di contenere il doppio 
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tessuto non ha che quello che permette la sua trasformazione 
in gameti di sesso opposto. Ciò è quanto sta alla base del- 
l'inversione spontanea o sperimentale del sesso negli anfibi. 
Questo determinismo pur essendo relativo non esclude la pos- 
sibilità d'un orientamento sessuale inverso. 


Negli anfibi e nei pesci lo sviluppo del sesso ha poco 
analogia con gli uccelli. Il fatto essenziale sta forse nella suc- 
cessione con cui si costituiscono i due mezzi. È ammissibile 
che il ritardo con cui il tessuto nefrogeno invia assai tardi- 
vamente gli elaborati istologici verso la gonade sia dovuto al 
mesonefros. Qui è l'organo escretore permanente mentre nei 
vertebrati superiori la sua funzione è temporanea, sostituita 
poi dal metanefros. Questo ritardo degli elaborati del tessuto 
nefrogeno diretto verso le gonadi si fa particolarmente impor- 
tante in certi anfibi e particolarmente sull'organizzazione della 
gonade nei maschi. L'orientamento sessuale nella direzione 
della spermatogenesi delle cellule germinali geneticamente 
maschili non può essere indipendente dall'assenza di correla- 
zioni con il tessuto somatico d'origine neîrogena. E il ritardo 
nello stabilirsi di queste connessioni urogenitali porta a delle 
conseguenze, come nelle rane « indifferenziate » a che il germe 
geneticamente maschile passa per un periodo di realizzazione 
femminile. 

Le cellule germinali nei due sessi si trovano in uno stadio 
piso unicamente in correlazione con l'epitelio celomatico. 

evidente che la cellula germinale femminile che possiede 
un’affinità con l'epitelio celomico realizzerà il suo sesso de- 
finitivo, per cui la cellula germinale si trasformerà in ovulo 
€ l’abbozzo in ovario, mentre una cellula germinale a deter- 
minismo dominante maschile non può realizzare il suo sesso 
dal momento che nella gonade manca il tessuto indispensa— 
bile per cui i genidi M restano latenti. E le cellule germinali 
con determinismo maschile essendo bisessuali prenderanno re- 
lazione con l'epitelio celomatico per cui i fattori femminili 
sempre presenti orienteranno la differenziazione della cellula 
germinale maschile in direzione femminile. Nei rospi si os- 
servano tali condizioni. Qui i tessuti si trasformano nell’or- 
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gano del Bioper che contene ovuli rudimentali che possono 
Venire fecondati se le parti dell'abbozzo destinate a divenire 
testicoli vengono asportite. Una situazione simile si ha nelle 
rane « indiîferenziate » per altri processi di correlazione con 
l'epitelio celomatico. Questi fatti negli anfibi confermano la 
relatività del determinismo genetico della cellula germinale în 
generale. È messo in relazione con i tessuti conformi alla sua 
costituzione genetica latente si avranno correlazioni con questo 
tessuto e si realizzerà il sesso opposto al suo determinismo 
dominante. Ciò quindi è una proprietà della cellula germinale 
în cui l'equilibrio X/A non è stato turbato. Il WirscHt ha ot- 
tenuto sugli anfibi con semplici cambi di temperatura inver- 
sione al 100°/, di maschi e al 100*/, di femmine. 

Per i fatti che precedono si può solo invocare quale fat- 
tore determinante la costituzione genetica prevalente delle cel- 
lule stesse che non hanno potuto esercitare la loro azione sul 
tessuto nefrogeno che è dedicato alla funzione renale. E che 
sia solo la cellula maschile devesi ritenere per la speciale co- 
stituzione della cellula maschile che in effetti solo essa rompe 
le correlazioni stabilite con l'epitelio celomatico per andare a 
realizzare reàzioni con altro tessuto e ciò per una sorta di tro- 
pismo chimico dovuto alla sua costituzione genetica. 


CONCLUSIONI. 


In definitiva la sessualità si è rivelata come l’espressione 
della proprietà della cellula germinale. La proprietà fonda- 
mentale è la sua bivalenza sessuale, risultante dal determinismo 
sessuale doppio, ma differenziale, predominante per un sesso, 
latente per un altro. Il determinismo sessuale genetico è dato 
nella cellula germinale dal rapposto M/F. di cuî i genidi d'un 
sesso associato a X, l’altro con gli autosomi. Il determinismo è 
relativo e il rapporto 2X/2A o X/A non indica in tal caso 
che un determinismo dominante. Ciascuno di questi due rap- 
porti è proprio del sesso maschile o femminile in una specie 
determinata. 2X/2A è un equilibrio dominante maschile negli 
uccelli, nei rospi, nelle farfalle e qualche pesce; nei mammi- 
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feri, negli artropodi, nei vermi e apparentemente nella mag- 
gior parte degli anfibi è dominante del sesso femminile. 


Tutte le cellule germinali si mostrano capaci di contrarre 
relazioni con i due tessuti somatici all'inizio, però nello svi- 
luppo tipico non si realizza che uno solo dei due sessi in 
rapporto alla sua costituzione genetica dominante. Se la cel- 
lula germinale si differenzia in gameti di cui il sesso è op- 
posto alla sua costituzione genetica dominante ciò avviene 
per processi d’istogenesi sia naturalmente che determinati spe- 
rimentalmente, I quali turbano la struttura tipica di questa 
cellula germinale e nella gran parte dei casi il tessuto con- 
forme al suo determinismo genetico dominante. Per cui la 
gonade contiene ancora il tessuto conforme alla realizzazione 
del sesso opposto, conforme al determinismo latente della 
cellula germinale. Questo accordo è in ragione del suo doppio 
determinismo e della specificità delle correlnzioni germino so- 
matiche. La costituzione bivalente diviene quindi il fattore 
essenziale e per così dire genotipico della labilità stessa del 
sesso. 

Questa bisessualità negli uccelli e nei mammiferi ove l’ab- 
bozzo gonadico allo stato precoce contiene i due tessuti, la 
differenziazione della cellula germinale si effettua regolarmente. 
Negli anfibi dei processi istugenici particolari conducono nel- 
l'abbozzo a un solo mezzo favorevole all'ovogenesi. Le cellule 
germinali femminili in ovuli e le cellule germinali maschili, 
grazie alla loro natura bivalente, si trasformano in ovuli rudi- 
mentali o fecondabili. 

Negli uccelli cause sperimentali 0 patologiche di uno svi 
luppo atipico possono condurre a processi che eccitano la po- 
tenzialità inversa del sesso. In definitiva si può affermare che 
il determinismo genetico fondamentale è attivo nello sviluppo 
tipico di tutte le classi animali. Negli insetti perchè trova la 
possibilità di realizzarsi, negli uccelli perchè trova una pos- 
sibilità di realizzarsi. Negli anfibi la realizzazione dipende 
dalla successione della possibilità, che gli offrono i mezzi i- 
stologici. 


è 
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L’inversione del sesso femmina-maschio è più facile ad 
effettuarsi che quella maschio-femmina. Le difficoltà d'una 
inversione stanno nella realizzazione delle condizioni istolo- 
giche. Eliminato la corteccia dell'ovario sinistro e le cellule 
germinali maschili tante quelle che esistono nella parte mi- 
dollare dell'ovario sinistro 0 nell'ovario destro si trasforme 
ranno nella direzione della spematogenesi. La gonade stessa 
realizzerà la struttura d’un tessuto testicolare e l'individuo si 
trasformerà în conseguenza : cresta, piumaggio, canto, ece. 

La trasformazione in ovuli d'una cellula germinale ma- 
schile è più difficile a realizzarsi, perchè pur avendo genidi della 
femminilità, per differenziarsi dovrebbe contrarre rapporto 
con l'epitelio celomatico ipertrofico, che già ad uno stadio 
embrionale precoce si trasforma in una membrana sottile. Ed 
ancora le cellule geriminali maschili migrate verso la parte 
centrale dell'organo hanno contratto correlazioni col tessuto 
midollare, conforme al proprio determinismo dominante. Si 
dovrebbero quindi sapere queste correlazioni e assicurarne 
delle altre con l'epitelio celiunatico, ma ciò non è possibile. 
Per poter eventualmente operare una inversione maschio-fem- 
mina bisognerebbe operare prima che la cellula germinale 
contragga relazioni conformi al suo determinismo genetico, 
cioè nanzi al 6° giorno d'iucubazione, Recentemente la 
DantcHACOFF è riuscita con tentativi durati due anni a rea- 
lizzare tale inversione nei polli iniettando nel sacco embrio- 
nale della follicolina. 


Per altra via si è tentato alla determinazione del sesso, 
secondo le belle esperienze del KoLTZOFF, di ottenere il de- 
terminismo durante la fecondazione. Egli, sembra, riusci, di 
dividere in due lotti gli spermatozoi del coniglio a differente 
capacità di fecondazione. L'unione di ovuli, tutii equivalenti 
nel loro determinismo sessuale, con spermatozoi di uno dei 
lotti sembra aver determinato il sesso maschile, meutre ser- 
vendosi dell'altro lotto realizzò il sesso femminile. Queste 
esperienze se avrauno ulteriore sicuro sviluppo potrebbero 
bene essere applicate agli animali domestici ottenendo a vo- 
lontà un determinato sesso. 
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Le recenti teorie sulla sessualità sono: la teoria dello 
equilibrio cromosomico, tratta dalle ricerche sulla Drosofila, 
dell'induzione corticomellare del WirscHi, la teoria del meta- 
bolismo differenziale di RivptE e quella basata sull'azione di 
ormoni. Pur tuttavia queste teorie non consentono risalire ad 
una teoria del sesso, perchè se pur hanno qualche buon fon- 
damento, d'altra parte non spiegano a sufficienza i complessi 
fenomeni ad esse inerenti. 

Base comune è la costituzione plastica della cellula ger- 
minale che permette un doppio orientamento, la costituzione 
bivalente fissata geneticamente dal patrimonio ereditario tra 
genidi maschili e femminili, su cui influiscono, per fenomeni 
di correlazione, i mezzi istologici. 

Per la determinazione sessuale genetica dominante la cel- 
lula germinale richiede una costanza ereditaria dei mezzi 
istologici somatici, questi a lora volta una costanza, si direbbe, 
ereditaria del mezzo ambiente. . 

ll sesso è il prodotto d’un'equazione di cui i termini, gli 
uni specifici ed uivalenti, gli altri plastici, chieggono una con- 
catenazione di fattori intrinseci ed estrincesi. Lo studio di 
questi fattori condurrà senza dubbio, alla precisa interpetra- 
zione del determinismo e realizzazione del sesso. 


Prof. A. ANTONUCCI 


Napoli, giugno 1937-XV 


L'IMPIEGO DEI RAGGI X 
SULLO STUDIO DELLE FIBRE 


M. W. T. AstBuRY della Università di Leeds tentò per 
primo lo studio delle fibre con i raggi X, 

- I suoi studi sono stati coronati da un successo notevole 
per i risultati, veramente di grandissima importanza, ottenuti. 

Si sa che solamente con aggregati molecolari regolari € 
talvolta simmetrici come quelli dei cristalli si possono otte- 
nere immagini di diffrazione con i raggi X: da queste im- 
magini è possibile calcolare le dimensioni molecolari e stu- 
diare la loro intima costituzione, cosa impossibile, con un 
esame ottico diretto, anche accurato, dato che è impossibile 
riscontrare ia struttura cristallina nelle sostanze fibrose. 

Nelle fibre le molecole sono aggregate generalmente in 
gruppi cristallini o pseudo-cristallini. ed infatti con i raggi 
X è possibile ottenere le figure di diffrazione da cui si pos- 
sono trarre conclusioni importanti per la loro costituzione e 
per il loro orientamento. 

La tecnica eseguita generalmente è, in poche parole, la 
seguente: un fascio di raggio X della lunghezza di 1.54 À, ra- 
diazione K di un anticatodo di rame, viene diretto attraverso 
un tubo metallico cilindrico di lunghezza cm. 4 e di diametro 
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di mm. 0.5, alla uscita attraversa la fibra da esaminare, e la 
immagine propotta viene fissata su una lastra fotografica 
posta a qualche centimetro di distanza, normalmente alla di- 
rezione del fascio. 

In questa maniera si ottengono figure che dimostrano 
come gli aggregati cristallini formati dalle molecole delle fi- 
bre siano lunghi e sottili, i loro assi longitudinali paralleli, 
oppure girati a spirale attorno all'asse della fibra, secondo 
che si tratti di seta naturale o di peli di mammiferi oppure 
di fibre di cotone. 

Piccolissimi fasci di cotone sono formati dagli aggregati 
cristallini molecolari, che si uniscono e si ragruppano secondo 
la loro lunghezza. 

Si può dire che tra la struttura del filo composto di più 
fibre e la struttura delle fibre composta di più molecole, vi 
sia una certa analogia; cioè esiste la proporzione: la fibra 
stà al filo come la molecola stà ‘alla fibra. 

Tante unità intramolecolari che si ripetono nella mede- 
sima direzione, come tanti polimeri lineari, formano le molecole. 

Mentre le fibre cristalline non hanno legami chimici per- 
chè sono sufficienti le attrazioni residuali che esistono tra le 
molecole di una lunghezza così notevole, ciascun polimero 
lineare è legato ai suoi vicini con legami chimici. Facendo 
agire un solvente sulla fibra cristallina si produce semplice- 
mente una scissione delle lunghe catene molecolari; su ciò 
si basa ia fabbricazione della seta artificiale. 

Le immagini che si ottengono con i raggi X sulla seta 
artificiale e sulla seta naturale sono significative. 

Molecole cristalline allungate, invisibili al microscopio, 
ed ammassate in modo tale che i loro assi longitudinali siano 
paralleli all'asse della fibra, costituiscono ambedue le fibre. 

Eppure la loro costituzione chimica è tanto differente ! 

L’una è un polisaccaride, mentre l’altra è una proteina. 
Le catene molecolari, in ambedue le fibre, si trovano allo 
stato di estensione completa. Osservando le formule chimiche 
(fig. 1 e fig. 2) e paragonandole alle dimensioni dei modelli 
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molecolari, dedotte cristallograficamente dalle immagini otte- 
nute con i ragui X, si comprende facilmente ciò. 


eto. 
Pali 

CH-C 

CH, À 

€ pon - 
Hy H 
‘>0h, cul 

CHy & 
cul Cch, 

"ScH, CH 

CHy CHÉ 
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Quando si conosce la costituzione chimica è possibile 
predire con una certa esattezza le dimensioni di una molecola 
tenendo conto delle nostre attuali conoscenze sulla dimen- 
sione e sul modo di combinarsi degli atomi. 

Le formule (fig. 1, 2, 3, 4) corrispondono alla massima 
lunghezza delle catene e si accordano molto bene con le di- 
mensioni cristallografiche e rentgénografiche. 
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La figura 3 corrisponde alla forma che si deve attribuire 
alla cellulosa secondo le interpretazioni che si possono trarre 
dallo studio delle immagini fornite dai raggi X, perciò la 
cellulosa non si deve considerare come un polimero (C;H,00g)» 

Secondo questa nuova interpretazione la molecola della 
cellulosa sarebbe formata da circa 200 residui del glucosio 
sotto forma di una lunga catena, ed i residui sarebbero riu- 
niti dal legame glucosidico, alternati in modo da formare una 
catena della lunghezza di circa 10.3 u À. 

Queste molecole sono unite a fasci, costituiti ciascuno di 
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circa cento catene, esse inoltre, si trovano allo stato di com- 
pleta estensione. 

La fibroina della seta naturale, di cui non si conosce la for- 
mula di struttura, è costituita da fasci di lunghe catene, e le 
catene alla lor volta sono costituite da residui ammino-acidi 
come la glicina NH,CHyCOOH, la alanina NHCH(CH,)COOH, 
i quali sono i principali prodotti della sua idrolisi. Questi 
residui sono uniti tra loro con il legame peptidico :-CO—NH— 

La lunghezza di ogni residuo è di circa 3,5 u A e perciò 
la lunghezza della unità intramolecolare glicina-alanina si 
calcola sia di 7uÀ; questa lunghezza si può ripere anche 
un centinaio di volte in una molecola. 

Siccome le fibre di cellulosa e di fibroina si trovano in 
completa estensione, esse dovrebbero avere una debole ela- 
sticità, ciò che contrasta con la pratica, perchè dette fibre 
con le stiramento subiscono un allungamento. 

Ciò dipende dallo sdrucciolamento dei fasci di catene, 
gli uni sugli altri, nella direzione della trazione. Fenomeno 
frequente nelle fibre. 

Una estensione eccessiva provoca una deformazione per- 
manente; come si può benissimo constatare osservando le 
immagini che si ottengano con i raggi X su un fibra allo 
stato di quiete, poi sottoposte a diversi gradi di stiramento. 

Invece i peli presentano caratteristiche diverse, si pos- 
sono stirare sino ad ottenere allungamenti notevoH, ma essi 
ritornano alla loro posizione iniziale quando si rilasciano sotto 
l'acqua. 

La lana pur potendosi classificare una poteina come la 
seta naturale, possiede caratteristiche diverse, e si possono 
spiegare anche queste con lo studio delle loro immagini ot- 
tenute con i raggi X, ma tali immagini sono tanto diverse da 
quelle corrispondenti alla seta naturale, che non permettono 
una comune interpretazione. 

Quando la fibra della lana viene stirata la sua immagine 
varia, per ritornare normale quando riprende la sua lunghezza 
primitiva e tale passaggio si può ripetere indefinitivamente. 

Da ciò si deduce che, contrariamente a quanto avviene 
nelle fibre della cellulosa e della seta naturale, nella lana non 
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avviene sdrucciolamento di catene, ma una modificazione in- 
tramolecolare reversibile. 

La fibra della seta è formati da catene di polipeptidi in 
stato di estensione completa (fig. 4) 

Per la lana si sono ammesse due forme che corrispon- 
dono alla fibra in stato di quiete, e alla fibra sottoposta allo 
stiramento, e secondo tale intrerpretazione alle due forme cor- 
risponderebbero due stereoisomeri: cheratina a è b. 

La cheratina b è la forma più lunga, instabile che tende 
alla forma a più corta è più stabile, Per la cheratina b si ot- 
tengono immagini in cui si può facilmente vedere la diffra- 
zione caratteristica dei fasci di catene di polipeptidi, quasi 
nel loro massimo stato di estensione. 

Perciò quando il pelo si trova nello stato di estensione 
esso viene ad avere una struttura analoga a quella della seta 
natur:.le, essendo cortituito da catene di polipeptidi in estensione. 

Le formule per la cheratina a e b sono le seguenti : 


CHRX, x 
IRYco >co 
cor \g NHÉ 
| NH SCH R 
nu Jo 0) 
SHEN Si 
dig NH >NH 
R- CH{ 
CHR So 
CHR go NHÉ 
co/ Nk )CHR 
{IN cod 
NH_/C0 Sani 
CH.R 
citi freni 


Le catene esagonali della cheratina a si formano proba- 
bilmente secondo piani trasversali rispetto alle catene laterali R. 

Si può pensare che i cristalli di cheratina siano formati 
da strati sottilissimi di polipeptidi, ogni strato sarebbe co- 
stituito a sua volta da una specie di reticolo molecolare al- 
luugato secondo la direzione delle catene principali, le quali 
sono collegate alla loro volta con catene laterali. 
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Nella cheratina b i reticoli di polipeptidi debbono essere 
considerati come appiattiti, mentre nella cheratina a essi si 
trovano quasi piegati lungo le sue catene principal 

Da quanto è stato esposto si vede come nuova luce è 
stata portata nello studio delle fibre dall'impiego dei raggi 
X, e senza dubbio interessanti scoperte attendono i ricerca 
tori che si incammineranno su questa via. 


Dott. Davip RAFFAELLI 


Dirett. Sez. Chimica Laboratorio Prov. Igiene e Profilassi - Littoria 


SPIGOLATURE 


La campagna saccarifera del 1934-35 per gli Stati Uniti 
N. A. e loro dipendenze varte ha prodotto zucchero di canna 
per un totale di circa due miltoni e mezzo di tonnellate. Vi 
han contribuito Portorico con 670 mila tonnellate, le Hawal 
con 890 mila, le Filippine con 630 mila e gli Stati Uniti 
per 240 mila. Si tenga presente, intanto, che nell'annata pre- 
cedente le sole Filippine avevano prodotto zucchero di canna 
per circa un milione e mezzo di tonnellate e Portorico per 
an milione. 


Nel Madagascar è alquanto sviluppata la produzione 
della resina copale : è in proposto particolarmente interessante 
una specie di Trachylobium. 


La Norvegia per la sua larga industria di lavorazione 
dei prodotti della pesca importa notevoli quantità di sale. 
Alla relativa fornitura concorrono diversi paesi, tra cui l'I- 
talia, Intanto, mentre gli altri hanno conservato presso a poco 
le postztont acquisite, le spedizioni dall'Italia, che erano state 
di 67 mila tonnellate nel 1933, sono discese a 55 mila nel 
1934. Molto ha, invece, progredito l'esportazione dall'Egitto, 
passando nel btennio suddetto dalle 8 mila alle 35 mila ton- 
nellate. 


In Etiopia gli indigeni sogliono usare come materia tos- 
sica per la cattura dei pesci l’Acokanthera abyssinica, mentre 
diverse altre specte dello stesso genere botanico sono da essi 
utilizzate per farne, con le radici, decozioni per avvelenare 
le frecce. 


Il consumo mondiale del tè pare sia in un certo aumento: 
secondo recenti dati nel periodo aprile 1935-marzo 1936 si 
sarebbe giunti a 400 mila tonnellate contro 384 mila per il 


— 592 - 


periodo dell'annata 1934-935. IL consumo, però, si sarebbe 
accentuato più nel paesi di produzione, perchè quelli d'as- 
sorbimento ne hanno importato alcune migliaia di tonnellate 
in meno. 


L'avocado (Persea gralissima) è pianta diffusa in molti 
paesi dell'America tropicale e sobtropicate. Oltre la polpa det 
frutti, ch'è di sapore abbastanza gustoso e ricca abbastanza 
in vitamine, sono indicati come utilt i semi e le foglie. Queste 
contengono l'abacatina, che è un principio amaro, diuretico, 
e t semi hanno azione astringente. Qualche virtù terapeutica 
è attribuita anche ai fiort. 


La Svezia importa una notevole quantità di zolfo, alla 
cui fornitura partecipa anche l’Italia ma per quota modesta 
rispetto a quelle segnate dagli Statt Uniti N. A. e dalla 
Norvegia. Nel 1934, infatti, questa ne ha spedito per oltre 
25 mila tonnellate, il Nord-America per una quantità doppia, 
e l'Italta per sole 7400. 


In Bavlera sono per entrare în attività due nuovi stabi- 
limenti per la macerazione del lino, che lavoreranno annual 
mente 10 mila tonnellate di fibra: 


Nell'Esionia il raccolto del lino nel 1936, in meno di 9 
mila tonnellale, è stato inferiore a quello dell'anno prece- 
dente per circa un quinto. 


In Australia e più specialmente negli stati di Victoria e 
della Nuova Galles del Sud sono stati effettuate recentemente 
esperienze di coltivazione dt lino della Nuova Zelanda (Phor- 
mium tenax). / risulfati non sono riusciti come si sperava: 
tuttavia, sl insisterà nelle esperlenze, riprendendo in esame 
le possibilità della coltura di quell'ottima pianta da fibra. 


In Algeria, dopo diversi insuccessi che avevano portato 
all'abbandono di ogni tentativo ulteriore, si sono riprest 
tentativi di cotonicoltura, sovratutto în vista dell'opportunità 
economicamente favorevole del momento. Sono stati all'uopo 
seminati a cotone tn diverse località circa 300 ettari con semi 
di varietà americane molto precoci, e st conta di potere ot- 
tenerne întorno alle 250 tonnellate di fibra greggia. 

Br. 


RS 
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Humason ha fotografato, col riflettore di m. 2.59 di a- 
pertura, una nebulosa scoperta da Hubble a Monte Wilson ; 
alcune righe dello spettro, come quelle H e K del calcio io- 
nizzato, le bande del ctanogeno e la riga G del ferro sono 
spostate verso il rosso di una quantità corrispondente ad una 
velocità di allontanamento di 39200 Km. + 500; sembra 
che tale velocità sta la massima tra gli oggetti celesti, cor- 
rispondente alla debolissima nebula extra-galattica che è nella 
costellazione di Boote. 


Adams (Sc. Month., 1934) dà degli indizi sull'atmosfera 
planetaria : Mercurio avrebbe atmosfera quast nulla; Venere, 
con massa quasi egitale alla terrestre, avrebbe atmosfera 
spessa, con poco O e molto CO ; quella terrestre avrebbe per- 
duto molto H; la Luna ne sarebbe priva; Marte potrebbe 
avere atmosfera poco densu con poco O e poco vapore acqueo; 
date le piccole dimensioni, gli asteroidi ne sarebbero privi; 
in Urano e Giove, molto più grandi della Terra, l'atmosfera 
sarebbe alta e densa, con preponderanza di H e C; il piccolo 
Plutone, il più lontano dal Sole, forse ne sarebbe completa- 


mente privo. 


Un bellissimo bolide apparve in Francia (Maine-et-Loire) 
la sera del 10 aprile 1935; era moltojprillante, giallo, ed il suo 
splendore apparente fu stimato un quarto;di quello della Luna. 


Gli astronomi Adler e Shpher dell'’Osservatorio Lowell 
(St. Un.) hanno conciuso che la macchia rossa osservata da 
molto tempo sulla superficie di Giove sarebbe un vastissimo 
ammasso insulare di ammoniaca solidu, galleggiante sopra un 
oceano di idrocarburi (etano, etilene, acettlene); tale presunta 
isola di ammoniaca solida sarebbe dovuta alla bassissima tem- 
peratura del pianeta per la sua notevole distanza dal Sole. 


La luminosità di Sirio B è stata determinata fotvelettri. 
camente da ). Stebbins e A. E. Whitford col riflettore di 100 
pollici di Monte Wilson, ottenendo il valore di 8”.7; tale 
valore conferma tutti gli altri recenti, in contrasto con quello 
di 7". ottenuto da Vyssotsky; ancora più recentemente il 


Kuiper ha trovato la grandezza visuale di Sirio B di 8".53. 
Grrr. 
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NOTIZIE E VARIETA SCIENTIFICHE 


Biologia 


Sulle relazioni fra crescita s caduta del capelli e sistema endocrino e 
sulla eventuale possibilità di una cura ormonale della calvizie. 


Le relazioni esistenti fra sistema endocrino e rivestimento 
lifero sono state oggetto di accurati studi durante questi ultimi 
nî. Da tali studi è risultata evidente la relazione esistente fra 
ertricosi, calvizie e sistema endocrino. 

La relazione più nota a questo riguardo è quella fra rivesti- 
mento pilifero e ghiandole sessuali, che trova facilmente punti di 
appoggio: il giovanetto si riveste di peli al viso ed al corpo 
quando le sue ghiandole sessuali cominciano a funzionare ; la donna 
vede ispessire il rivestimento pilifero del viso non appena le sue 
funzioni genitali sono alterate oppure al momento della menopausa. 

È nota altresì V'ipertricosi da iperfunzione ipol i questa 


aîfezione è facilmente riconoscibile in quanto | tratti del viso del 
paziente sì ingrossano mentre tutta la cute assume un aspetto un 
tuoso. 

In questi casi le donne presentano crescita di peli fra i seni, 
sull’addome, al viso: tutto il loro rivestimento pilifero perde in- 
fatti il tipo femminile per assumere un carattere che si avvicina a 


quello maschile. Anche la pineale può causare un precoce 0 ri- 
tardato sviluppo dei caratteri sessuali secondari susseguente a pre- 
coce © ritardato sviluppo sessuale. 

Una frequente causa di ipertricosi è la sindrome cosiddetta 
surreno-genitale (Kraus) dovuta alla esistenza di un tumore sur- 
renale. Questa forma patologica colpisce prevalentemente le fanciulle, 
nelle qu viene così a produrre un quadro patologico tipico 
di ipertricosi, obesità e contemporanea pubertà precoce. 

Le donne sono colpite facilmente da ipertricosi durante la 
gravidanza e nel climaterio. 

Il sistema endocrino non causa però solamente l'ipertricosi 
ma può anche determinare la caduta dei capelli e la calvizie. Nelle 
malattie della tiroide si osserva appunto l'insorgenza di particolari 
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alterazioni del rivestimento peloso le quali sono particolarmente 
gravi nel mixedema, Questa affezione, che è legata ad una scarsa 
funzionalità della tiroide, dà luogo alla insorgenza di alterazioni 
dei capelli; essi diventano sottili, secchi, privi di lucentezza e pre- 
cocemente bianchi. Queste alterazioni non colpiscono soltanto i 
capelli ma vengono osservate anche ai peli delle ascelle, del pube, 
delle gambe, ecc. 

Anche l’ipertiroidismo dà luogo alla caduta dei capelli in forma 
di chiazze. Alterazioni dello stesso tipo possono venir determinate 
anche sperimentalmente somministrando estratto tiroideo a ratti 
giovani e determinando quindi un ipertiroidismo sperimentale. 

Mentre l’ iperpituitarismo determina - come abbiamo detto - 
l’ipertricosi, l’ipofunzione ipofisaria dà luogo al fatto opposto. In 
questi casi sì osserva la caduta dei peli alle ascelle ed al mons 
veneris; gli uomini affetti da ipofunzione ipofisaria presentano un 
rivestimento peloso del corpo che ricorda quello delle donne. 

Particolare interesse presentano le relazioni esistenti fra sistema 
endocrino e calvizie. Una volta si riteneva che la calvizie fosse 
dovuta esclusivamenle a seborrea incolpandosi l'eccessiva produ- 
zione di sostanza grassa della caduta dei capelli. Attualmente si 
sono fatti studi approfonditi dai quali è risultato che la calvizie 
giovanile è sempre ereditaria. Dato che essa manca quasi assolu- 
tamente nel sesso femminile fintanto che durano le funzioni ses- 
suali, nei maschi eunocoidi, nonchè nei maschi non ancora sessual- 
mente sviluppati si deve ammettere che esista una relazione fra 
sessualità e calvizie. 

La cura locale della calvizie viene eseguita con massaggi e 
applicazioni di corrente ad alta frequenza onde determinare una 
certa iperemia del cuoio capelluto. Allo stesso scopo si è anche 
ricorso alle cure diadermiche, ecc. f 

Per quanto riguarda l’opoterapia della calvizie due sono i pro- 
dotti più particolarmente în causa : l'ormone ante-ipofisario e quello 
cortico-surrenale. 

Naturalmente l’effetto della cura non potrà dipendere che dalla 
esatta diagnosi del fattore causale della calvizie. L’opoterapia della 
calvizie deve tendere contemporaneamente alla riduzione dell'effetto 
biologico delle ghiandole sessuali maschili. Molti AA. ricorrono a 
tate scopo alla somministrazione di ormone sessuale femminile; 


è 
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tuttavia loSteinnon ha ottenuto effetto evidente dalla somministrazione 
di questo ormone in dose massime di 10.000 unità per 15-20 iniezioni. 

Egli ha ottenuto risultati terapeutici assai più soddisfacenti 
dalla somministrazione di estratto pineale. Per quanto le sue ri 
cerche non siano ancora terminate, egli ritiene che esse meritino 
di venîr continuate ed estese, dato che la pineale ha un'azione 
inibente sullo sviluppo delle ghiandole sessuali e che l'ipofunzione 
di questa ghiandola determina la pubertà precoce. (Terapia n. 204) 


Chimica e Merceologia 


La seta ed il raion nel Belgio. 

Anche nel Belgio i sericultori hanno ottenuto disposizioni di 
leggi atte a distinguere nettamente nella nomenclatura la seta pro- 
priamente detta dal raion 

Infatti, è stata regolamentata la denominazione « seta » a par- 
tire dal 1° giugno, col divieto della vendita e della esposizione a 
scopo di vendita, sotto il nome di « seta » con o senza qualifica- 
tivo qualsiasi, di qualunque articolo che non sia esclusivamente 
composto di prodotti degli insetti sericigeni o di seta marina (bisso). 

Analogamente, i filati, i tessuti e gli altri articoli composti di 
e seta », nel senso in cui è innanzi definita, e di altre materie tes- 
devono essere denominati secondo i criterii che seguono. 
Per gli articoli misti col 50 per cento 0 più di seta, in peso, 
sì dira: «seta mista di... (indicando i tessili diversi dalla seta). 
Per gli articoli misti con seta per meno del 50 per cento in peso 
è prescritta la denominazione del o dei tessili diversi dalla seta, se- 
guita dalla dicitura « misto o misti di seta ». Per gli articoli con 
catena 0 trama o pelo interamente di seta, sì dirà: catena în seta» 
ovvero «trama în seta + 0 « pelo în seta ». Infine, le materie che 
precedentemente venivano denominate «seta artificiale» non potranno 
essere messe în commercio se non col nome di « raion >. 

AB 


Il mercato degli olii essenziali in Germania. 


Le condizioni del clima e del terreno non consentono alla 
Germania di poter contare su una propria diretta produzione di 
materie prime per l'industria degli olii essenziali. Essa, tuttavia, 
provvede con acquisti sui mercati stranieri. 
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In fatto di produzione locale sono solo da segnalare la Sassonia 
e la Turingia per diverse piante aromatiche e specialmente per 
l’angelica, il calamo, l’aneto, il coriandolo e le rose. Sono, inoltre, 
da ricordare la produzione del luppolo în Baviera, quella del gi 
nepro nella Baviera stessa e in Prussia e quella del finocchio in 
Sassonia, nonchè la produzione del prezzemolo nell’Harz. 

Quanto ai rifornimenti dall'estero, i più importanti sono quelli 
del giaggiolo dall'Italia, del carvi dall'Olanda, dell’anice da Malta, 
dalla Spagna e dalla Cina, delle mandorle amare dai paesi del Me- 
diterraneo, da Giava, dal Messico, e dagli Stati Uniti N. A., e 
quello dello zenzero dalle Indie, dalla Malesia, dal Giappone e da 
diverse zone dell’Africa. Il mercato tedesco, inoltre, si rifornisce 
di cannella nelle Indie britanniche e a Ceylon, nelle Indie olandesi 
e a Zanzibar, di noci-moscate nel Brasile, nelle Antille e nelle Indie 
Orientali olandesi, ove acquista anche pepe e cardamomo. Di questo 
fa anche compere nelle Indie britanniche come di pimento nell’A- 
merica tropicale. 

Infine, dal Messico, dalle Antille e dagli Stati Uniti N. A. 
come pure dalla Spagna l'industria tedesca ritira legno di cedro e 
dalle Indie orientali olandesi, da cui trae anche il vetiver che in 
parte acquista sul mercato della Riunione. 

Alla importazione delle essenze agrumarie, che nel 1936 è stata 
di 146 tonnellate, partecipa sovratutto l’Italia, mentre a quella di 
altri olii essenziali ‘în genere, il cui totale è stato di quasi 1300 
tonnellate l’anno scorso, concorrono sovratutto il Giappone, l’Insu- 
lindia olandese, la Francia, l'Australia e la Spagna. 


AB. 


Per la produzione della cera carnauba e di suol sostituti. 


Le richieste del mercato della cera carnauba sono maggiori di 
quel che possono soddisfare i normali rifornimenti delle piante e- 
sistenti nel Brasile, che ne è il quasi esclusivo produttore. 

La cera carnauba è troppo importante materia prima perchè 
non debba interessare la ricerca di nuove fonti, magari sotto forma 
di adatti surrogati: fra le principali sue applicazioni ricordiamo 
l’uso che ne è fatto nella fabbricazione di isolatori elettrici, di 
schi e cilindri fonografici e grammofonici, di materiali idrofughi 
nonchè nell'industria delle vernici e per lucidare cuoi e carte ed 
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anche, in miscele con altre sostanze combustibili analoghe, per la 
fabbricazione di candele. 

Essa risulta dalla essudazione delle foglie della cosiddetta 
« palma della cera », che è la Copernicia cerifera, pianta partico- 
larmente diffusa nel Brasile settentrionale e più specialmente negli 
stati di Maranhao, Piauhy, Ceara, Rio Grande del Nord, Parahyba 
e Bahia. 

L'importanza pratica di tale albero ha indotto a tentarne al- 
trove la coltura: così, ad es., nell'isola di Ceylan. 

Intanto, nel Brasile, in vista delle forti richieste di cera car- 
nauba, si sono adottati provvedimenti per meglio valorizzare il pro- 
dotto della palma della cera e, in pari tempo, per favorire le in- 
dagini volte alla ricerca di qualche buon surrogato. Tra l’altro, è 
stato costituito un comitato col compito di individuare nuovi ter- 
reni che siano eventualmente destinabili alla coltura della e palma 
cerifera » ed è stato bandito un concorso a premio per una mac- 
china con cui sia possibile estrarre da ogni singola pianta il mas- 
simo della caratteristica sostanza. 

Quanto alla ricerca di surrogati, per ora non sono state fatte 
proposte tecnicamente o economicamente convenienti. Qualche in- 
dagine pare che si possa polarizzare sulla canna da zucchero e 
sulla rafia, che darebbero cere con caratteristiche alquanto analoghe 
a quelle della cera carnauba. Intanto, sono state avviate delle espe- 
rienze anche sulla cosiddetta « cera minerale » per la quale, în pari 
tempo, si sono escogitati nuovi mezzi per la raîfinazione e l’im- 
1chimento. A. BI 


Sulla possibilità d'incrementare la frutticoltura tropicale. 

Mentre si tende a intensificare il rifornimento delle banane di 
Somalia sul mercato italiano, giova segnalare tutto l'interesse che 
dobbiamo riporre nel sempre meglio perfezionare il nostro attrez- 
zamento per potere acquisire alla nostra produzione coloniale anche 
mercati stranieri. Dobbiamo in proposito tener presente che molti 
centri di consumo in Europa continuano a restare legati alla pro- 
duzione delle Antille, tanto più che le grandi aziende americane 
non desistono dal moltiplicare i loro sforzi per conservarsi la 
clientela europea. Bisogna anche. tener 
dopo essersi rivolta alla Guinea per crearvi una bananicoltura 


conto che la Francia, 
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in grande stile, pare voglia passare a favorire una tale attività an- 
che nella Costa d'Avorio, che secondo alcu 
condizioni più nettamente tropicali e quindi più precisamente fa- 
vorevoli alla coltivazione del banano. È, infine, da considerare 
anche che si comincia a propagandare un più vasto programma 
col quale si tenderebbe a facilitare l'importazione in Europa 
diverse altre specie di frutta tropicali (mango, anona, avocado, ecc.). 
A. B 


‘Industria dell'azoto nel 1936. 

Pur non essendovi da registrare scoperte sensazionali, nella 
letteratura riguardante l'industria dell’azoto nel 1936 si notano al- 
cune proposte di perfezionamenti non privi di interesse. 

Per quel che riguarda la produzione di ammoniaca sintetica, 
si ha notizia di due nuovi catalizzatori ottenuti direttamente dai 
minerali: uno si ottiene da una magnetite di Urali per fusione 
con poco nitrato di potassio ed allumina; l’altro è una siderite, 
che non ha bisogno di ulteriori trattamenti. Per quel che riguarda 
la produzione della miscela idrogeno - azoto, accenniamo a due 
nuove proposte: la prima di Fauser, che fa agire sul carbone a 
650-800° una miscela a pressione di vapor d’acqua ed aria, questa 
ultima in quantità sufficiente a trasformare il CO in CO; la se- 
conda di origine russa, seconda la quale si fa esplodere il metano 
con aria arricchita di ossigeno. E' stato altresì illustrato un metodo 
per trasportare l’ammoniaca, sciogliendola in una soluzione di ni- 
trato di ammonio o altri nitrati. Sono stati proposti inoltre due 
sistemi per ottenere soluzioni concentrate di ammoniaca, consi- 
stenti schematicamente nel far cadere dall’alto di una torre, con- 
tenente sostanze inerti, una soluzione di ammoniaca in controcor- 
rente un vapore, raccogliendosi în alto una soluzione concentrata 
<d in basso una diluita di ammoniaca. 

Nell’industria del nitrato di ammonio si pensa di utilizzare il 
<alore svoltosi nella reazione tra ammoniaca ed acido nitrico per 
la concentrazione delle soluzioni di nitrato. Attualmente il nitrato 
di ammonio si produce su scala industriale anche in fase di vapore. 
Il rendimento è quantitativo rispetto all’ammoniaca usando un ec- 
cesso di poco più del 50°/, di ipoazotide. 

Secondo un brevetto della Bamag - Meguin A.- G., 


la soluzione 
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di acido nitrico e l’ammoniaca gassosa sono portate in forma molto 
suddivisa sul fondo di un recipiente contenente nitrato di ammonio 
fuso ; la reazione avviene così in fase liquida. 

Da varie parti sono state raccomandate aggiunte di rodio e di 
tungsteno al platino di cui sono composti i catalizzatori a rete per 
la sintesi dell’acido nitrico. Due tecnici americani raccomandano 
una rete di platino contenente rodio, argento, rame o nichelio, ri- 
vestita di platino puro. Anche dall'America viene la proposta di 
liberare le miscele di ammoniaca ed aria dalle impurezze organiche 
lizzatore contenente ossidi di 
ferro e vanadio. Come catalizzatore per l'ossidazione dell'ammo- 
niaca è stato anche proposto l’ossido di cobalto, previamente fuso 
in presenza di fluoruro e carbonato di calcio. È stato anche stu- 
diato un proce: basato sull’assorbimento di ossidi di azoto da 
parte del gelo di silice con oltre il 10°, di acqua, che si può ri 
generare con il passaggio di aria a 150-200". In questo processo 
si ottiene principalmente acido nitrico. 

Rosenstein ottiene il nitrato di potassio facendo passare dell’ 
poazotide sul cloruro di potassio fuso, eventualmente già mescolato 
con nitrato per abbassarne il punto di fusione. Con un processo 
allo studio, che pare darebbe un prodotto più economico, si può 
ottenere la calciocianamide facendo agire sull’ossido 0 sul carbo- 
nato di calcio gas contenenti ammoniaca, azoto e ossido di carbonio. 
È stato brevettato un procedimento per la produzione di cianuro 
sodio per azione del carbone e del sodio sulla calciocianamide, 
trattando il prodotto risultante con acqua ed una soluzione acquosa 
di carbonato di sodio allo scopo di precipitare il carbonato di 
calcio (F. B., La Chim. e l’Ind., 4, 1937). 


mediante il passaggio su un pre-cal 


Fibre di vetro 
Da un rapporto di E. J. Detgen del Ministero del Commercio 
Britannico togliamo le seguenti notizie sull’applicazione delle fibre 
di vetro (lana di vetro, seta di vetro, vetro filato). 
Negli Stati Uniti le fibre di vetro servono specialmente come 
materiale per isolamento e per filtrazioni, mentre se ne sta speri 
amento come materiale tessile. 


mentando lo sfru 
In Germania vengono usate come materiale isolante contro il 
freddo e contro i rumori nelle finestre doppie, formate da uno 
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strato di 1-5 mm. di lana di vetro interposto tra due lastre di vetro 
che vengono saldate lungo i margini. La finestra così ottenuta è 
semitrasparente; assorbe in parte la luce (il 25°/, per 1 mm di 
spessore di lana di vetro) ma la diffonde uniformemente senza dare 
ombre; riduce del 50 */, i rumori della strada, e dà un isolamento 
termico eguale a quello di una parete dello spessore di un mattone. 
Si usa lana di vetro anche per cuffie e tubi di esaurimento nelle 
macchine a combustione interna, per farne fogli da interporre tra 
le lastre metalliche degli accumulatori, aumentandone la capacità ; 
per filtri nell'industria chimica, per spazzole di pulitura che debbano 
venir a contatto di sostanze acide o alcaline. Si usa anche per stra- 
tificazioni fra strati di catrame, asfaltato o resine, per isolamento 
nei lavori sotterranei, per avvolgerla, in forma di nastri, attorno ai 
tubi sotterrati, allo scopo di proteggerli contro la ruggine dovuta 
a emanazioni gassose o a correnti elettriche del sottofondo. Serve 
inoltre per parrucche, paralumi e per altri usi ornamentali. 

Anche în Cecoslovacchia si fabbrica il « Termolux », vetro da 
finestre formato da due lastre con interposto uno strato di lana di 
vetro. 

In inghilterra, in Norvegia, in Olanda la lana di vetro serve 
. (C.R, La Chim. e l’Ind., 4, 1937). 


principalmente per isolanti termi 


1 vetri-schiuma. 

Nel fascicolo di gennaio 1937, il Glastechnische Berichte si oc- 
cupa diffusamente dei vefri-schiuma (Schaumgliser, verres multicel- 
lulaires), che differiscono dal vetro comune, essendo disseminato 
nell'interno di essi un numero grandissimo di cavità, non comuni- 
canti tra di loro, ma separate da pareti sottili-La presenza di questi 
vuoti è dovuta allo sviluppo di ossido di carbonio, che si verifica 
nella massa a temperature tra 700 e 1000° în seguito a reazioni 
provocate da un processo, che non è stato reso di pubblica ra- 
gione. Il diametro dei pori, che sono regolarmente ripartiti nella 
massa, va - a seconda dei tipi di vetro-schiuma - da 0,5 a 4,5 
mm, ma si possono produrre vetri-schiuma con bollicine più grandi 
© più piccole. 

1 vetri-schiuma non assorbono acqua, nemmeno se immersi per 
lungo tempo in acqua bollente, il che dimostra che le singole ca- 
vità non comunicano tra di loro; hanno un peso specifico di 0,4-0,5, 
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cioè piccolo rispetto a quello del vetro comune (2,5); inoltre pos- 
siedono una resistenza alla compressione soddisfacente (41-45 
kg/mm?, a seconda della grandezza dei pori), un basso coefficiente 
di conducibilità termica (circa 1/9 di quello dei comuni mattoni 
rossi, e leggermente inferiore a quello della farina fossile) ; ed in- 
fine si dimostrano buoni isolanti acustici, specie in relazione al loro 
piccolo peso specifico. 

Dato che questo nuovo materiale si può segare e forare con 
facilità, che si può lavorare alla lima e si lascia persino attraver- 
sare dai chiodi, senza risentirne alcun danno, è stato proposto come 
materiale da costruzione. Esso sembra particolarmente indicato per 
l’impiego sotto forma di pietre per la costruzione di leggere pa- 
reti divisorie nell'interno degli edifici e sotto forma di lastre fino 
a 3-4 cm di spessore per rivestimenti isolanti termici. Il vetro- 
schiuma, come viene fornito dalle vetrerie, ha una superficie molto 
rugosa, che si presta alla connessione dei vari pezzi con la calcina, 
e che eventualmente può essere resa ancora più ruvida, oppure 
quasi completamente levigata, mediante uno dei soliti trattamenti. 

Avendo una struttura assai simile a quella della pietra pomice 
il vetro - shiuma potrà sostituire questa in molte applicazioni. (F. 
B. La Chim. e l’Ind., 4, 1937). 


Rivestimenti slettrolitic] sull’alluminio. 

É noto che non è facile ottenere sull’alluminio dei rivestimeni 
elettrolitici aderenti di nichelio, rame e cromo, a scopo di prote- 
zione e di abbellimento. 

Come apprendiamo dal Chemical Age, (Londra, 2 gennaio 1937) 
è stato trovato în Germania il modo di produrre sull’alluminio uno 
strato intermedio, che si potrebbe chiamare di « ancorizzazione » 
sul quale i metalli sopra nominati, specialmente il nichelio aderi- 
rebbero, applicati per via elettrolitica, assai tenacemente, formando 
rivestimenti di lunga durata. 

Questa superficie intermedia di ancorizzazione si ottiene im- 
mergendo l'oggetto di allu da trattare in un bagno alcalino 
di sale di zinco. Il deposito di zinco che si forma viene successi» 
vamente asportato mediante un acido (acido nitrico, od una miscela 
acido nitrico, cloridrico e solforico), restando una superficie dura 
e rugosa sulla quale lo strato di metallo, come si è detto, si attacca 
senza difficoltà. (F. B. La Chim. e l'Ind., 4, 1937). 
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ll rotenone. 

Un insetticida per contatto, che ha preso un grande sviluppo 
negli Stati Uniti d'America e attualmente si sta diffondendo in In- 
ghilterra ed în Germania, promettendo di imporsi presto anche in 
altri paesi europei, è il rotenone. Le ragioni del favore che questo 
prodotto ha incontrato debbono ricercarsi nella sua maggiore sta- 
bilità rispetto ad altri insetticidi, p. es, le piretrine, nella sua in- 
nocuità nei confronti dell’uomo e degli animali domestici, nel suo 
elevato potere insetticida e nella mitezza del prezzo. 

Il rotenone viene estratto dalle radici di alcune piante originarie 
dalle Indie Orientali, specialmente quelle del genere Derris, Loa- 
chocarpus ‘e Tephrosia. 

Gli indigeni già da molto tempo ne conoscevano gli effetti 
tossici, usando il succo delle radici come veleno per i pesci. La 
sua formula brutta è Cxs/#20: e costitutivamente esso appare for- 
mato di tre uuclei : al centro quello del biossi - - pirone, collegato 
da un lato ad un biossibenzopirano e dall'altra a un biossibenzo- 
furano. La molecola comprende due gruppi metossile. 

La sostanza pura si presenta sotto forma di cristalli incolori, 
trasparenti, assai rinfrangenti, che possono esistere in due forme 
enantiotrope. Il rotenone ordinario fonde a 163°; a 20° ha una 
densità di 1,27. Le sue soluzioni sono fortemente levogire. | sol- 
venti più adatti sono l’acetone, l'etere, il tetracloruro di carbonio, 
€ specialmente il cloroformio. Si discioglie poco negli alcoli alifa- 
tici inferiori, pochissimo nell'acqua (1:1.000.000). Dalla soluzione 
concentrata nel tetracloruro si depositano per riposo cristalli di un 
composto formato da una molecola del solvente ed una del soluto ; 
questa reazione è stata proposta per la determinazione gravimetrica 
del rotenone. 

Le soluzioni incolore di rotenone nei solventi organici, per 
azione dell’aria, della luce e sopratutto dei raggi violetti ed ultra 
violetti si colorano e si forma un deposito cristallino di prodot 
d’ossidazione del rotenoue, praticamente inattivi come insetticidi. 
Anche polvere di rotenone, in strati sottili in una dozzina di giorni 
perde totalmente la sua attività; questo però non accade alla luce 
diffusa, 

Presa per via orale, anche in dosi relativamente forti, il rote- 
none non ha alcun eifetto sugli animali a sangue caldo; solo se 
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iniettato per via endovenosa può provocare disturbi respi 
e cardiaci, | pesci sono assai sensibili, invece, all’azione tossica del 
rotenone, e per moltissime specie di insetti esso si mostra molto 
più efficace dell’arseniato di piombo come insetticida per ingestione 
e della nicotina come insetticida per contatto. Verso gli afidi la 
sua azione sarebbe meno rapida, ma sempre più efficace di quella 
delle piretrine. 

Si è tentato di preparare vari derivati del rotenone allo scopo 
di accrescerne l’efficacia insetticida, ma finora solo il composto ol- 
tenuto fissando due atomi d’idrogeno alla sua molecola (diidroro- 
tenone) si è dimostrato più attivo e stabile. 

Nelle radici dei vegetali che lo contengono, il rotenone è ac- 
compagnato da altri composti. sono la deguelina (0,35) isomero del 
rotenone; la tefrosina (0,15), C-/4=O; ; il tossicarolo (0,55), iso- 
mero della tefrosina e che differisce dal rotenone solo per avere 


tori 


un atomo di idrogeno sostituito da un ossidrile. La presenza di 
queste sostanze fa si che in commercio più che al tenore in rote- 
none delle radici di Derris si attribuisca importanza alla quantità 
di estratto etereo della polvere di radice. 

Le piante da noi citate crescono nelle regioni equatoriali o tro 
picali ed oggi la loro coltivazione ha assunto importanza indu- 
striale. Il Derris, di cui la qualità più importante è il Derris ell 
ptica, ‘prospera nella maggior parte dei terreni, meglio in quelli 
sabbioso-argillosi. Le radici seno raccolte în capo a due anni, 
quando l'estratto etereo dà il rendimento massimo, sono seccate 
all'aria e conservate al riparo dell'umidità. Una radice normale dà 
in genere un estratto etereo del 15-10%/, e contiene circa il 5°/, 
di rotenone. Il Lonchocarpus è meno diffuso del Derris; ed il 
Tephrosia è sfruttato unicamente nel Congo belga ove viene col- 
tivato. È interessante la segnalazione che nelle radici di una mala 
erba, la Cracea Virginica, è contenuto VI */, di rotenone. Dato che 
questa pianta è assai diffusa negli Stati Uniti, si cerca laggiù me- 
fante culture selezionate di aumentare il tenore in rotenone, ond e 
rendere il paese indipendente dalle importazioni di Derr! 

Il Derris viene venduto o sotto forma di radici, di polvere dî 
radice, di vari estratti o soluzioni 0 confezionato în insetticidi vai 
Negli Stati Uniti è utilizzato con successo per proteggere da pa- 
rassiti i legumi e gli alberi da frutto. Si applica per polverizza— 
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zione, emulsionato con saponi o olio di ricino, oppure per spol- 
veratura, mescolato a polveri inerti di pari densità (talco, argilla, 
bentonite). È altresì sostanza di uso domestico per combattere 
pulci, pidocchi, cimici e mosche, ma contro queste ul 
cace solo se usato insieme con il pietro. (F. B. La Chi 
4, 1937). 


RECENSIONI 


Biologia 


Aver D. - Comparalson entre la rythmicitt des courants d'action 
cellulairrs chez les végétaux e chez les animaux. - Editore Hermann 
e C., Parigi 1936, pag. 101, L. 20 


Il propagarsi di un eccitamento. per un nervo è accompagnato da una 

diminuzione di potenziale propagantesi con la stessa velocità dell'eccita- 
mento, per cui derivando ad un galvanometro sensibilissimo due punt 
del nervo si ottiene una corrente detta « corrente d'azione », per la quale 
si può rilevare e registrare il passaggio dei vari eccitamenti. La propaga- 
zione dell'eccitamento richiede la continuità del protoplasma come sua 
condizione necessaria, condizione che si verifica sia nei nervi, sia nelle 
fibre muscolari ece.; tale continuità di protoplasma si verifica anche nei 
sincizi vegetali costituenti i cosìddetti « internodi » delle Caracee e delle 
Nitelle. Queste costituiscono il materiale studiato dall'A. mosso a questa 
scelta dalla grande semplicità della loro struttura e dalla possibilità di pre- 
parare da esse dei gruppi sinciziali di cellule lunghi più centimetri. Le 
Caracee sono dei vegetali acquatici appartenenti alle tallofile. Constano di 
un fusto e di appendici entrambi costituiti da gruppi sinciziali di cellule 
detti internodi divisi fra di loro da nodi. L'internodo è costituito da 
tubo cellulosico riempito parzialmente dal protoplasma, in mezzo a cui vi 
è un grandissimo vacuolo. Per la conservazione di tale materiale l'A. ha 
usato un'adatta camera umida e per la registrazione delle correnti d'a- 
zione si è servito di un oscillografo Dubois, la cui sensibilità veniva au- 
mentata da un amplificatore Philipps a tre lampade. 

1 fenomeno fondamentale da cui lA. ha preso le mosse è quello os- 
servato per la prima volta da Osterhout e Hill in Nitella. Se si pone su 
un internodo di Nitella una goccia di un liquido tossico (soluzione acquosa 
gli cloroformio, soluzione di KCI, alcol diluito) o se si tocca la zona pro» 
toplasmica, si provoca, a partire dal punto leso, la propagazione di una 
serie di eccitamenti regolarmente distanziati in media di un intervallo di 
uno a due minuti e ciò provoca una serie ritmica di correnti d'azione. 
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L'A. partendo da questo fenomeno ha voluto fare uno studio comparativo 
fra la ritmicità delle correnti d'azione presso i vegetali e presso gli ani- 
mali. Con numerosi grafici l'A. esamina la « frequenza per minuto » delle 
correnti d'azione, riportando sulle ascisse il tempo e sulle ordinate il nu- 
mero delle pulsazioni elettriche ritmiche avvenute in un minuto; talvolt 
quando è necessario, l'A. riporta direttamente gli elettrogrammi regi 
stranti le pulsazioni elettriche. 

Dai grafici risulta che la frequenza, in generale, prima aumenta, poi 
rimane un po' stazionaria, poi diminuisce fino alla fine delle pulsazioni, 
le quali numericamente, per la tecnica adoperata dall'A., sono oltre cento, 
mentre nelle iniziali esperienze di Osterhout e Hill questi ottennero al 
massimo 25 pulsazioni. Talvolta si verificano delle brusche variazioni del 
ritmo, di cui alcune possono esser attribuite a blocchi cioè a soppressione 
di una pulsazione ogni due o tre pulsazioni. Fenomeni ritmici analoghi 
sono presentati da vegelali superiori come Desmodium gyrans, Mimosa 
pudica © Biophytum sensitivum. 

Dalle numerose ricerche dell'A. sono risultate le seguenti analogie fra 
le pu!sazioni ritmiche vegetali e animali. Ledendo permanentemente l'inter- 
nodo si ottiene una serie di pulsazioni aventi lo stesso ritmo delle pulsazioni 
che si hanno dall'apparecchio elettrico della torpedine. Dando all’internodo 
un secondo stimolo (stimolo supplementare) dopo aver dato un primo sti- 
molo generatore di pulsazioni ritmicl:e, se il secondo stimolo risulta efficace 
trovando l’internodo fuori del periodo refrattario si ottiene una pulsazione 
(onda supplementare) dopo la quale le pulsazioni seguenti non risentono 
più l'influsso del primo stimolo. Ciò si verifica anche, presso gli animali, 
nelle terminazioni sensitive e nei nervi del granchio di mare. L'A. ha inoltre 
esperimentala la produzione di pulsazioni da parte di correnti non alter- 
mate ma costanti, ciò che non era stato fatto da Osterhout e Hill. 

Sia nei tessuti vegetali che animali VA. ha così trovato che: L'azione 
del polo negativo genera pulsazioni per tutto il tempo che si lascia passar 
la corrente ; la îrequenza delle pulsazioni dipende dal voltaggio della cor- 
rente; alla apertura del circuito si ha una serie di pulsazioni partenti dal 
polo positivo ; su una preparazione già pulsante il po?o negativo e il polo 
positivo rispettivamente aumentano e diminuiscono la frequenza; al di là 
della regione dove la conduzione è generata si ha soppressione, regolare 
© irregolare, di una 0 più onde; infine l'esistenza di due sistemi indipen- 
denti di pulsazioni è legata all'esistenza di un blocco assoluto o preferen- 
joni da cui partono le pulsazioni 

L'A. conclude che i sistemi pulsanti sia vegetali che animali, malgrado 
la notevole diversità di origine ed una anche notevole diversità dì ritmo 
pulsatorio, hanno una spiccata somiglianza di comportamento. Uguale 50- 
miglianza posseggono vegetali e animali rispetto alla « cronassia », termine 
introdotto dal Lapicque come indice della eccitabilità. Più precisamente le 
Caracee hanno una cronassia del piede di lumaca e la cronassia dello sto- 
maco di rana, cioè alcuni tessuti vegetali hanno cronassie dello stesso or- 
dine delle cronassie dei tessuti animali. G. Ziaeoro 
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Scumor O. e altri. - /I dramma del Celiuskîn nella relazione uffi- 
ciale. - Con 9 tavole fuori testo. R. Bemporad e F., Editori, Fi- 
renze, 1936-XIV, L. 15. 


Molto interesse suscitarono le drammatiche vicende del Celiuskin in tutto 
il mondo, quando nel 1933-34 una spedizione scientifica comandata dal prof. 
Schmidt ed un intero equipaggio con invernanti per l'isola di Wrangell e 
carpentieri vissero ore di angoscia prima in balia dei ghiacci, che stringe- 
vano la nave, e poi in balia del pack, Unico contatto col mondo, una radio di 
fortuna che servì a rendere l'ansia meno angosciosa e la salvezza possibile. 

Tutto questo ed altro è raccontato în forma affascinante e drammatica 
in un libro recentemente pubblicato dall'editore Bemporad di Firenze. 

Si tratta della narrazione ufficiale fatta da circa trenta partecipanti, rac- 
colta in volume nell'U. R. S. S. în modo da costituire un importante docu- 
mentario dell'impresa, e il successo di questo libro non è stato lieve, perchè 
solo in Russia ha raggiunto una tiratura superiore alle trecentomila copie. 

L'editore Bemporad ha quindi fatto bene a rendercelo in italiano nella 
sua Collezione « Viaggi ed esplorazioni » che costituisce un'affermazione 
utile e dilettevole incitando la gioventù verso le imprese future. 

R. D'Amsrosio 


Astronomia 


Memorie della Società Astronomica Italiana - 1936. 

Lomsarn: (1. - Orbita ellittica e Perturbazioni del pianetino 1934 OB=>(1334) 
Elementi ellittici calcolati su 3 osservazioni del 1934 - Effemeride per 

l'opposizione del 1935 - Perturbazioni speciali di Giove dal 1934 al 1941 — 

Elementi osculanti intorno alle epoche delle 5 opposizioni, dal 1935 al 1940. 


Horx-D'Artu®o G. - Primi esperimenti con lo specchio a tasselli. 
L'A. espone l’esperîenze nel R. Osservatorio di Bologna con uno spec- 
chio concavo formato da 10 pezzi ; la superficie riflettente, pur guardando 
immobilmente lo zenit, ha generato immagini puntiformi delle stelle, per- 
<chè la lastra fu fatta muovere nel piano focale con la velocità voluta, per 
seguire la rotazione diurna : è illustrato ampiamente îl metodo usato nel- 
l’aggiustamento dei tasselli. 
Jaccwa L. - Le stelle variabili BL Hereulîs e EZ Lyrae. 

Osservazioni, elementi e curva di luce. La curva di luce della prima 
presenta îl caso finora unico, fra le variabili del tipo è Cephei, di un ramo 
ascendente di maggior durata di quello discendente. Quella della seconda 
‘stella presenta notevole inflessione nel ramo discendente della curva di luce. 
“Sconzo P. - Sul tentativo di spiegare l'avanzo del perielio di Mercurio 

mediante l'ipotesi di un anello di pianetini întramercuriali. 

Ammessa l'ipotesi di tale anello, compreso tra il Sole e Mercurio, si 
sviluppano 1 formole per la valutazione dell'azione perturbatrice di detto 
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anello, tendente a spostare il periodo ed il nodo dell'orbita di Mercurio. 
Segue una breve discussione critica dell'ipotesi stessa, basata sui dati della 
valutazione numerica della perturbazione 
Loneta E. — Osservazioni di stelle filanti complute da dilettanti italiani. 
Osservazioni simultanee, con determinazione dei radianti e delle al- 
tezze delle meteore - osservazioni di bolidi = statistica delle filanti visibili 
in 94 notti, durante un'ora di osservazione - bolidi multipli - programma 
Byrd ; osservazione di luce zodiacale ed antisolare. 


Kricer E. C.- Osservazioni di stelle doppie, eseguite a Brera (Milano) 
con il refrattore di Merz-Repsold di 49 cm. i cenni sugli errori acciden- 
tali c sistematici delle misure. 


L. Tarrana - L'attività solare nell'anno 1935. 

Si riportano i risultati ed i grafici del 1935 ottenuti a Catania e see 
ue discute l'andamento e la distribuzione in latitudine, anche în relazione 
agli anni precedenti : dopo il minimo verificatosi al 1933.96 l'attività so- 
lare è andata quasi regolnemente aumentando. 


Franeno M. A. - Osservazione e Riduzione dell'occultazione di 23 stelle 

delle Pleiadi per il 6 aprile 1935. 

Se ne deduce, col metodo dei minimi quadrati, la correzione alla lon- 
gitucine media della Luna, e la correzione alla latitudine, a partire dal 
piano dell'orbita. 

Puisiwo (i. — Osservazioni dell'Eclisse Solare del 19 giugno 1936 eseguite 

Visualmente e fotograficamente nel R. Osservatorio di Trieste. 

Le misure delle corde e degli azimut (riferiti al punto zenitale det 
disco solare) dei loro estremi sono desunte da una serie di nitide foto- 
grafie istantanee eseguite con feleobbiettivo. 


Crccuisi G. e Grattox L. - Studio spettrografico preliminare della 

Nova 605-1936 Lacertae. 

Si descrivono le variazioni spettrali subite dalla stella, giusta gli spet- 
trogrammi di Merate: la temperatura di colore della Nova intorno al mas- 
simo risulta di circa 6500", la fofoelettrica invece risulta compresa tra 
18000” e 19000"; la loro differenza, spiegata con l'assorbimento selettivo 
della Iuce nello spazio, conduce ad assegnare alla Nova la distanza di 
circa 1000 parsecs e la grandezza assoluta di circa (—-8) al massimo splendore. 


Ixvaxa R. - Un procedimento aussiano per le approssimazioni sue- 
cessive nella determinazione di un'orbita. 

Zacan F. - Alcune considerazioni sulla distribuzione della somma 0 
differenza di due variabili aleatorie. 

Caino L. - Ocenltazione delle Pleiadi del 6 aprile 1935, osservate a 
Collurania. Ea. 
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GUGLIELMO MARCONI 
E LE SUE GENIALI RICERCHE 
La ferale notizia della morte di Guglielmo MARCONI, avve- 


nuta il 20 luglio corr., fu trasmessa immediatamente in tutto 
il mondo attraverso la Rad/o, a cui quel grande ebbe consa- 


cerato la sua vita di geniale ricercatore. L'Italia e il mondo gli 
resero, in tale estrema occasione, sommi onori. 

©Ora, mentre la sua salma riposa tumulata a Bologna, sua 
patria, la sua memoria è in benedizione presso tutte le genti e 
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tutte le nazioni, ma sopratutto in Italia che ne ha segulto 
sempre col maggiore interesse i trionfi e i successi nella tras- 
missione senza fili dei segnali a grande distanza. 

In questo campo Egli ha superato gli spazi, accelerato i 
tempi, promossa la fraternità umana, ampliati i confini della 


civiltà. 
La grande scoverta 


Le ricerche del MarcoNI dàtano dal 1895, quando ap- 
pena ventunenne il Marconi, nella villa di Pontecchio, ripe- 
tendo le esperienze dell'HeRtZ e del RicHi, tendeva a stabilire 
le leggi che regolano le onde elettromagnetiche per poterle 
utilizzare per la trasmissione della parola a distanza senza fili. 

Pose allora in evidenza che le onde hanno il potere di 
superare gli ostacoli frapposti alla loro trasmissione, e che 
l'altezza dell'aereo aumentava notevolmente la portata della 
trasmissione di quelle onde. Ma quello che più importa. in 
quelle prime ricerche è la modifica che il MarcoNI fece al cir- 
cuito generatore delle onde e a quello ricevitore. Vogliamo 
dire della importanza dell'antenna che costituisce la caratte- 
ristica del sistema di MARCONI e che fu acquisita in tutti gli 
altri sistemi. Fu questa che gli permise dI guadagnare le grandi 
distanze nella trasmissione dei segnali. 

1 primitivi circuiti generatori di onde erano chiusi in sè 
stessi e davano luogo a onde smorzate che risiedevano esclu 
sivamente nei circuiti senza passare nello spazio circostante. 

Il Marconi sostituì al circuito generatore un sistema di 
due circuiti, uno chiuso e l’altro aperto, irradiante, l'antenna. 

Analogamente il rivelatore di onde non è più il circuito ad 


anello adoperato dall'HeRtz, ma un sistema analogo che capta le 
onde. Tanto più che il Marconi avendo posto l'antenna, sia del- 
l’oscillatore sia del ricevitore, in comunicazione con la Terra, ci 
procurò la felice condizione di far entrare la Terra a prendere 
parte attiva nel fenomeno di irraggiamento elettro-magnetico. 
Anche oggi, a circa 40 anni di distanza da quell'epoca, tutti rico- 
noscono che se il MARCONI potè segnalare nel 1901 attraverso 
l'Oceano Atlantico, fu per avere messo a fera la sua antenna. 
Questo valse in teoria ad accoppiare, supposta la Terra piana 
e perfettamente conduttrice, ad ogni elemento dell'antenna un 
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elemento simmetrico rispetto al suolo, come avviene negli 
specchi piani. Evidentemente se l'energia elettro-magnetica ir- 
radiata nello spazio non fosse legata alla Terra, si disperde- 
rebbe nella massima parte nello spazio indefinito e, stante la 
forma sferica della Terra, non avrebbe potuto attraversare 
l'Oceano, e giungere all'antipodo. 

Il Marconi quindi si procurò, col suo sistema, la gioia 
indescrivibile, nel dicembre 1901, di constatare che i suoi ra- 
diosegnali si propagavano dall'Europa all'America, percorrendo 
l'Oceano Atlantico. La prova della grande scoverta era rag- 
giunta. MarcONI aveva trovato modo di assicurare la trasmis- 
sione della parola a tutte le distanze intorno alla Terra, senza 
alcun mezzo di conduttori artificiali. 

La Vireless Marconi's Company pose a traîfico tale sco- 
verta e ne curò la diffusione nel mondo 

Seguirono molti anni di continue ricerche în cui il Mar- 
coni studiò l'influenza della luce solare sulle radio-trasmissioni, 
nonchè la scelta delle lunghezza d'onda da utilizzare con una 
data potenza da irradiare, e costruì tanti altri nuovi apparecchi 
trasmettitori e tanti nuovi rivelatori di onde. 


Nel campo delle onde corte 


Dopo l'avvento del triodo, e però fin dal 1923, il Mar- 
coni passò allo studio delle onde corte. 

Egli trovò che nelle radio-trasmissioni le onde corte hanno 
vantaggiose proprietà sulle onde lunghe, sia per le minori 
spese di impianto e di esercizio, sia per le aceresciute ore di 
trasmissione dei segnali radiotelegrafici e telefonici. In questo 
campo Egli realizzò la radlo a fascio che gli consentì di met- 
tere in azione potenti correnti, perfino nella parte opposta del 
globo terrestre (1). 

In base alle esperienze sulle onde corte fatte, prima nel 
1923 per mezzo di battelli, a Montreal, a New York, a Rio de 
Janeiro, a Buenos Aires e a Sydney, e poi nell'agosto 1924 tra 
la Stazione di Poldhu e quel laboratorio galleggiante che era 
Îl famoso yacht Elettra, che compì allora una lunga crociera, 


(1) Per maggiori notizie su questo argomento v. L. d'Aquino: La Radio 
a fascio di Guglielmo Marconi. Riv. di Sc. e lettere, 2% serie, anno I, n. 5. 
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il Marconi dimostrò che le onde corte, particolarmente quelle 
di 32 m., raggiungono maggiori distanze (fino a 20 mila Km.) 
a preferenza di quelle di 95, 60 e 47 m., sopratutto di giorno, 
e sono meno assorbite e per niente ostacolate dalle montagne 
interposte, e perfino indipendenti dai disturbi atmosfe 


1 liofari Marconi 


Oggi sono in esercizio le onde corte per le radiocomu- 
nicazioni col sistema MARCONI tra l'Europa e l'Australia, e il 
Sud Africa e l'India ecc. 

cn ii nonchè per quelle della Sta- 
zione Radio-Vaticana che il 
Marconi volle impiantare e 

*. donare al S. Padre nel 1930. 
MaRCONI si avide su- 


a bito che mediante le onde 
corte si potevano costruire 
A dei radiofari, analoghi a 


quelli luminosi, delle comu- 
ni vetture auto, Nei primi ra- 
dio-fari costruiti dal MArco- 
NI e istallati nell'isola di In- 
chkeith, nel 1925, l'antenna 
era disposta secondo l'asse 
focale di un cilindro parabolico (v. fig.) costituito da un certo 
numero di conduttori di eguale lunghezza (accordati con l’an- 
tenna focale). Questi entravano in vibrazione come risuonatori 
ed emettevano un'irradiazione secondaria che si sovrapponeva 
a quella principale în guisa che tutta l'energia emessa veniva 
orientata in direzione parallela all'asse della parabola diret- 
trice del cilindro. I fasci di onde ottenuti con questi fari non 
si conservavano, come tali, a distanza di migliaia di Km. e 
però essi furono modificati, e poi furono sostituiti prima con 
antenne multiple disposte parallelamente fra loro e parallela» 
mente ad esse, ad una distanza 4 convenientemente determi- 
nata, un secondo allineamento di conduttori dello stesso nu- 
mero di antenne che entravano in vibrazione per risonanza e 
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funzionavano da riflettore, e poi dai sistemi a fascio Marconi 
che sono attualmente in uso e che hanno pregi molteplici e in- 
contrastati, a cui non sì potrà mai rinunziare. 

Basti dire che le radiocomunicazioni dell'Impero Britan- 
nico tra Londra e il Canadà, tra Londra e l'Australia, tra Londra 
e il Sud-Africa, tra Londra e l'India, che si realizzano da 
vari anni col sistema a fascio MARCONI, presen- 
tano notevole economia nella potenza di emis- 
sione, e rendono possibili un grande numero di 
comunicazioni simultanee, senza alcun reciproco 
disturbo, 

Ciascuna antenna è costituita da tante parti 4 
lineari della lunghezza eguale a mezza onda, (v. 
fig.) riunite da corti rocchetti capaci di oscillare 
sulla mezza onda, Le correnti nelle parti lineari ) 
sono tutte dello stesso senso (poichè i rocchettini 
non irradiano che molto poco) e tutta l'antenna 
raggiunge cinque mezze lunghezze d'onda, mentre 14 
tutta la lunghezza del filo adoperato è 5 volte 
la lunghezza di onda, ad es. 5% 32 m. 

Alla base di ciascuna antenna è un rocchetto t) 

& (v. fig. pag. seg) posto în presenza di altro 
rocchetto c che fa parte di una linea di due fili y 
che fa capo al generatore di onde. 

In corrispondenza di una serie di tali antenne 
sono allineate quelle che fanno da riflettore. Queste f 
sono fatte da fili sovrapposti, lunghi mezza onda 
« separati da isolatori, e in due allineamenti per 
potere irradiare în due direzioni opposte. 

Come si vede, tali radiofari sono diventati, per le ri- 
cerche assidue e instancabili del MarcoNI, vere, mirabili opere 
di ingegneria. 

Con tale sistema a fascio il MARCONI ottenne notevoli ri. 
sultati. Basti ricordare lo stupore destato in tutto il mondo il 
26 marzo 1930 quando MARCONI, trovandosi a Genova sul 
suo ELETTRA, non solo inviò un radiomessaggio al Presidente 
Tisk, ma riuscì ad azionare l'interruttore dell'impianto di luce 
preparato a Sydney in Australia, a 22 mila Km., in guisa da 
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far circolare colà la corrente necessaria per illuminare 2500 
lampade elettriche che si accesero al suo comando. 


Nel campo delle micro-onde 


Gli ultimi anni di vita il Marconi li trascorse nelle ri- 
cerche con le onde ultracorte, e sono appena di ieri le espe- 
rienze compiute mediante i radiofari a miero-onde dirette, che 
saranno di prezioso 
ausilio per la naviga- 
zione marittima ed ae- 
rea, nella nebbia, e_ 
quelle riguardanti la 
Televisione. Queste ul- 
time diedero luogo al 
sistema di Televisione 
MarcoNI che risolve 
in modo vantaggioso 
il difficile problema 
della “ presa delle vi- 
sioni , a differenza di 
tutti gli altri sistemi 
del genere, come ad 
es. di quello dell'in- 
glese J. L. Bair. Solo 
da pochi giorni il Mi- 
nistro delle Poste reali 
nglesi, dopo lunghe e 
minuziose esperienze di confronto fra i due sistemi televisivi, 
quello di Marconi e quello di Barro, ha deciso favorevol- 
mente al sistema MarcoNI e già si anmunzia che a Parigi nel 
p. v. agosto si impianterà una potente stazione marconiana 
di televisione. 

1 trionfi e la gloria di MarcONI non sono così terminati. 
Gli italiani vanno preparando alla sua memoria imperituri mo- 
numenti e il mondo intero ringrazia la Divina Provvidenza 
che, come diceva or non è molto quel grande, lo ha assistito 
e guidato nell'indagine delle misteriose forze della Natura. 


Cal 


L. D'Aquino 


LE RECENTI RICERCHE CHIMICO-FISICHE 
SULLA BIOLUMINESCENZA 
da Bacillus sepiae Zirp.) 


(con l'analisi spettrale della luce emes 


È noto da tempo che molte forme animali e vegetal 
venti in ambienti oscuri hanno il potere di emettere radiazioni 
luminose la cui intensità può talvolta essere notevolmente 
accresciuta per la presenza di organi speciali, di complessa 
struttura, attraverso cui avviene l'emissione e che son detti 
perciò organi fotogeni. 

Questo fenomeno di bioluminescenza è offerto da svariate 
forme appartenenti în gran parte alla fauna marina sia di 
superficie, sia delle profondità abissali e si manifesta o con 
bagliori di brevissima durata che si spostano, come veri lam- 
peggiamenti, da un punto all’altro del corpo dell’animali 
oppure come emissioni persistenti nello stesso punto e di in- 
tensità più 0 meno variabile. V'è infine un tipo di luminescenza, 
presentato da alcuni anellidi, crostacei e molluschi marini, che 
consiste nell’elaborazione di un secreto che, versato all’esterno 
dall’animale, da luogo alla produzione di luce, 

Il fenomeno ora descritto ha acquistato particolare rilievo 
in biologia, in seguito agli studi del PierAntONI dai quali 
emerge come, in molti casi, la sostanza fosforescente risulti 
formata da colonie di batteri che vivono in simbiosi fisiologica 
negli organi luminosi, I microorganismi cui è dovuta la fo- 
sforescenza sono stati descritti come forme nuove di batteri 
da ZigPoLo e MeissNER che ne hanno esaurientemente studiate 
Je caratteristiche morfologiche e culturali. 

Se tuttavia possono dirsi oggi sufficientemente progredite 
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le conoscenze morfologiche della bioluminescenza, lo stesso 
non può affermarsi per la sua interpretazione fisica, 

Soltanto in epoca relativamente recente il problema è stato 
affrontato con mezzi idonei di indagine ed i risultati conse- 
guiti, pur se non consentono di formulare per ora una teoria 
generale della bioluminescenza, porgono importanti acq 
zioni che valgono ad illuminarci sull’intimo meccanismo fisico 
della emissione di luce da parte della materia vivente. 

Si deve ad Harvey la prova sicura che in alcuni animali 
la causa del fenomeno risiede nel chimismo di due speciali 
sostanze presenti negli organi luminosi. Queste sostanze, di 
cui Dusois ammise per primo l’esistenza in un lamellibranchio 
fotogeno, Pholas dactylus, furono dette luciferina e lucuerasi 
e metodi recenti di estrazione hanno permesso di ricavarle 
dagli animali essiccati ad un grado sufficiente di purezza (An- 
peRSON 1935). Gli studi chimico-fisici più completi sulle rea- 
zioni di bioluminescenza sono stati compiuti da Harvey e dalla 
sua scuola su Cypridina hingendorfii, un ostracode marino 
ben noto per il suo marcato potere fotogeno. 

La luciferina (LH,) è una sostanza fermoresistente, dia- 
lizzabile che viene facilmente ossidata ad ossiluciferina ; la sua 
vera natura chimica non è del tutto nota perchè, mentre per 
alcune sue proprietà essa potrebbe essere ravvicinata alle 
proteine semplici; se ne allontana invece per altre, come ad 
es. quella di non essere attaccabile dai fermenti proteolitici. 
La luciferasi al contrario ha carattere di enzima e come tale, 
non resiste al riscaldamento. Essa accelera il processo ossida- 
tivo della luciferina e si ritrova inalterata alla fine della rea- 
zione, onde può essere ascritta alla categoria delle ossidasi, cioè 
dei fermenti ossidanti. 

Il meccanismo della produzione di luce in Cypridina e, 
in generale, in tutti gli animali che elaborano le dette sostanze, 
consisterebbe nella ossidazione della luciferina in presenza di 
luciferasi, È da rilevare infatti che non v'è produzione di luce, 
se la medesima reazione si svolge per mezzo di un agente 
ossidante diverso dalla luciferasi che appare quindi un fattore 
indispensabile perchè si manifesti il fenomeno bioluminescente. 

L'interpretazione chimico fisica della luminescenza animale 
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ha come fondamento le importanti ricerche di AMbERSON (1922) 
sulla cinetica della reazione che ne hanno chiarito, almeno in 
parte, l'intimo meccanismo molecolare. 

Questo Autore poneva a contatto le due sostanze în so- 
luzioni di concentrazioni note, ottenendo così una emissione 
di luce, manifestantesi con un vivo bagliore iniziale di bre- 
vissima durata, Ja cui intensità si andava lentamente affievolen- 
do secondo una legge esponenziale. L'apprezzamento quan- 
titativo dell'effetto veniva compiuto per mezzo di speci 
metodi fotometrici d'indagine. 

Se si ammette che l'intensità della luce svolta nel processo 
ossidativo della luciferina è proporzionale alla sua velocità 
di reazione (1), in modo da poter ricavare dalle misure foto- 
metriche della prima grandezza un criterio di valutazione 
della seconda, riesce possibile interpretare i risultati delle e- 
sperienze compiute da Amnerson secondo le leggi delle rea- 
zioni monomolecolari. 


de 
di 
lare è proporzionale alla quantità di sostanza non ancora tra- 
sformata all'istante #; onde, detta ala concentrazione iniziale, 


si può porre: 


È noto che la velocità di una reazione monomoleco- 


dx 
Ti=k (ax) 


da cui: 
log (a— x) = log a—k£ 
Per la reazione ossidativa della luciferina si è ammesso 
=, de: 
dt’ 4 
I=k(a—3) 
oppire 
log / = log & + log a —&£ 
da cui 
log /=—kf# + log ka. 


(1) La dimostrazione sperimentale di questa legge è dovuta a TrauTz 
che si è occupato a lungo di reazioni luminescenti ; cfr. Zeltschr. physik. 
Chem. Bd. 53, s 1 (1905). 
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Quest'ultima relazione, ricavata nell'ipotesi di un processo 
ossidativo monomolecolare, esprime infatti, in ottimo accordo 
coi valori sperimentali, la diminuzione della intensità della 
luce emessa dalla luciferina a partire dall'istante in cui essa 
vien posta a contatto con la luciferasi. Emerge pure, dagli 
studi di AwsersoN, che la velocità della reazione biolumine- 
scente è proporzionale alla quantità dell'enzima ossidante. 

Per concludere, la luminescenza della luciferina consi 
sterebbe in una ossiluminescenza, il cui meccanismo molecolare 
potrebbe essere espresso col seguente schema : 


LH+OgL+H0, 


non diverso quindi da quelli ben noti dell'ossidazione del 
bleu di leucometilene e dell'emoglobina. 

Harvev ha tentato di formulare anche una spiegazione 
energetica del fenomeno ispirandosi alle moderne teorie quan- 
tistiche dell'emissione non puramente termica, Questo Autore 
ammette infatti che l'ossidazione della luciferina determini uno 
stato di eccitazione nella molecola di ossiluciferina ; quest’ul- 
tima trasmetterebbe il guantum d'energia ricevuto alla mole- 
cola della luciferasi che, ritornando al proprio livello energetico 
iniziale, darebbe luogo all'emissione luminosa. 

La reazione luciferinauciferasi non è stata dimostrata 
con certezza che in pochi animali luminosi e cioè in un anel- 
lide, Odontosyllis, in qualche ostracode, nella lucciola ed in 
Photas. E' da rilevare inoltre il suo carattere specifico, non 
risultando luminescente la miscela delle due sostanze se rica- 
vate da animali appartenenti a specie diverse. 

Ancora sconosciuto nel suo intimo determinismo è il 
fenomeno della luminescenza batterica - ben noto in seguito 
agli studi di Lupwio, BarnaRO, MoLiscH e sopratutto di 
PIERANTONI e ZigPoLO - che, secondo risulta dalle ricerche di 
Korg, sarebbe strettamente legato all'integrità del corpo 
batterico. Se infatti questo viene distrutto o comunque alterato 
in seguito a svariate azioni citolitiche (soluzioni ipotoniche, 
triturazione meccanica, ultrasuoni ecc.) cessa del tutto la pro- 
duzione di luce, anche operando sotto condizioni sperimentali 
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favorevoli alla bioluminescenza, Che si tratti però anche nel 
caso della luce batterica, di una reazione ossidativa, è stato 
posto in rilievo, tra gli altri, da ZirpoLo che ha osservato 
come l'apporto di ossigeno a culture di Bac//lus sepiae la cui 
luce si andava estiguendo, sia sufficiente a renderle di nuovo 
attive e luminosissime. 

La luce emessa dagli organismi è caratterizzata da uno 
spettro continuo compreso nel visibile, la cui estensione varia 
da specie a specie: così in Baci/lus photogenes lo spettro si 
estenderebbe tra 5700 e 4500A°, in Photinus pyralis tra 
6700 e 51004", in Lampyris tra 0500 e 5180A°, ecc. Nella 
figura 1 vien riportato lo spettro della luce emessa da Bacil 
Ius sepiae ZxPoLo che 
estendenell’azzurro fra5000° 
e 4500A° (1). Le colonie di 
questo bacillo, che come è 
noto, si sviluppa post-mor- 
Fig. 1 - Spettro della tuce emessa da Bacl!!5 fem sui muscoli della seppia, 

‘sepiae Zar. (Orig.) 3 
sono state coltivate su ter- 
reno di agar preparato con brodo di seppia secondo la for- 
mula proposta da ZirPoLO (1917). 

Molto di recente è stato compiuto da EvMERs e van ScHou- 
wENBURG un accurato studio quantitativo della composizione 
spettrale della luce emessa da /Photobacterium phosphoreum 
in cultura liquida. Gli Autori, tenendo conto delle caratte- 
ristiche sensitometriche della lastra adoperata alle varie radia- 
zioni, sono risaliti alla legge di distribuzione dell'energia 
nello spettro della luce batterica — di cui la curva continua 
della fig. 2 esprime l'andamento in funzione della frequenza — 
che è risultata essere completamente indipendente dai fattori 
esterni, quali il grado di concentrazione e di acidità dei brodi di 
cultura, la temperatura, variante entro i limiti di 5° e 30° ecc. 

La curva della intensità di luce emessa dai batteri è age- 
volmente decomponibile in due curve simmetriche (tratteggiate 
nella fig. 2), rispetto alle frequenze di 20400 cm.—! e 18300cm-* 


(1) Si è ottenuta la fotografia dello spettro dopo una posa di circa 40 
ore con uno spettroscopio Zeiss N. 2331 al quale era applicata la macchina 
fotografica. 
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le quali, secondo gli stessi Autori, rappresenterebbero le fre- 
quenze fondamentali dell'emissione che, allargandosi e sovrap- 
ponendosi in parte, darebbero luogo allo spettro continuo. 
Questa ipotesi sembra confermata dall'analisi di curve di inten- 
sità corrispondenti ad alcune reazioni chemiluminescenti studiate 
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dagli Autori, in cui l'emissione avverrebbe appunto secondo 
frequenze determinate confluenti in uno spettro continuo. 

Il medesimo principio, applicato all'esame degli spettri 
della luce animale, conduce. a risultati notevoli che vengono 
riassunti nel seguente specchietto, tratto dal lavoro di EvMERs 
€ VAN SCHOUWENBURO : 


Spettri della luce emessa da: Frequenze fondamentali 
T 

Oypridina. +. . » + |21250|20200 

Lampyris  . . . 0. 18200 | 17600 | 16700 

Photuris pennsylvanica . + 18200 | 17600 

Photinus consanguineus . 17600 | 16700 


“ “Reali x = è 17630 
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Un fatto degno di rilievo che è in armonia con l'ipotesi 
delle frequenze fondamentali allargate, è la simmetria della 
curva delle intensità rispetto alla frequenza 17630 nel caso di 
Photinus pyratis. Nè minore importanza deve attribuirsi al 
ripetersi in specie diverse, delle stesse frequenze fondamen- 
tali che, in numero sempre limitato per ciascuna emissione, as- 
sumono pochi valori caratteri 

Queste notevoli coincidenze, non certamente fortuite, par- 
lano in favore di una identità del meccanismo di produzione 
della luce da parte degli esseri viventi. 

Non v'è dubbio che la bioluminescenza costituisca una 
forma particolare di emissione diversa dalla fosforescenza 
propriamente detta e, a maggior ragione, dalla fluorescenza ; 
essa infatti non è subordinata ad una preliminare eccitazione 
luminosa, ma ha origine e decorso del tutto indipendenti dai 
fattori esterni. Nè il suo comportamento fisico differisce meno 
dalla triboluminescenza, cioè dalla emissione di luce da parte 
di alcuni cristalli, in seguito ad alterazioni strutturali di questi 
determinate da agenti meccanici (percussione, sfaldatura ecc). 

Il fenomeno bioluminescente presenta qualche analogia 
invece, tanto per i caratteri di composizione spettrale della 
luce prodotta, quanto per la sua dipendenza dall'ossigeno, 
con quelle emissioni di luce, svolte nei processi ossidativi di 
sostanze organiche, che costituiscono la chemiluminescenza. 
entità dei due processi si rileva specialmente nei casi in 
cui è possibile estrarre dagli animali fotogeni sostanze spe- 
cifiche (luciferina e luciferasi) atte a riprodurre, fuori dell'or- 
ganismo, il fenomeno luminoso che si identifica per tanto in 
una vera reazione di ossiluminescenza. 


Dott, BaLpassarre DE LERMA 


Napolt, Istituto di Zoologia. Luglio 1937 


cà 
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UN CAPOSCUOLA DELLA CRISTALLOGRAFIA 
MORFOLOGICA ED OTTICA IN ITALIA 
RUGGERO PANEBIANCO 


(1848.1930) 


Pochi tra i cultori di cristallografia e di mineralogia del- 
l'attuale generazione - il prof, Levi-Civita, di meccanica ra- 
zionale nell’Ateneo romano, giorni or sono, me ne scriveva 
con simpatia e devozione - ricordano la bella figura di cit- 
tadino preclaro e di scienziato valoroso, rappresentata da 
questo illustre Messiuese, tanto grande nel campo cristallo- 
grafico e mineralogico, quanto il SEQUENZA nel paleontologico. 

Rucoero PaNEBIANCO, giovane ancora, emigrò in Inghil- 
terra, e, dopo una vita di peregrinazioni per diverse città, în 
cerca di occupazioni consoni a quello spirito avventuroso 
comune a tutti î giovani inglesi, che aveva ereditato dalla 
madre Sua, visto che non riusciva a ben collocarsi e spinto 
anche dalle spiccate tendenze della Sua mente per le scienze 
esatte e sperimentali, rientrò in Patria e si iscrisse alla Fa- 
coltà di chimica della Università di Roma, dove presto riuscì 
a cattivarsi la stima dei compagni e la benevolenza dei suoi 
maestri. Addottoratosi în chimica pura, sotto la guida del 
celebre Stanislao CANNIZZARO, proprio come il SEGUENZA, si 
affermò rapidamente e brillantemente în questa disciplina e 
ne consegni, poco dopo, la libera docenza. 

Il prof. Giovanni Srriver, docente di mineralogia nello 
stesso Ateneo, da quel profondo conoscitore di uomini e di 
cose, quale era, apprezzò subito i primi lavori del giovane 
chimico messinese, intravide dal loro valore il futuro ei 
nente scienziato, lo volle al suo fianco e lo nominò primo 
assistente alla cattedra di mineralogia, Il PANEBIANCO, sotto 
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la guida di quel sapiente maestro, con la grande versalità di 
ingegno di cui era dotato, si affermò chiaramente nel campo, 
allora quasi inesplorato, della mineralogia, dandoci i primi 
lavori di tanta importanza, che nel 1882, in seguito a pubblico 
concorso, gli valsero di primo acchito la cattedra di questa 
astrusa disciplina nella R. Università di Padova - il primo 


marzo 1892 viene nominato professore ordinario —; cattedra 
che coprì da vero Maestro, perchè si rivelò un eminente mi- 
neralologo e un vero caposcuola în Italia di Cr/stallografia 
morfologica e ottica, e di calcolo det cristalli, sino che — 
nell’anno accademico 1923-24 - viene collocato a riposo, 
perchè raggiunto dai limiti di età. Su proposta della Facoltà 
di scienze « il suo nome viene consu all’Università pa- 
tavina, con il grado di professore emerito 

In un quarantennio circa di sapiente e indefesso lavoro, 
e in un tempo in cui le comunicazioni con il mondo scienti- 
fico erano ancora difficili e non sorrette da riviste e giornali 
critici, il PANEBIANCO riuscì a darci una novantina circa di 
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pubblicazioni, molte delle quali di indiscusso valore scienti- 
fico. Fu il primo a sentire il danno che veniva alla scienza 
da Lui professata dalla mancanza di una rivista e nel 1887, 
coraggiosamente e con non lieve dispendio personale, fondò 
la « Rivista di mineralogta e cristallografia italiana », di cui 
fu direttore sino al 1918, che si manifestò subito utilissima 
per le nuove direttive scientifiche che il PANEBIANCO impartiva 
ai giovani cultori della mineralogia in Italia e riuscì opera 
salutare di revisione scientifica, anche se talvolta eccessiva- 
mente polemica. Questo periodico, per l'importanza delle me- 
morie pubblicate, tra le quali i Suoi numerosissimi lavori 
originali, fece conoscere a tutto il mondo scientifico, special- 
mente mineralogico e cristallografico, il notevole contributo 
italiano nel campo delia mineralogia. 

L'Ateneo padovano, sutto la guida del PANEBIANCO, di 
venne un vero seminario scientifico, e non pochi allievi si 
forgiarono alla Sua scuola, molti dei quali onorarono le cat- 
tedre delle scuole secondarie e qualcuno ascese alla cattedra 
universitaria, che tenne degnamente. 

Con le « Note cristallografiche e chimiche sul santonato 
benzilico e sulla tribenzilamina e suoi principali sali » il 
Panesianco, nel 1378, inizia la Sua attività scientifica, a cui 
fa seguire lo studio « Sul dimorfismo dell'acetolnide », pub- 
blicate dalla Gazzetta chimica italiana, e, accettate e pubblicate, 
poco dopo, nelle Memorie della Reale Accademia dei Lincei. 
Nel ’79, sullo stesso periodico, pubblica un importante lavoro 
“ Sulla forma cristallina di alcune sostanze della serie aro- 
matica ,, riprodotto anche questo nelle Memorie della R. 
Accademia dei Lincei, seguito dall'altro “ Sulla forma cristal- 
lina del nitrosotimol, dell'acido lapacico e dell'acino cumt- 
nico », pubblicato sulla Gazzetta chimica italiana. Nel succes- 
sivo '81, in collaborazione con il Mauro, tratta del “Siossido 
di moltbdeno ,, € fa seguire uno “ Stud/o sui fluossisali e fluo- 
sali di molibdeno ,, in collaborazione con lo stesso Mauro; il 
primo pubblicato negli Atti dei Lincei ed il secondo sullo 
stesso periodico. Sono entrambi interessanti lavori di chimica 
pura condotti molto bene, Nell'82 pubblica delle osservazioni 
" Sulla forma cristallina del tartronato manganoso e dell'a- 
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cido tartronico studiato dal Pantanellt , e torna nell'84 ad 
occuparsi dello stesso argomento : " Sulla nuova critica dello 
studio cristallografico del tartronato manganoso ,. Nell'87, 
per i tipi del Prosperini di Padova, discute * Su d'una dimo- 
strazione dell'equazione del piano ,, seguito nell'88 da un 
importante lavoro “ Sulla nomenclatura det minerali ,, il cuì 
scopo è quello di fissare le regole già ammesse dai migli 
minerolologhi, perchè anche in Italia la nomenclatura dei mi- 
nerali poggi su basi stabi 
Disponendo della Rivista, cui abbiamo avanti accennato, 
tutti i lavori successivi dall'87 al '918 vengono pubblicati sulla 
stessa, eccettuato quello sul “ Berillo ed altre gemme di Lo- 
nedo,, che pubblica negli Atti del R. Istituto veneto di scienze, 
lettere ed arti. La serie s'inizia con * Su dt alcune esperienze 
intorno agli effetti meccanici prodotti dalla scarica elettrica 
nei cristalli ,, seguito dalle osservazioni sulle “ Esperienze 
del Marangont, sullo stesso argomento. Nello stesso ’87 ci 
dà la prima edizione del suo originale “ Trattato di cristal- 
lografia morfologiea ,, în cui, nell'esposizione dei teoremi e 
nella soluzione dei problemi, applica i determinanti introdotti 
già dal Setta nel suo lavoro “ Sulle forme cristalline del boro 
adamantino ,; che, nel 1904, in collaborazione con il BiuLows, 
ci dà riveduto, corretto e molto ampliato, in una seconda 
magnifica edizione. 
Nello stesso '87 pubblica uno studio cristallografico sulla 
" Ftalofenilidrazina ,, seguito l'anno successivo da quello sul 
" Tetrabromuro di pirolilene , e dall'altro sul “ Cloramafo 
della base C,H,;N,. Con mano maestra, in due necrologie, 
illustra nell’89, anno della loro quasi contemporanea scom- 
parsa, le eminenti figure del MenraMINI e del SEQUENZA e di 
quest'ultimo ricorda che fu proprio Lui ad ispirargli l'amore 
alla mineralogia con la Sua bella collezione di minerali esposta 
nel patrio Ateneo. Nello stesso anno si occupa della “ Mo- 
libdentte ed altri minerali che accompagnano la pseudotridi- 
mite di Zavon ,; vel '91 ci dà una “ Nota sulla forma cri- 
stallina della melanoflogite ,. Il primo lavoro tratta di un 
minerale interessante, la molibdenite, di cui fece per il primo 
la determinazione lo Sr®iveR circa nel 1880; il secondo è una 
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critica a fondo contro un noto mineralologo francese, che ri- 
teneva la melanoflogite (minerale italianissimo, che trovasi in 
‘a, talvolta in associazione con lo zolfo), otticamente bi- 
rifrangente e quindi non del sistema cubico. Egli, con osser- 
vazioni rigorose, la determina in modo certo come apparte- 
nente al sistema cubico ; nel '92 ci fa conoscere la " Condi- 
zione che lega gli indici degli scalanoedri ,. Nel successivo 
"93 discute, con vero intuito scientifico, " Sulla formula che 
dà l'angolo degli assi ottici in funzione degli indici di ri- 
frazione e sulla relazione che lega gli indici su detti al segno 
della doppia rifrazione ,. Vi propone una nuova formola lo- 
garitmica, che permette di calcolare in tempu più breve e 
con maggiore approssimazione tale angolo. 

Nello stesso anno pubblica due note: " Sulle precauzioni 
da prendere per riconoscere la birifrangenza in una pietra 
sfaccettata , e " Fenomeni che presentano le lamine a facce 
parallele di sostanze birifrangenti scolorate poste fra i nicol,, 
molto utile la prima, perchè vi propone un metodo unico e 
sicuro per distinguere una gemma vera birifrangente da una 
falsa (vetro colorato 0 altro) che la imita; e anche la seconda 
nota perchè dà una dimostrazione più chiara e suscitante que- 
siti nuovi di detti fenomeni molto importanti per le investi- 
gazioni in petrografia a luce polarizzata, dandone la giusta 
definizione e prendendone occasione per esporre con limpida 
chiarezza, da par Suo, concetti confusamente (e in parte anche 
erroneamente) espressi da due luminarl esteri della cristallo- 
grafia. 

In due successive pubblicazioni si occupa dei “ Cristalli 
del giallume , indi del " Misoneismo in cristallografia , e dei 
" Parametri di equivalenza, argomento su cui ritorna nel 
"908 con la memoria “ Encore sur les paramètres d'equiva- 
lence on sur l'ingenieuse théorie de Barlow et de Pope ,. In 
queste ultime pubblicazioni Egli critica razionalmente la teoria 
dei parametri d'equivalenza e dei cosidetti assi topici dei cri- 
stalli con cui BaxLow e Pope annientavano, senza accorger- 
sene, la legge di HaUy fondamentale per la cristallografia. 

Nel 1896 pubblica una “ Nota sulla btrifrangenza della 
seta ,, importante perchè vi critica razionalmente dal lato della 
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base cristallografica i risultati del ponderoso lavoro del Ros- 
siski e determina con metodi ottici-cristallografici fatti che 
concludono con evidenza per la cristallinità della seta naturale, 
e nel 1897 “Un richiamo sul pleocroismo dell'emina , con cui 
fa notare il fenomeno molto spiccato che i cristalli di emina 
mostrano, che, se si potessero ottenere macroscopici, sostitui- 
rebbero più vantaggiosamente la formalina delle pinze omo- 
nime, e la “Nofa sul prodotti cristallini che si ottengono 
trattando la fibroina e la sericina con l'acido cloridrico », 
importante perchè dà un metodo cristallografico per distin- 
guere nettamente le due sostanze. Inoltre, nello stesso anno, 
pubblica le "Note di cristallografia morfologica ,, în cui, 
con mano maestra, stabilisce formule, e ne dimostra esaurien- 
temente la teoria, per poter calcolare gli angoli fra gli spigoli 
di un cristallo, indispensabili per determinarlo al microscopio 
o per costruirne il modello, e, fuori della Rivista, con i tipi 
della Tip. Coop. di Padova, dandone molta diffusione tra i 
biologi con una traduzione in latino per l'Estero, pubblica un 
Suo capolavoro dal titolo “ Studio ottico-cristallografico della 
cheratina ,, lavoro ponderoso e minuzioso non meno che esatto 
e completo, con cui dimostra la cristallinità di detta sostanza 
del mondo della materia vivente e quindi la verità del principio 
di filosofia naturale del Nigeli che la cristallinità è comune 
nell'organismo vivente e che non c'è per questo carattere al- 
cuna separazione netta fra il regno biologico e quello abiotico. 

Nel 1898 appare una interessante “ Nota su dt alcune 
concrezioni delle argille scagliose , raccolte in quel di Bo- 
logna, credute erroneamente di ca/cite, mentre Egli le determina 
esattamente come costituite di aragonite, confermando così che 
le basi salde per la esatta conoscenza della natura vera dei 
minerali stanno nella cristallografia e nella chimica e che il 
resto per tale conoscenza 0 è complemento 0 è zavorra; pub- 
blica anche una magistrale nota cristallografica dal titolo: 
“ Relazione milleriana di quattro facce în zona e grado di 
simmetria degli assi net cristalli ,, in cui dà nuove dimostra 
zioni più semplici dei teoremi di MinLer e di Gapotm. 

Nel 1900 ritorna su di un argomento trattato nel '95, dal 
titolo " Ancora sulla dimostrazione che un asse di simmetria 
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fernaria sia spigolo possibile e perpendicolare a una faccia 
possibile ,. In questa memoria Egli si difende da alcune cri- 
tiche, sostenendo con ragionamenti inoppugnabili la sua dimo- 
strazione del '95, e pubblica la interessante nota “ Risoluzione 
grafica dei due problemi relativi a quattro facce in zona nei cri- 
stalli ,, metodo elegante specialmente raccomandato a coloro 
ai quali non siano familiari i calcoli logaritmo-trigonometrici. 

Nello stesso anno pubblica una interessante nota critica 
“ Su d'una dimostrazione assurda , in cristallografia e altri 
tre notevoli lavori, uno di stratigrafia, specialmente utile ai 
geologi, uno di cristallografia geometrica e uno di ottica cri- 
stallografica. Essi sono rispettivamente: “ Problemi di strati- 
grafia geometrica ,, " Sulla inesistenza della legge delle zone 
e di altre leggi cristallografiche , e " Analisi del raggio Huy- 
genstano ». Nel primo tratta con la matematica problemi igno- 
rati dagli studenti naturalisti e descrive una speciale bussola- 
clinometro di Sua invenzione; nel secondo giustamente di- 
mostra che tali leggi non sono che semplici teoremi, non 
essendo dedotte direttamente, come le leggi, da osservazioni 
o esperimenti, ma con metodi puramente matematici. L'ultimo 
è un lavoro magistrale di analisi di un raggio speciale di luce, 
da Lui chiamato Huygensiano in onore dello scopritore, inci- 
dente su di una faccia dello spato d'/slanda sotto l'angolo di 
16°%40' e che sta nella sezione principale e non devia come 
gli altri rifrangendosi straordinariamente. 

Sono ancora del 1900 le due pubblicazioni: “ Sulla pro- 
jezione stereografica , e " Modificazioni dell’enunciato della 
legge di Haîy ,. Nella prima sono risolti alcuni interessanti 
problemi sull'argomento, nella seconda è esattamente esposto 
un nuovo enunciato della legge di Haiy, che esclude da essa 
gli enti non cristallografici, che possono derivarsi in base al 
vecchio enunciato. È del '902 l'importante nota per la razio- 
nalità della simboleggiatura da Lui proposta dal titolo “ Su 
di una simboleggiatura semplice delle classi e dei sistemi cri- 
stallint y. 

Nel 1904 pubblica negli Atti della R. Accademia di scienze, 
lettere ed arti in Padova, una magistrale memoria “ Prismi 
«esadecagoni e icositesseragoni in cristallografia ,. È anche 
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un bel lavoro di cristallografia morfologica quello pubblicato 
nella Rivista del '908 dal titolo “ Forme dirette e inverse nel 
sistema romboedrico ,. Nello stesso anno è edita nella Ri- 
vista la pregevolissima memoria, molto bene elaborata, “ Su- 
perficie d'onda Huygensiana e Fresneliana ,, portante a 
nuove interessanti conclusioni. Nel 1911 si occupa dell’ “ /so- 
gonismo ,, a cuì fanno seguito due importanti lavori: “ Dedu- 
zioni contrarie al teorema di Le Chateller , e " Approssima- 
ztoni degli indict di rifrazione e dell'angolo degli asst ottici ,. 
Nel ‘913 tratta dei “ Poligont semiregolari ,, indi pubblica 
nel ‘914 “ Fistkaproksimigo ,. In questa estesa pubblicazione 
di una cinquantina di pagine e in quella sulla approssimazione 
degli indici ecc., Egli dimostra chiaramente che è superfluo 
spingere l'approssimazione nei decimali dei valori calcolati al 
di là di quella consentita dalle misure, Segue nel 1915 la me- 
moria " Gravokrjstalaj X radilegoj kai l'aserto ke la Rrista- 
ledrindicoj estas racionalnombroj ne estas naturiste kaj ne di- 
finas ilîn ,, e nel '916 l'interessante memoria sulle “ /mpor- 
tanti leggi cristallografiche dei raggi X,, che dimostrano 
la profonda penetrazione di quella eletta mente nell’imposses- 
sarsi dei moderni concetti sulle strutture dei cristalli studiati 
con i mezzi réntgenografici. 

L'ultimo Suo lavoro è del '922, pubblicato a Padova dalla 
Soc. coop. tip. e tratta della “ Lege de Haîiy et lege de sym- 
metria,, in cui Egli ribadisce in lingua esperanto i chia- 
rissimi concetii di cristallografia che Egli aveva dettati come 
sommo Maestro di questa scienza. 

Non abbiamo considerato in questa elencazione commen- 
tata non poche pubblicazioni del PANEBIANCO, che sono pole- 
miche nel campo della scienza e anche fuori di quel campo. 

Tutta questa immensa mole di lavoro colloca il PANE- 
BIANCO in primo piano tra i cristallografi del tempo Suo ele 
sue pubblicazioni di chimica e di mineralogia ci mostrano, 
non lo scienziato unilaterale, o il gretto misuratore di cri- 
stalli, ma il naturalista della vecchia e buona scuola italiana, 
che sa operare în laboratorio con la stessa valentia con cui 
esplotta i terreni per trarne quei campioni di rocce e di mine- 
rali che, grazie all'indirizzo dato a quest'ordine di studi dal 
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MicHÒet-Lévy in Francia, dallo ZiRckEL e dal RosENBUSCH in 
Germania e dal D'AcHiarpI Antonio e dal Bucca in Italia, 
valgono come e quanto i fossili nella determinazione e valu- 
tazione della cronologia e del sincronismo dell'importante serie 
dei terreni italiani. Oltre che cultore di chimica, di mineralogia 
e di cristallografia, asceso a grande altezza in questa ultima 
scienza, Egli fu valente cultore della petrografia, di cui fu 
anche valoroso docente per molti anni nell’ Ateneo patavino. 

Infaticabile lavoratore, Egli incitava i Suoi allievi con il 
nobile Suo esempio ed era verso di loro severo, esigendo 


Ruderi è roviacci della cana in cut nacque Îl Panebianco 


che facessero compiutamente il loro dovere di studiosi. Ma 
tale Sua severità Egli contemperava con la mitezza paterna 
con cui li trattava e ne era ricambiato da molto affetto e ve- 
nerazione. Come fu padre affettuoso per i Suoi figli, così fu 
di sentimento paterno verso i Suoi numerosi allievi, che ser- 
bano verso la Sua memoria perenne riconoscenza. 

Il PanEBIANCO, oltre ad essere una distinta personalità di 
studioso e di seienziato, fu una figura non comune di uomo 
e di patriota; infatti, nel 1866, spinto dallo immenso affetto 
per la Sua Italia diletta, che voleva una, potente e grande, 
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abbandona fa famiglia e i Suoi studi prediletti e va a com- 
battere sulle balze del Trentino, sotto le insegne di GariBatDI: 
a Bezzecca è fatto prigioniero dal nemico. 

Per le peculiari qualità del suo carattere Egli non accettò 
mai onorificenze ufficiali, nè votle essere socio di Accademie 


o di Società scientifiche italiane o straniere; non ebbe mai di 
mira Suoi vantaggi personali: lavorò per la scienza e sempre 
disinteressamente. 

La cittadinanza messinese sente vivo il dovere di onorare 
la memoria di questo valoroso patriota e maestro insigne, la 
cui fama - Lui ancora vivente — varcò i confini della Patria 
Dall'opera fattiva e dinamica dell'on. prof. Gaetano Vinci, 
presidente della Reale Accademia peloritana, e del prof. comm. 
OuveRi, rettore magnifico dell’ Ateneo calabro-siculo, essa 
spera un mezzobusto che, o nella Università, accanto al Se- 
QUENZA e altri sommi ivi effigiati, o nell'aula dell'Accademia, 
ricordi questo illustre figlio di Messina. E a questa doverosa 
manifestazione culturale non mancherà certo di associarsi il 
primo Magistrato cittadino - il marchese Ferdinando p'AL- 
CONTRES - facendo decretare e porre dall’ Amministrazione 
podestarile da lui presieduta una /apide, che ricordi alla ge 
nerazione che sorge ed agli studiosi stranieri, che nella casa 
abitata dai PaneBIANcO nell'allora borgo Boccetta e dalla quale 
esiste tut'ora il portale con l'annesso giardino, sita tra le vie 
Gagini e S. Giovanni decollato (oggi proprietà MOLA), dall'ar- 
chitetto LerteRiO è da Francesca CAUSTON, di nobile famiglia 
inglese, il 2 giugno 1848 nacque Ruggero PaneBiANCO, morto 
in Padova il 28 marzo 1930, tra il rimpianto dei Colleghi del- 
l'Ateneo, dei discepoli, della cittadinanza tutta. 

Questo ricordo marmoreo, non varrebbe a segnalare più 
la casa che lo vide nascere - presto il piccone porterà via, e 
portale e giardino - ma ben ricorderebbe ai posteri il sito 
dove il Cristallografo illustre visse gli anni più belli della Sua 
giovinezza e acquistò il suo primo sapere, ammonendo la ge- 
nerazione che sorge che « splendido avvemre 10.1 si raggiunge 
senza costanza nello studio e nel lavoro ». 


Gaerano FERRI 


UNA NUOVA SPECIE DI OPHRYS 


OPHRYS MATTEIANA. TRIBUS: OPHRYDINEAE. 
FAM. ORCHIDEAE 


Sulle colline di Valanidi e sui piani di Gallina, località 
entrambe della Provincia di Reggio Calabria fiorisce dal Marzo 
al Maggio la Ophrys in parola, specie nuova e non descritta 
a quanto so, da alcun autore di flore regionali od italiane. 

Essa è caratterizzata dalla frase specifica che segue 

Ophrys perigonii laciniis externis patentissimis, ellipticis, 

concavis, marginibus revolutis, viridibus, binis internis externis 
subaequalibus longitudine latitudineque sed conniventibus; 
labello albido, glaberrimo, purpureoque suffuso in margine, 
revoluto, integro, subrotundo, cum foveola centrali in disco 
convexo, basi angustiori, ibique marginibus descendentibus ; 
ginostemio acuto longiterque rostrato, ovario sexcostato; bra- 
cteis lanceolatis acutis, ovario longioribus. 
Per ogni eventuale confronto di caratteri dò peraltro la 
descrizione completa del primo esemplare da me rinvenuto 
nel marzo del 1935 ed offerto al Chiarissimo Prof. Giovanni 
Ettore Mattei già della R. Università di Messina, 

Due fibre radicali tuberose rotonde, grosse quanto una 
nocciola. Caule diritto in basso, tortuoso în alto, lungo circa 
20 centimetri, rivestito di quattro foglie basali inguainanti, 
nudo in sommità e di color verde molto chiaro. Foglie verdi, 
lineari, lanceolate, acute, lunghe 6-;-8 centimetri, larghe mm. 
8-12, con nervature più scure poco visibili. Brattee lanceo- 
late, acute, erette, verdi, superanti di poco in lunghezza l'o- 
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vario, con nervature numerose di color verde scuro. Cinque 
fiori in ispiga breve, 
lassa, quasi piramida- 
ta. Lacinie del peri- 
gonio verdi, glabre, 
concave, ellittiche con 
margini rivoltati e tutte 
pressocchè uguall fra 
loro per forma e di- 
mensioni ; lunghezza 
delle tre esterne mm. 
10-11, larghezza mm. 
3-4. La centrale di 
esse, arrotondata all’a- 
pice, si protende verso 
il ginostemio. 
Lunghezza delle 
lacinie interne mm. 
10-12, larghezza mm. 
3-+-4, perciò identica 
a quelle delle esterne, 
Una differenza sta nel- 
la più accentuata în- 
clinazione verso il gi- 
nostemio che hanno le 
stesse foglioline in- 
terne del’ perigonio. 
Labello convesso, lun- 
go quanto le foglioline 
del perigonio, quasi 
tondo, intero, privo di 
gobbe laterali e for- 
nito di una fossetta 
centrale poco marcata, 
perfettamente glabro, 
di color bianco, bor- 
dato al margine di 
tin, Orontaasa «—1oSSo-violaceo, fornito 
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dei due puntini scuri laterali alla base. La base del labello 
stesso presenta ancora un particolare degno di nota: essa si 
restringe verso il ginostemio molto meno che nelle altre O- 
phrys e raggiunge infatti la larghezza media di mm. 7. Gino- 
stemio di color verdognolo ad apice allungato ed acuminato. 

Masse polliniche e caudicole gialle. Ovario verde, con 
sei costole, tre delle quali prominenti. 


OSSERVAZIONI. 

La nuova specie in parola è nettamente distinta dalle altre 
per il colore bianco e la fossetta del labello e per la stretta 
rassomiglianza tra le foglioline interne del perigonio e le 
“esterne. Il Ch.mo Prof. Giovanni Ettore Mattei, fu d'accordo 
nel ritenerla specie nuova appena ne ebbe esaminati gli esem- 
plari. Non è infatti ammissibile che si tratti di una forma 
ibridata perchè il bianco non si ritrova nei labelli dei diversi 
generi di orchidee locali e non prevale nelle specie caratteri- 
stiche di altre regioni, rimanendo sempre maculare. Restrin- 
gendo le ipotesi ad un possibile caso di ibridismo tra due 
specie dello stesso genere, le condizioni non migliorano. La 
specie che maggiormente si avvicina alla nostra è la Arachnites 
Host. Ma essa non è specie locale. Presenta qualche macchia 
biancastra nel labello ma questo è fornito spesso di ciuffi di 
peli, non è mai rotondo od intero. Le foglioline interne sono 
inoltre molto dissimili dalle esterne. Si aggiunga peraltro che 
la Arachnites Host, presenta spesso nelle forme italiane, fo- 
glioline esterne del perigonio tinte di un violetto bellissimo 
sfumato di roseo. 

L'Ophrys aranifera Huds. solamente, nelle sue varietà 
multiple dà talvolta labelli pressocchè rotondi. 

Il Prof. Domenico Lanza della R. Università di Palermo 
specialista di Orchidee indigene, cui ebbi il piacere d'inviare 
una riproduzione a colori della specie, scartò anch'egli i vari 
casi d'ibridismo e mi rispose testualmente: « Non ho mai ve- 
« duto nulla di simile; se non sì tratta di una anomalia siamo 
«in presenza di una nuova specie di Op&rys. Ho anche pen- 
< sato alla possibilità che si tratti di una forma ibrida, ma, 
< non riesco a figurarmi quali possano essere i genitori. Uno 


— 636 — 


« potrebbe forse essere la O. aranifera, ma l'altro? Gli ibridi 
« spontanei nelle Orchidee non sono rari anche tra specie ap- 
« partenenti a generi diversi ». 

Ho già detto sulla eventualità di ibridismo tra gene. 
versi. Aggiungo che pensare oggi ad un caso di anomalia è 
assurdo perchè si tratterebbe di anomalie multiple. Infatti 
altri otto esemplari della specie în discorso furono da me 
successivamente raccolti nelle suddette località e sei di questi, 
lungo il viottolo che dalla forbice del Torrente S. Agata con- 
duce a Gallina. 

Comunque, carattere differenziale assoluto è ancora la 
fossetta centrale del labello. Essa non si ritrova in alcuna 
specie di Ophrys e può forse avere valore biologico per even- 
tuali casi di mimismo di finalità staurogamica, simili a quelli 
accertati per molte specie della complessa ed interessante fa- 
miglia delle Orchidee. Carattere differenziale assoluto è ancora 
la somiglianza delle foglioline interne ed esterne del perigonio. 


Mi piace dedicare al sistematico Proî. Giovanni Ettore 
MATTEI la nuova specie in parola come tenue attestato di 


grande stima. 
Dr. Giacomo D'AFRICA 


SPIGOLATURE 


Nel vol. 93 del Month. Not. of Astr. Soc., R. H. Stoy 
ha inserito uno studio sulla temperatura det nuclei delle Ne- 
bulose Planetarie, risultando che essa è molto vartabile, tra 
15.000° ed oltre 50.000", secondo le Nebule e secondo i me- 
todi di calcolo. 


Un gruppo di astronomi, geologi, fisici e matematici stu- 
diano all'Osservatorio di Monte Wilson la geologia della 
Luna; le prime ricerche hanno constatato : a) la superficie 
lunare è come incisa da movimenti della crosta e da altri 
agenti catastrofici ; b) in conseguenza l'oscillazione della tem- 
peratura è grandissima, variabile da un massimo di 120° 
(alla metà del giorno lunare) a meno di 100° subito dopo tl 
principio della notte del satellite ; c) i materialt lanctatt dat 
crateri lunari raggiungerebbero distanze da 50 a 100 volte 
maggiori di quelle che potrebbero raggiungere sulla Terra ; 
d) la crosta lunare è costituita di matertale termicamente i- 
solante, traslucido, leggermente colorato, mancando rocce 0- 
pache, brune e massicce come il calcare e il granito. 


A 3 ore del mattino del I° luglio 1935 nella Francia 
meridtonale un magnifico bolide fu preceduto nella sua visi- 
bilttà da un rumore continuo, come di automobile tn corsa: 
pochissimo dopo apparve un oggetto luminoso rotondo, del 
diametro apparente della Luna piena, rischiarando il paesaggio 
stno all'orizzonte di una bellissima luce verde; durata circa 
20 secondi. 


Shatley dell'Università di Harvard (S. U. di Am.) ha 
comunicato che fotograficamente sono state scoperte stelle 
dalle 20000 alle 30000 volte il Sole, classtftcandole come 
super-gigantesche ; stelle fotografate alla luce rossa ed esi- 
stenti in alcune nebulose a spirale. 
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A parte la connessione tra macchie e facole sulla super- 
ficte solare ed azioni magnetiche terrestri, parrebbe (Revue 
Sc, 1934) che sul Sole vi siano altri centri attivi elettrici, 
indipendenti dalle macchte e facole, sttuati diametralmente 
sul globo solare ; essi sono segnalati sulla Terra da speciali 
fenoment elettrici e magnetici, tempeste magnetiche, cicloni, 
aurore solari, ecc. 


Notevoli osservazioni sul pianeta Marte furono eseguite 
da Quénisset a Juvisy e da G. Fournier nella Marna nello 
scorcio dell'aprile 1935 notando che : a) la calotta polare bo- 
reale era bianchissima e molto estesa; b) la bianca e vivis- 
sima nitidezza dt tutto il lembo occidentale contrastava con 
la tinta grigiastra di quello orientale ; c) le osservazioni con- 
cordavano in maniera sorprendente con quelle del 1920, alla 
stessa stagione marziana, assistendo al progressivo trasporto 
verso le regioni equatorialt deì prodotti di fustone della 
calotta polare ed ni fenoment oscuri ai quali questo trasporto 
dava luogo. 


Da determinazioni eseguite mediante una fotocella annessa 
al riflettore di m. 2.50 di Monte Wilson si sono potute sta- 
bilire le dimensioni della nebulosa dt Andromeda, le quali 
sono confermate da misure di fotografie ottenute con obbiet- 
tivi a corto fuoco e di piccola apertura; In tal mode si sono 
conosciute le parti esterne più deboli della nebulosa stcchè 
attualmente t suoi due diametri, longitudinale e trasversale, 
hanno assunto valort doppi di quelli precedentemente deter- 
minati. 


Della vita planetaria del Sistema Solare si occupa W. 
Adams, Derettore dell'Osservatorio di Monte Wilson in The 
Scien. Monthly ; egli op‘na che dei 9 pianeti soltanto 3 pos- 
sono avere organismi viventi e condizioni di vita a noi note; 
essi sono Terra, Marte e Venere. 

Venere, la cul massa è circa i 6/7 di quella terrestre, ha 
un'atmosfera meno densa di questa ultima ; poichè la sua su- 
perficie è continuamente coperta da nebulosità, il suo pertodo 
di rotazione è molto incerto, con tutte le sue conseguenze ; 
da osservazioni spettroscopiche risulta che al disopra dello 
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strato di nubi predomina abbondantemente la CO,, dal che 
non si dovrebbe conchiudere che l'atmosfera ne fosse satura, 
potendoci essere grande differenza tra la composizione del- 
l'atmosfera degli strati superiori e dt quella degli inferiori. 

Di Marte invece si sono esaminate particolarità abbastanza 
visibili della superficie ; I canali dello Schiaparelli, studiati 
anche da Lowell, secondo l'Adams, non sarebbero opera ar- 
tifictale di esseri intelligenti. Però vi sono strette coincidenze 
tra Marte e la Terra; ha anch'esso un periodo di rotazione 
di 24 ore e quindi le durate del giorno e della notte si ras- 
somigliano alle terrestri; ha nubi ed una atmosfera, quan- 
tunque sottile; le calotte polar! all'inizio della primavera 
marziana, scompaiono per dar luogo, durante l'estate, ad una 
zona verde-grigiastra, che fa pensare ad una vegetazione, 
opinione condivisa dall’Antoniadi di Meudon, asstduo e dili- 
gente osservatore di Marte. Però l'atmosfera è povera di O, 
che è in quantità minima, ed anche di vapore acqueo ; in 
quanto alla temperatura, pure în vicinanza dei tropici, essa 
non sarebbe superiore ai 15°, mentre di notte scende a —40° 
centigradi. 

Giove e Saturno, secondo l'opinione di molti astronomi, 
sarebbero allo stato liquido ; la loro atmosfera, almeno negli 
strati superiori, consta in prevalenza di metano ed ammonio, 


e sarebbe priva di ossigeno. Gr, 


La contrazione nelle esportazioni cotoniere che si va de- 
terminando da qualche tempo un po' per ogni paese produt- 
tore si è verificatu anche tn India di pari passo con l'incre- 
mento dell'industria tessile locale. Ciò, naturalmente, con non 
poco svantaggio della analoga industria britannica. 


Nella maturazione del tabacco il fenomeno per U quale 
la foglia acquista la tinta giallo-scura richiesta s'accompagna 
con una sparizione di granuli d'amido nelle cellule. E, poichè 
si è rilevato che le foglie normali, se messe in ambiente con 
l'1°lo di etilene, volgono rapidamente verso il giallo-scuro, 
se ne è concluso essere vantaggioso l'uso dell’etllene come 
mezzo per favorire la maturazione delle foglie di tabacco e 
migliorarne le qualità tecniche. 
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Un calcolo riassuntivo per il periodo dal 1919 al 1935 
dà che il Congo belga ha esportato rame grezzo per un com- 
plesso di 1260.000 tonnellate, e minerale di stagno per 22 
mila tonnellate. Quanto a produzioni vegetali ha esportato 
nel medesimo periodo legnami per 100 mila tonnellate, cotone 
per altrettante, copale per 220 mila, olio di palma per 380 
mila e noct-palmisti per 920 mila. 


La canna saccarifera alla Trinità è coltivata lungo la 
costiera d'occldente per una striscia di circa 25 chilometri di 
larghezza. La media della produzione si aggira intorno alle 
50 tonnellate per ettaro. 


Tra il 1932 e il 1934 le importazioni delle banane în 
Polonia sono andate rapidamente aumentando. Il porto dt Gdy- 
nia, recentemente attrezzato con apposito impianto per la con- 
servazione di quella frutta, ne ha ricevuto, specialmente dalle 
Canarie, per 300 tonnellate nel 1932, per 1500 nel 1933 e 
per 2100 nel 1934. Il 1935 ha segnato una diminuzione per 
poco più del 9°,, ma si ha buon motivo per presumere che si 
tratta di una contrazione transitoria. 


La pesca del tonno nel 1935 tra Zuara e Misurata è stata 
esercìta con sette tonnare, fruttando per circa 8mila quintali. 


È stata preunnunziata la istituzione nel Nord-America 
di una prima fabbrica per la produzione industriale della 
clorofilla per fornirne le industrie farmacentiche e le indu- 
strie altmentari. 


La Turchia ha in progetto di intensificare la produzione 
del cromo, di cui una minlera dell'Anatolia Orientale avrebbe 
disponibilità per 500 mila tonnellate (essendo così la più 
ricca del mondo). Già ora la Turchia contribulsce per la 
metà alla produzione mondiale del cromo. 


Oli Stati Uniti dispongono di ingenti quantità di scistt 
bituminosi, i cut giacimenti contano di utilizzare quando 
avranno esaurite le proprie riserve petrolifere. pa 
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NOTIZIE E VARIETA SCIENTIFICHE 


Biologia 


Costituzione della vitamina P. 
AI Congresso dei chimici tedeschi che ebbe luogo nel luglio 


scorso, il prof. Hòrlein riferì brevemente che il dott. Andersag e 
il dott. Westphal hanno portato a termine, nel laboratorio scienti- 
fico delle fabbriche di Elberfeld della I. G. Farbenindustrie, la sin- 
tesi della aneurina (vitamina B,) mettendo a disposizione della te- 
rapia questa preziosa sostanza. 

Indipendentemente da questi lavori, venne contemporaneamente 
chiarita la costituzione dell’aneurina nell'Istituto di Windaus. Su 
ciò riferisce dettagliamente il collaboratore di Windaus, dott. R. 
Grewe in Die Naturwissenschaften (fasc. 42. 1936). La vitamina 
antineuritica B., già scoperta da Eijkman da 40 anni nella pula di 
riso, venne finora ottenuta per lo più dal lievito. Si tratta di una 
preziosa sostanza, poichè da 1 kg. di lievito si ottiene, con fun 
metodo ancora molto complicato e costoso, soltanta 1 mg di a- 
neurina cristallina. Il prof. Windaus con Tschesche ed altri colla- 
boratori studia dal 1927 la vitamina B, e ne ha già dato la formula 
bruta Cie His ON4 SCl 

Vennero in seguito i lavori dell’americano Williams, che por- 
tarono chiarimenti importanti sulla costituzione di questa sostanza. 
R. Gsewe, fondandosi anche su questi riuscì a dare la formula 
definitiva della vitamina Bi. 


ci 
PSN 
Ta C-CH, 
cu) Ù Il L 
CC CH C-CH-CHOH 


HC/XNZXNH,  Ns/ 


Vitamina B. 


Si tratta quindi di un sale quaternario con un anello pirimidi- 
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nico e con un anello di metil-ossietil-tiazolo. Per cauta ossidazione 
con permanganato si forma, per decomposizione dell'anello del tia- 
zolo, una diammina ; per mezzo di solfito tutta ia molecola si 
rompe quantitativamente in due pezzi. Dei tre prodotti di demoli. 
zione che così si ottengono, si può determinare con certezza la 
costituzione per mezzo della sintesi. 

Grewe pensava di tentare la sintesi della vitamina D* da un 
bromoderivato della primidina e dal netil-ossietiltiazolo, quando 
venne resa nota la sintesi ottenuta per la stessa via a Elberfeld. 
Grewe è riuscito più tardi a scoprire la stretta correlazione che vi 
è tra l’aneurina e il frioeromzo, colorante azzurro fluorescente sco- 
perto dal prof. R. Kuhn, di Eidelberg, nel lievito. Questo compo- 
sto ha, secondo Kuhn, la formula C,s H, ON, S e Grewe potè 
stabilire che l’aneurina, per ossidazione in soluzione alcalina con 
ferricianuro, sì trasforma, per chiusura dell’anello, în tiocromo, e 
assegnò quindi a quest'ultimo la seguente formula di struttura : 


CH, CH, 
# 


N - col 
I 
C C-CH,-CH,0OH 


ANA N N97 


Tioeromo. 


Chimica e Merceologia 


1 fertilizzanti e le terre tropica) 

In una conferenza svolta presso la Soc. de Géographie commer- 
ciale di Parigi, l'ing. Souques ha sostenuto che è un troppo fre- 
quente errore quello per il quale, esagerando nella generalizzazione, 
si suol ritenere che alle terre tropicali non occorrano materie fer- 
tilizzanti. 


vece, un fatto che anche i paesi caldi hanno terreni orm: 
esauriti e dai quali, per essere colà pure scarsa la disponibi 
della manodopera, non può attendersi rendimento se non attraverso 
un razionale impiego di concimanti, che permetta di evitare mag- 
giori spese generali e sovratutto le difficoltà di deficienza di braccia. 
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A varii fattori è da imputarsi la riduzione o la sparizione della 
fertilità. Uno fra essi è la sottrazione di elementi nutritivi da parte 
di piante coltivate, specialmente nel caso di piantagioni succedutesi 
quasi senza interruzione attraverso lunghissimo giro di anni, come 
è, ad esempio, per il riso. Altro fattore è lo sfruttamento dell’humus 
a causa dell’azione sterilizzante del sole e della nitrificazione resa 
più attiva per il calore umido che suole incombere nelle regioni 
tropicali. 

Altro contributo sarebbe da attribuire alla asportazione di sali, 
sovratutto di quelli a base di potassio e di calcio, per opera delle 
acque piovane; ed altro ancora è da attribuire alle modifiche delle 
proprietà fisiche o fisico-chimiche del terreno (sovratutto modifi 
che nella reazione). 

Si considerino anche non sempre e non in tutto esatte Je de- 
duzioni del Souques: resta in ogni caso indiscussa la necessità di 
impiegare materie fertilizzanti nelle terre dei tropici, 

E l'ing. Souques apporta degli esempii in proposito. 

Per l'Hevea, sperimentando su 780 esemplari di tre anni, si è 
constatato che l’impiego di concimi ha apportato un aumento medio 
nella circonferenza dei tronchi per 8,3 a 12,4 centimetri, mentre gli 
alberi non concimati si sono accresciuti per soli centimetri 5,3. 
Inoltre, il rendimento în caucciù, calcolato allo stato secco, da 
beri di 20 anni è stato di quasi il doppio da parte di terreni con- 
cimati (kg. 620 contro kg. 375). proposito d’avviso che il 
diminuire del rendimento da parte di vecchie piantagioni derivi, 
anzitutto, dallo impoverirsi del terreno, in guisa da indurre a rite- 
nere che, prima ancora di provvedere alla rigenerazione delle pian- 
tagioni, sia vantaggioso riarricchire il terreno stesso: anzi, l’aggiunta 
di concimi porta anche il beneficio di consentire la coltura di le- 
guminose con cui concorrere alla ricostituzione dell’humus. 

Altre esperienze sono state condotte su piantagioni di pepe e 
han portato a un rendimento più che doppio per le parcelle trat- 
tate con adatti fertilizzanti. 

Si è operato in modo analogo anche sulle arachidi, e si è de- 
sunto che, mentre alcune coltivazioni sono rimaste perfino defici- 
tarie per mancata 0 per irrazionale concimazione, si sono, invece, 
ottenuti buoni vantaggi con l’uso di concimi. Questi han portato 
ad un rendimento doppio anche in colture di mais e a beneficiî 
notevoli pure nella risicoltura. 
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Il Souques giunge alla conclusione che nelle colture coloniali 
la concimazione è una necessità ; essa, però, dev'essere eseguita 
con criterii tecnicamente controllati, anche per evitare ai piantatori 
le inutili fatiche di tentativi condotti senza una guida sperimentale 
che consenta di evitare sensibili dispen NA 


Le importazioni belghe della grafit 

Il Belgio suole importare una sensibile quantità di grafite (ne 
1935 per oltre 11 mila quintali) , utilizzandola specialmente nella fab- 
bricazione delle pile a secco e come lubrificante di veicoli, nonchè 
nella fonderia e nell'arte vetraria e nella produzione di alcuni co- 
lori. 

| maggiori acquisti sono fatti in Austria, in Germania, in 
Francia, in Gran Bretagna, mentre poca quantità è tratta anche dal- 
l’Italia e dalla Cecoslovacchia. Qualche rifornimento è, peraltro, 
derivato dai mercati di Ceylan e del Madagascar ; anzi, da qualche 
tempo gli esportatori francesi fanno ogni sforzo per guadagnare 
in più largo modo i consumatori belgi alla produzione malgascia. 

AB 


L'ananasso nelle isole Azzorre. 

Nell'isola di San Michele,' delle Azzorre, la coltivazione del- 
l’ananas è molto progredita : ad essa attende circa il 60 a 70 per 
cento della popolazione. ho 

La relativa esportazione è piuttosto limitata alla volia del Por- 
togallo, ma è molto più cospicua verso i mercati britannici, tede- 
schi e francesi. E il commercio ne è così notevole che si è potuto 
istituire un regolare servizio di trasporti con gli scali di Le Hàvre, 
di Londra e di Amburgo. Anzi, sul mercato francese l’ananas va per- 
dendo il carattere di un prodotto di lusso, e quindi trova un sempre 
più largo collocamento per il diminuire dei prezzi. 

Si va pure diffondendo l'uso del succo di ananas. È da notare 
in proposito che la Francia si rifornisce appunto per la maggior 
parte dall'isola di San Michele, mentre dalla Martinica - che si può 
praticamente ritenere l'unica produttrice fra le sue colonie - trae 
rifornimento per appena il 10 per cento dei suoi acquisti tot 

L'isola di San Michele è in condizioni particolarmente favore- 
voli per sostenere, în fatto di forniture d’ananas al mercato europeo, 
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ta concorrenza di molti altri paesi quali il Messico, l'isola di Cuba, 
Brasile, la Guadalupa e la Martinica, nonchè la Quinea e la Costa 
d'Avorio. 

Tutte queste regioni hanno una produzione ancora troppo mo- 
desta e sono troppo lontane dall'Europa per potere sopraffare la 
produzione molto bene organizzata dell'isola di San Michele. 

Quivi la moltiplicazione suole esser fatta per germogli che si 
traggono in numero di 405 per ogni esemplare, e allorchè hanno 
raggiunto un certo sviluppo si trapiantano a dimora definitiva in 
terreni acconciamente preparati, ove si ha cura nei primi tempi di 
tutelarli dall’azione troppo bruciante del sole. 

Altre particolari e intense cure sono date all’epoca della fiori- 
tura e all'inizio della iruttificazione, sovratutto in fatto di concima- 
zione: occorre anzi badare molto alla somministrazione dell’acqua, 
perchè un eccesso può provocare quel che si dice la «gonfiatura» 
delle infruttescenze, che andrebbero poi rapidamente a male o per 
lo meno incontro a un depauperamento delle loro caratteristiche 
gradevoli di aroma e di sapore. Pe 


Ossigeno pesante 

in una riunione di chimica fisica tenuta recentemente a New 
York, il dottor Harold C. Urey della Università di Columbia, 
premio Nobel per la chimica, ha annunciato di aver potuto prepa 
rare 300 g. di acqua contenente una forte percentuale di ossigeno 
pesante. L'apparecchio da lui usato è costituito da una colonna di 
4 m. di altezza contenente un tubo di 15 cm. di diametro nell’asse 
del quale sono disposti alternativamente, su un asse ruotante, 1200 
<oni in acciaio. L'acqua ordinaria viene fatta circolare dall'alto al 
basso della colonna, viene fatta bollire con vapore che circola dal 
basso verso l’alto ed il vapore prodotto, condensato, è eliminato. 
Sulla base della colonna si può così raccogliere una piccola qua 
tità di acqua ricca in ossigeno pesante. (A. B. la Chim, e l’In 
5, 1937) 


L'euclasio, sorgente di berillio. 

Il maggior impiego, che specialmente in questi ultimi tempi 
il berillio ha trovato in vari rami dell'industria, ha reso la produ- 
attuale di berillio insufficiente a coprire la domanda, per cui se ne 
cercano nuove fonti. 
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Tra i minerali che si pensa di poter sfruttara è l’euclasio, un 
silicato basico di alluminio e berillio, in cui l'alluminio può man- 
care anche totalmente e che è di solito accompagnato da ferro, 
calcio e fluoro. Il suo tenore in ossido di (3- 5°/,), piccolo in re- 
lazione a quello del berillio (12 - 16°/,), non sembra costituire osta- 
colo allo sfruttamento dato che l’euclasio si presta ad una lavora- 
zione più semplice. 

Si tratta adesso di giacimenti di capacità conveniente. L'euclasio 
è sparso un pò da per tutto: negli Urali, nell’America del Nord, 
nel Brasile (Minas Geraes) e nel Tanganica, ma sembra finora che 
giacimenti economicamente utilizzabili esistono soltanto nel Brasile, 
dove è stata iniziata la lavorazione. (F. B. l’Ind. chin., 5, 1937) 


La proprietà del materiali metallici a bassa temperatura. 

Sotto questo titolo A. Matagrin passa in rassegna alcuni aspetti 
dell'influenza delle basse temperature sui metalli e loro leghe. 

A parte l'aumento di durezza che si riscontra nei metalli esposti 
alle basse temperature, il fenomeno più importante ai fini pratici 
è certo la facilità che assumono gli oggetti. Altri fenomeni, specie 
quelli che riguardano la corrosione, non sono conseguenza diretta 
dell’abbassametito della temperatura, ma - ad es. - della condensa- 
zione di acqua o delle fessure prodotte dalle contrazioni che subisce 
la compagine del metallo. 

I materiali ferrosi sono quelli che più risentono l'influenza delle 
basse femperature, L'impiego della ghisa, già fragile a temperatura 
ordinaria, non conviene alle basse temperature, quindi sono gli 
acciai che debbono essere presi in considerazione. Meno fragili 
della ghisa a cagione dell'equilibrio tra durezza ed elasticità, deri- 
vante da una tempra ben condotta, essi perdono questo vantaggio 
man mano che la temperatura scende sotto la normale. Mentre nel 
ferro elettrolitico ad es. la diminuzione di resistenza non è consi- 
derevole, nel ferro puddellato a —25° è già ridotta ad un decimo 
del valore che ha a 20°. 

Non è qui il caso di scutere la possibilità di impiego di 
questo materiale în certe industrie, ove la temperatura di regime 
si aggira sui —200°. La temperatura di —25° è normale per gran 
parte dell’anno in certe regioni; quanto abbiamo detto da ragione 
delle rotture che si verificano per azione del freddo. 
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Negli acciai ordinari si è notato che la resistenza diminuisce 
con una certa rapidità con il diminuire della temperatura, ma il suo 
valore si stabilizza a partire da —60, —80°C. Fra le altre proprietà, 
si nota un leggiero miglioramento della resistenza alla trazione 
(a —380° il 10%, in più del valore a 20°), un aumento ancora più 
notevole del limite di elasticità e poca influenza sull’allungamento 
e sulla strizione. 

Tra i metalli non ferrosi si debbono considerare în vista di un 
impiego pratico l’alluminio, il nichelio ed il rame. Diremo subito 
di quest'ultimo che, anche per la facile corrosione, si presta meno 
dei primi due ad essere impiegato alle basse temperature, se si fa 
eccezione di alcune leghe, ad esempio il bronzo il manganese il 
ico di rottura aumenia notevolmente fino a —80°, senza che 
la fragilità. 

L’alluminio alle basse temperature ha ottime caratteristiche 
termiche: la resistenza alla trazione è quasi raddoppiata a —180%, 
il calore specifico che a —190° è sceso da 0,22 (20°) a 0,08, a 
— 240° diventa 0,001, la conducibilità è buona e la diffusibilità è 
prossima a quella dell'argento. Alcune sue leghe sono impiegate 
oggi tra l’altro nella costruzione di bombole per il trasporto di 
gas liquefatti. Ottime sono l’Avional e il Laudal (ambedue 4°/, 
Ca, 0,6°/, Mn, 0,6°/, Mg, 0,35°/, Fe, 0,6°/, di Sé il primo, 2°/, di 
Si il secondo) e l’Anticorodal (07,45 p. cento 44, esente da rame) 
che, come indica il nome, ha una resistenza chimica maggiore. 

Dei tre metalli considerati, il nichelio è quello che si presta 
di più per impieghi alle basse temperature. Il suo prezzo impedisce 
di usarlo allo stato puro, ma esso conferisce le sue proprietà ad 
alcune leghe. 

Le leghe di rame e nichelio, che hanno buone caratteristiche 
di resistenza chimica e fisica anche alle alte temperature, le man- 
tengono in generale in misura sufficiente anche alle basse tempe- 
rature. Tra di esse la più interessante è il cosidetto metallo Mone! 
(Cu 25-30, Ni-Co 65-70, Fe-S-C-Si-As 1,5-2°/,), che insieme ad 
alcune proprietà del nichelio presenta dei vantaggi metallurgici do 
vuti certamente alla sua stessa complessità. Il Monel conserva buone 
proprietà meccaniche a temperature inferiori alla normale. 

Il nichelio, aggiunto alla ghisa e agli acciai, ne rende possibile 
l’impiego alle basse temperature. 


— 648 


Si è già visto che non è il caso di servirsi della ghisa ordinaria 
alle basse temperature. Però una ghisa contenente dal 0,5 al 3°/, 
di nichelio, con una leggiera percentuale di Cr, ha già una mag- 
giore durezza (250-300 Brinell) ed è facilmente lavorabile. Il nichelio 
non ha la stessa tendenza del silicio a_decomporre la cementite 
primaria, o quella contenuta nella perlite, in grafite ferite; quindi 
rende la ghisa più omogenea, si che può resistere meglio agli 
sbalzi di temperatura. Ghise di questo genere sono adatte per mac- 
chine termiche a funzionamento intermittente (ad es. cilindri d’au- 
tomobile) e si prestano anche per apparecchi che debbono funzionare 
in ambienti mantenuti da 0° fino a —20 e —30°C, temperature co- 
muni in molti paesi. Anche le ghise al nichelio-rame mostrano 
una resistenza soddisfacente in un campo di temperature assai v:sto 
e nel raffreddamento non prestano gli inconvenienti della ghisa 
comune. Invece l'aggiunta di cromo non assicura alla ghisa alcun 
miglioramento alle basse temperature. 

Quanto è stato detto per la ghisa può applicarsi agli acciai. Il 
cromo, da solo, è da escludersi come componente di acciai che 
debbono affrontare temperature inferiori alla normale. Il nichelio 
in piccole proporzioni ne migliora invece egregiamente ie proprietà. 

Un acciaio, contenente Ni 2,4°/,, C 0,03*/,, Mr 0,06°/,, P 0,08%, 
5 0,01°/, e Si 0,14%, ha già a temperatura normale una resistenza 
del 22°/, superiore a quella del ferro pudellato originario e questa, 
per una diminuzione di 100°, perde appena la metà del proprio 
valore. 

La resistenza degli acciai temperati e rinvenuti, contenenti Nî 
2,5-5°%,, Ni-Cr-Mo o Ni-Mo, anche a temperature inferiori a —50% 
C, è notevolmeute superiore a quella degli acciai al carbonio, ma 
poi cade rapidamente. Anche gli acciai colati al nichello e i prodotti 
pregiati mostrano al freddo medio una resistenza soddisfacente, Le 
altre proprietà degli acciai speciali a basso tenore di nichelio sono 
nofevolmento migliorate nei riguardi della resistenza alle basse tem- 
perature: tra la temperatura normale e —100° la_ resistenza alla 
trazione aumenta spesso del 10-12°/,, il limite di elasticità e 
lungamento subiscono piccole variazioni; anche la strizione si 
mantiene costante. In conclusione gli acciai al nichelio in questo 
campo presentono notevoli vantggi, purchè la temperatura non 
scenda sotto —80°C. Se dall’acciaio si esige altresì una resistenza 
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agli agenti chimici, si può aumentare il tenore di nichelio, ma allora 
il limite di utilizzazione risulta portato a —60°. Questo è il caso 
degli acciai 18/8 al CP-Nî 

Due interessanti applicazioni degli acciai al nichelio sono la 
costruzione di eliche per navi destinate ai mari polari e quella di 
serbatoi destinati al deparaffinaggio degli oli lubrificanti, che fun- 
zionano a temperature da —40 a —60°. Agli Stati Uniti per questi 
serbatoi si impiega adesso un acciaio al 2-2,5°/, Né con il 0,3*/, 
di C, il 0,5- 0,8%, di Mr e il 0,25 di Si, È 

Gli acciai autentici al nichelio, finchè il tenore di questo ultimo 
è inferiore al 40°/, (il che implica già un costo elevato) sono ancora 
troppo fragili alle basse temperature în quanto la austenite ha la 
tendenza a sdoppiarsi nei suoi costituenti. Per ottenere un materiale 
di tutta sicurezza, suscettibile ad es. di utilizzazione alle tempera- 
ture di regime dell'industria dei gas liquefatti, senza timore che 
intervengano trasformazioni costitutive che ne compromettano le 
qualità meccaniche, occorre non lesinare sul costo, impiegando 
percentuali di nichelio superiori al 45°/,. Una delle formule mig] 
è quella dell’acciai francese AMF (Nî 50-60, Mn 1-3, C 0,2-0,4°/ 
Fe-Sì ecc. 37-41,6%/,). Acciai simili hanno altresì una buona resi- 
stenza chimica e non sono corrosi dalle salamoie refrigeranti con 
le quali vengono in contatto. (F. B. l’Ind. chim. 5, 1937) 


N petrolio ed | pas naturali della sintesi organica. 
Numerosi prodotti chimici organici possono ottenersi partendo 
dal petrolio o meglio dai suoi costituenti, ma fino a quelche tempo 
fa questa possibilità era esclusa dallo sfruttamento industriale so- 
protutto a causa del maggior costo del petrolio (e del gas naturale) 
in confronto del carbon fossile considerato come materiale di par- 
tenza per ottenere prodotti sintetici, e della complessità della sua 
costituzione, che rende complicata la separazione dei vari costituenti. 
Gli insuccessi pratici in questo campo avevano diffuso tra i 
tecnici e gli studiosi la convinzione che la sintesi dei prodotti or- 
ganici più comuni a partire dal petrolio non fosse possibile. Questa 
leggenda attualmente è stata sfatata grazie ai passi da gigante per 
corsi negli ultimi tempi dalla chimica organica. | processi di cra- 
ckizzazione, in cui si ottengono quali sottoprodotti le oleifine gas- 
sose, e i progressi nel campo della distillazione e condensazione 
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frazionate degli idrocarburi liquidi leggeri e di quelli gassosi, che 
permettono di ottenere allo stato puro vari prodotti di partenza per 
le sîntesi, combinati con i più recenti metodi di lavoro (catalisi, 
impiego di elevate pressioni e temperature), sono i fattori prin- 
cipali di questo nuovo indirizzo al quale l'economia degli Stati 
Uniti d'America annette un grande interesse, data l'enorme dispo- 
ibilità di materia prima. L'utilizzazione dei derivati del petrolio 
nella sintesi organica è limitata ai composti con pochi atomi di 
di carbonio, dato che gli idrocarburi superiori sono di difficile se- 
parazione. 

Tra i metodi di separazione ve ne sono alcuni originali, come 
quello della separazione del butadiene dagli altri idrocarburi di 
punto di ebolizione vicino, basato sul suo assorbimento da parte 
di una soluzione acquosa fredda di cloruro rameoso e cloruro di 
ammonio e successivo riscaldamento. Il butaldiene così ottenuto oltre 
alla sintesi del caucciù può servire per preparare per polimerizzazione 
oli siccativi non saturi e resine sintetiche, Un altro metodo di se- 
parazione, non molto economico però, per ricavare dal petrolio gli 
idrocarburi aromatici è quello di Edeleanu basato sull'impiego della 
SO, liquida, e presenta attualmente grande interesse per la produ- 
zione del toluolo, di cui v'è grande richiesta. 

Si è riusciti a produrre l’acetilene, decomponendo a tempera- 
tura elevata gli idrocarburi gassosi paraffinici ed olefinici. La sua 
utilizzazione, e quella dell’etilene, come prodotti di partenza per la 
tesi di alcool etilico, aldeide acetica ed acido acetico, alcool bu- 
tilico normale (dall’aldeide acetica per condensazione ed idrogena- 
zione), di glicol etilenico ed altri derivati, è però subordinata alla 
possibilità che questi idrocarburi ed i gas naturali, da cui si possono 
anche ricavare, hanno di essere utilizzati in modo più redditizio sul 
luogo di produzione. 

Il propilene può essere utilizzato per la sintesi dell'alcool iso- 
propilico, dell'etere isopropilico (attualmente impiegato nell’aviazione 
americana per ottenere benzina di numero di ottano = 100) e 
dell’acetone, il quale è il prodotto di partenza per la sintesi del- 
l'anidride acetica, dell’acetanilide e del chetene, che attualmente 
si è riusciti ad ottenere su scala industriale con un rendimento 
elevato. 

Questo a prescindere da moltissimi altri prodotti industriali 
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che si possono ricavare partendo dal petrolio e dei quali ci limi- 

jamo a citare: gli acidi per ossidazione delle paraffine, gli an- 
tiossidanti, e moltissimi solventi e lubrificanti. (F. B., La Chim,, 
e L’Ind., 5, 1937). 


Studl sul trattamento e la utilazzazione 

Data la natura prevalentemente boscosa dei su 
ionali, il legno e le industrie ad esso collegate hanno un’impor- 
tanza economica grandissima nel Canadà, fanto che vi è un orga- 
nismo che possiede dei laboratori « Forest Products Laborato 
che si occupano esclusivamente di studi riguardanti il legno. Anche 
nel 1936 questa organizzazione ha svolto una attività grandissima, 
sia rispondendo ai numerosi (2.700) quesiti che le sono stati posti, 
sia occupandosi di vari problemi. 

Tra quelli che si riconnettono alla chimica, accenniamo alle 
ricerche sul trattamento del legno. È stato accertato che i sali di- 
sciolti nelle acque del lago Muskiki hanno proprietà ignifughe, in 
grado tanto maggiore quanto più grande è la quantità impiegata 
per impregnarne il legno. 

Per la conservazione del legno di palizzate e simili sono state 
preparate due serie di miscele, una a base di cloruro di zinco, 
l’altra a base di arsenito di sodio, in cui gli altri costituenti sono 
farina ed acqua. Iniettando alternativamente le miscele in buchi 
praticati alla base del palo, l’analisi ha dimostrato che l’arsenito di 
zinco formatosi nell’incontro dei due prodotti si trova uniforme- 
mente diffuso fino ad una certa profondità nel legno, purchè sia 
stato praticato un numero sufficiente di fori, 

È stato anche visto che occorre prendere particolari precauzioni 
per disseccare al forno del legname trattato con cloruro di zinco 
0 fosfato monoammonico onde evitare che la concentrazione del- 
l’agente chimico diminuisca andando dalla superficie al centro. 

Per quel che riguarda l'utilizzazione del legno, è in via di com- 
pilazione un rapporto sull’impiego di gassogeni a legno 0 a carbone 
di legna per alimentare i motori a combustione interna. 

Per rispondere alle numerose richieste di consulenza tecnica, 
l’organizzazione si è dovuta anche occupare dei problemi della car- 
bonizzazione del legno, della produzione di oleoresine, oli essenziali, 
materiaii per la concia, e della fabbricazione di brichette di sega- 
tura di legno. 


legno nel Ganadà. 
territori me- 


SA, 
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Sull’estrazione della lignina dal legno sono ancora in corso 
degli studi. Sembra che la costituzione del solfito di calcio con 
quello di sodio sia suscettibile di aumentare il rapporto tra pro- 
dotti solubili e legno. Si è visto anche che, affinchè il reattivo sol. 
fitico penetri bene nei legni resinosi, occorre ridurre questi in se- 
gatura, le cui particeile abbiano dimensioni minori delle singole 
fibre del legno. (F. B, La Chim. e L’ind. 5 1937) 


Determinazione analitiche sul | 
La letteratura tecnica sul lanital, la nuova fibra artificiale fab- 
bricata dalla Snia Viscosa con la caseina, e che dovrebbe parzial- 
mente sostituire la lana di pecora che importiamo in buona parte 
dall'estero, è naturalmente molto scarsa, specialmente nelle riviste 
italiane. Le riviste estere che si sono finora occupate dell'argomento 
trattano per lo più delle caratteristiche esteriori e delle proprietà 
chimiche, tintoriali e fisico-meccaniche della nuova fibra italiana, 
dilungandosi spesso în considerazioni di ordine economico. 

R. Vaglio ha per primo succintamente descritto un metodo per 
separare il lanital dalla tana nei filati o tessuti misti, metodo ba- 
sato sulla maggiore resistenza del lanital al trattamento con una 
soluzione bollente di sola caustica al 7,5°/,, contenente il 10°/, di 
formaldeide al 35°/,. 

Più tardi E. Da Schio ha estesamente descritto un altro me- 
todo, molto più esatto del primo, per determinare quantitativamente 
il lanital misto con lana ed anche una reazione per distinguerlo 
facilmente al microscopio. 

Per separare il lanital dalla lana, questo A tratta 2 gr. circa 
di filato, previamente sbozzinato e ritagliato a pezzetti di 2-3 cm., 
con 100 cc di una soluzione di soda caustica al 20°/, in volume 
(23° Bè), entro un bicchiere di 2-300 cc, agitando ogni tanto con 
bacchetta di vetro e mantenendo la temperatura della soluzione a 
30°C (+ °C). Dopo 3 ore esatte di trattamento, si versa la miscela 
su setaccio di rete metallica a maglie finissime, si lava con acqua 
corrente, si tratta per 2-3 minuti con una soluzione diluita di acido 
acetico, si lava di nuovo a fondo e si secca in stufa a 100-105°C. 
A parte si determina l'umidità del filato 0 tessuto în esame. 

Con tale trattamento tutta lana va in soluzione, mentre il lanital 
perde alquanto di peso, Sui primi campioni di lanital esaminati l'A. 
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fha trovato una perdita media del 12°), circa, mentre su due cam- 
pioni di fibra prodotta nel novembre scorso, di qualità assai mi. 
gliore, tale perdita ammontava al 9°/, circa. Occorre quindi intro- 
durre nel calcolo un fattore di correzione, che per ora non è 
possibile stabilire definitivamente, essendo la fibra ancora in via di 
perfezionamento. 

L'A. accenna anche al modo di separare il lanital dalle fibre 
vegetali e dal raion. (E. C. La Chim. e L’ind. 5 1937). 


nuova fibra tessile. 

La Lanatin Corporation di Oakland nel Connecticut (U.S.A.) 
produce, coma riferisce la Rewne des 7einturiers nel fascicolo di 
dicembre 1936, una nuova fibra vegetale chiamata « Lanatin » che 
sembra imiti perfettamente la lana nell’aspetto, nell’ondulazione e 
nel tatto. La sua resistenza è maggiore di quella della lana ; lun- 
ghezza delle fibre può variare da 20 a 250 mm; essa dà dei buoni 
risultati in miscela con lana rinascenza, con cascami di cotone e 
di seta artificiale, dei quali aumenta notevolmente la resistenza 
in filo. (E. C., La Chim. e l’Ind., 5, 1937). 


La « Lanatin » ui 


RECENSIONI 


Biologia 


Stato attuale delle nostre conoscenze sulla epifi 
n. 10, 1936, pp. 259-204. 


Dopo un breve cenno sull'anatomia e lo sviluppo dell'epifisi vengono 
esposte ed esaminate le varie teorie sulla funzione dell’epifisi e cioè: 1) la 
teoria glandolare (Marburg) secondo la quale l'epifisi con la sua secrezione 
interna inibirebbe lo sviluppo sessuale; la pubertà così si produrrebbe solo 
quando l’epifisi affievolisce la sua secrezione interna ed entra nello stato 
di involuzione ; 2) la teoria secondo cui l'epifisi influenzerebbe la produ- 
zione del liquor (Syon 1910) ; 3) la teoria secondo cui l'epifisi non avrebbe 
alcuna funzione nell'aduito, «ma avrebbe qualche funzione, magari anche 
importante, nello sviluppo fetale. 
La teorla glandolare ha a suo favore parecchi casi di pubertà precoce 
'epifisi era andata distrutta © era alterata per lo sviluppo di tu- 
Questi casi cominciarono a esser posti in luce nel 1909 da Franki- 
Hochwart. Nel 1928 Kaene e Haldemann raccolsero tutti i casi di tumore 


«Progressi di terapia», 


> 
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epifisario fino allora esistenti nella letteratura: su 113 casi si avevano 16 
pubertà ‘precoci. Successivamente Olobus su 7 casi di tumore epifisario 
trovò 1 caso di pubertà precoce ; Foerster ne trovò 1 su 12; però Olive- 
rona, direttore della Clinica neurochirurgica di Stoccolma, su 20 casi di 
tumore ipofisario non ne trovò alcuno di pubertà precoce. 

Marburg ed altri, fondandosi anche su esperienze di organo ed opo- 
terapia epifisaria, attribuiscono alla epifisi, oltre alla funzione inibitrice 
dello sviluppo sessuale, anche una funzionn influenzante il ricambio, il che 
è convalidato dalle osservazioni di Bailey e Jelliffe che su 60 casi di ma- 
lattie epifisarie trovarono 16 adiposi. Estirpazioni di epifisi sono state 
tentate ma non sì può dare che poca importanza alle conclusioni tratte in 
questo modo poichè non si può estirpare l'epifisi senza ledere altre parti 
del cervello. 

La teoria dell'influenza sul liquor è stata combattuta da Marburg che 
attribuisce tale influenza ad un altro organo detto « subcommissurale » per 
la sua posizione sotto alla commissura posteriore ; tale organo però se- 
condo le ultime ricerche non esisterebbe nell'uomo è quindi l'obbiezione 
di Marburg cadrebbe. 

La teoria dell'assenza di funzione nell’aduito è validamente sorretta da 
casi di estirpazione chirurgica dell’epifisi senza conseguenze morbose co- 
stringenti ad ammettere una funzione dell'epifisi nell'adulto. 

Aggiungiamo che all'A. sono sfuggite le ricerche sull'epifisi compiute 
da Pastore e Gemelli a Milano dal Dott. De Mennato della Scuola del 
Prof. V. Diamare, direttore dell'Istituto e di Istologia e Fisiologia Gene- 
rale della R. Università. R. Izzo 


Il cielo biologico di Lepocreadium album Stossicu sperimentalmente rea- 
lizzato. Osservazioni etologiche e considerazioni sistematiche sulla Cer- 
caria setifera (non Jon. Mitur) Mowricetu. Riv. di parassitologia, 
Vol. I, p. 1, 1 tav. e 2 fig. nel testo. 1937. 


L'Autore è riuscito a realizzare în laboratorio il ciclo evolutivo di Le- 
pocreadium album Stossica, un trematode digenelico della famiglia Allo 
ereadildar, che vive în natura nei ciechi pilorici di Cantharus lineatus 
Monracu, Cantharus orbicularis Cus. e Oblata melanura L. 

Colla Cercaria setifera (non Jon. Mittx®) MowmcLt vivente nelle 
redie infestanti il fegato di Nassa (Amyesina) carniculum Ouvi (1° ospi- 
tatore) l'A. ha infettato vari molluschi opistubranchi ed eteropodi: Poly- 
cera quadrilinegta (Mixer), Rizzolia peregrina (Quain), Pleurobranetaea 
meckelii (Bia), Aplysia punctata (Cur.), Doris verrucosa Cur., Aglaia 
(= Doridium) membranacea (Mex), Oxygyrus Kerandrenti Ls. i quali 
rappresentano gli ospitatori intermedia ed infine ha fornito in pasto questi 
varì molluschi al Blennius gattorugine nel quale ha ottenuto l'adulto 

In seguito all'abbondantissimo materiale esaminato, l'A. non solo ha 
potuto fornire più ampie conoscenze eco ed etologiche della Cercaria di 
di Lepocreadium album, ma ha aperto il campo a nuove considerazioni 


— 055 — 


di indole sistematica e biologica sia sulla Cercaria setifera che sui trema- 
todi in generale. L'ipotesi già altra volta espressa dall'A. che la Cercaria 
setifera non rappresenta un'entità specifica ma un gruppo 0 ceppo di cer- 
carie apparentemente simili fra loro, ma diverse nello sviluppo e nella 
iceve, dallo studio compiuto, conforto e sostegno. 

{amento della cercaria nei mulluschi ospitatori intermedi, è stato 
seguito dall'A. in tnite le fasi : ha potuto così stabilire che la metacercaria 
è provvista di una capsula sua propria la quale non deriva dalla reazione 
dei tessuti dell'ospitatore, ma è prodotta dalla secrezione delle glandole 
cistogene sulla presenza delle quali non è possibile più alcun dubbio 
poichè l'A. e riuscito a metterle chiaramente in evidenza trattando le cer 
<arie con rosso neutro e glicerina. 

In seguito alle infezioni attuate in Blenn/us gatforagine con matacer. 
carie da poco incistate, l'A. ha potuto accertare che lo stadio di metacer- 
<aria nei trematodi digenetici, non ha il solo scopo di diffondere la specie, 
ma è necessario all'animale per compiere nella capsula parte della sua 
evoluzione. 

Dell' uovo e del miracidio, sconosciuto fino ad oggi, l'A. fornisce le 
descrizioni ed i disegni. Correda il lavoro una tavola rappresentante l'in- 
dero cielo evolutivo di Lepocreadinm album. 

L'A. riporta infine esperienze di infezioni con Cercaria setifera at- 
tuale con vari crostacei e cita la presenza della metacercaria di Hellco- 
metra fasciata (Run.) în Hyppolite granchi Lrac. nuovo ospitatore di 
questa metacercaria. 


Astronomia 


Il Movimento del Polo di rotazione terrestre nel 1936. 


In un articolo, apparso su questa Rivista al principio dello scorso anno, 
nel riferire sullo Stato Attuale dell’Osservatorio Astronomico di Capodi- 
monte, accennammo al Lavoro Internazionale della Variazione della Lai 
tudine, nonchè alla installazione ed alla organizzazione del relativo Ufficio 
di Calcoli nell'Osservatorio di Capodimonte. 

Ora il Prof. L. Carnera, Direttore dell'Osservatorio e del Servizio In. 
ternazionale delle Latitudini, ha recentemente esposto (1) i risultati delle 
osservazioni eseguite durante l’anno 1936 nelle otto Stazioni Internazionali 
di Latitudine che sono : Mizusawa, Kitab, Carloforte, Gaithersburg, Ukiah, 
Batavia, Nuova Adelaide, La Plata. 

Nelle riduzioni delle osservazioni si adottarono le declinazioni e i 
moti propri dedotti dal Prof. Kimurz, nonchè gli stessi valori delle lati- 
tudini medie, onde gli odierni risultati si possono ritenere la continuazione 
di quelli pubblicati precedentemente dallo stesso Kimara, senza alcuna 
“differenza di carattere sistematico. Seguono diverse Tabelle che registrano 


(1) Abdruck aus den Astr. Ni 


vr. Nr. 6290, Band 269, Junî 1997. 


è 
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i valori delle latitudini ricavati nelle singole stazioni per le epoche medie 
di ciascuna combinazione, insieme col numero delle coppie osservate, Ser- 
vendosi delle latitudini medie adottate dal Kimura, che, salvo la correzione 
sistematica per la riduzione delle declinazicni al sistema di Boss, sono 
ancora quelle adottate in origine dai Prof. Albrecht e Wianach, si ebbero 
le variazioni osservate della latitudine. 

Con la solita formol 


Aq==xcosì + ysend + Ad 


si ricavarono le coordinate istantanee del Polo; si ammette col Kimurz 
che il termine A d' sia costituito da una quantità prevalente, identica per 
tutte le stazioni e dipendente dalla imperfetta conoscenza delle declinazioni, 
e da termini periodici di carattere locale proprii di ciascuna stazione, che 
per la piccolezza loro sì possono considerare trascurabili in una prima 
approssimazione. È impossibile seguire in questo sintetico resoconto le 
elaborate e complesse discussioni del Prof. Carnera su tutti i risultati delle 
otto Stazioni; egli termina tali discussioni con la seguente conclusione : 
« E se a queste cause e ragioni di incertezze aggiungiamo ancora la con- 
« siderazione che sì stanno discutendo quantità dell'ordine dei millesimi 
« di secondo, mentre le osservazioni per se stesse non possono dare che i 
« decimi, sì può intuire quanto debba riuscir difficile rintracciare le vere 
« cause dei fenomeni, che solo vagamente ci appaiono individuati da per- 
« manenze di segni |», 

Dai risultati elaborati e corretti delle coordinate medie del Polo sono 
stati costruîti due grafici . 

1) È stata disegnata la Polodia con le sole stazioni boreali (U. - 
G. - C. - K.- M). 

2) Una seconda Polodia è stata disegnata con i valori di tutte le 
sempre esclusa Batavia ; appare evidente, dal confronto delle due 
curve, come il corso ottenuto con la seconda deduzione, che per ragioni 
esposte merita maggiore fiducia, risulti molto più regolare. 

ll Prof. Carnera conchiude che il merita del lavoro è particolarmente 
dovuto al Prof. Ing. Vocca, coadiuvato dalle quattro signorine addette 
all'ufficio dei calcoli. 
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tare di L_ 10,00. © v pal 


Signori abbonati che faranno due 0 più abbo: 
1060. 


imenti, dono della carta d' 


la alla scala 


5 lario gratuito di una iutera annata di 
cinque Abb iamcnt. 

‘è Dono della carta corogeafica d'taia al 301,009 34 fozii del valore di Lire 100,0 a chi. pro- 
curerà dodici muosì abbonamenti Ò ta 

7 Tutti gu Ulti postali del regno sono autorizzati a prenotsre abbo' 
nonché alla rendita dlearie € pubblicazioni delli. @, M. 


|B.- Per gli abbonamenti ed iscrizioni rivolgersi : 


la Rivista annate arretrate comprese a chi. procurerà 


jmenti a « L'Ualverso » 


all'Ufficlo Smercio dell'IL G. M. (ia Gesare Battisti, 8 - FIRENZE) 


RIVISTA AERONAUTICA 


Pubblicazione mensile illustrata 
del 


'TERO DELL'AERONAUTICA - ROMA 


Contiene studi originali di guerra aerea e di aerenautica 
ampie informazioni sul movimento aeronautica internazionale nel 


campo militare, scientifico e commerciale e numerose recensioni. 


Prezzo di abbonamento per l'Italia e Colonie L. 64,80 

3 s per l'Estero 144 
Un numero separato per l’Italia 9 
di » per l'Estero 18- 


L’ITALIA CHE SGRIVE 


RASSEGNA CRITICO-BIBLIOGRAFICA PER L'ITALIA CHE LEGGE 
Diretta da A. F. FORMIGGINI e GIUSEPPE ZUGGA 


FONDATA E PUBBLICATA DA 
A. F. FORMIGGINI EDITORE IN ROMA 


Commenta, preannuncia, incita il moto calturale della Nazione. 
La intera collezione costituisce un vero dizionario di consultazione 
bibliografica. 


IL PIÙ VECCHIO - IL PIÙ GIOVANE - IL PIÙ DIFFUSO 
PERIODICO BIBLIOGRAFICO NAZIONALE 
ANNO XVII 1934-(XI11) 
coni rascicoLo Mensite L, 2,00 
Assonamento L. 20,00 — Estero L. 25,00 
Per aLI ABBONATI A Questo PegioDICO L, 17,50 - ESTERO L. 22,50 


